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CONTENENTE  IL  MARE,  lA  TERRA,  E L’ARIA 


IDEA  DELLA  TERRA. 

c 

trotto  la  parola  terra  sì  comprende  tutto 
quello  eh’ è innalzato  sopra  il  livello  dell’  ac- 
qua , non  esclusi  i banchi  di^  sabbia,  le  roc- 
ce e gU  scogli.  Sugb  ultimi,  per  mezzo  deUa 
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melma  e della  terra  che  vi  si  arrestano  , m 
forma  finalmente  la  terra  vegetabile,  c la  ter- 
ra de’  giardini , ove  vegetano  le  sementi , e 
particolarmente  la  noce  di  cocco  trasportatavi 
dal  mare  ; gli  uccelli  vi  fanno  i loro  nidi , e 
cosi , coir  andar  del  tempo , diventano  abi- 
tabili. 

Siccome  tutta  la  terra  è bagnata  dal 
mare  che  occupa  i luoghi  più  bassi  , e le 
caverne  più  profonde  della  supeiTuic  del 
globo  , e pare  riposarsi  solamente  su  (]ue- 
sto  immenso  specchio  di  acqua  ; siccome 
questa  terra,  dico,  continua  sotto  ac<jua  la 
sua  estensione  fino  ad  una  profondità  mag- 
giore o minore,  e per  quanto  sappiamo , 
compone  da  per  tutto  il  suolo  del  mare } 
così  tutte  le  terre  ferme , grandi , e piccole, 
e tutte  le  isole  possono  essere  riguardate  co- 
me le  punte  più  alte  delle  montagne  marit- 
time, le  (piali,  allontanandosi  maggiormente 
dii  centro  delli  terra,  tagliano  la  superficie 
delfacipia,  e s'innalzano  più  o meno  nell’a- 
ria. Quello  clic  a noi  sembra  essere  una  valle, 
è,  in  confronto  al  livello  dell' actpia , ed  alla 
profondità  del  mare  una  montagna , benché 
la  sua  cima  sia  pialla. 


BlSEftlfO  della  TEKaA,. 


Se  noi  potessimo  innalzarci  fino  ad 
Un  certo  punto  da  contemplare  una  par- 
te considerabile  della  superficie  del  glo- 
bo, e viaggiare  iti  questa  distanza  intorno 
ad  esso,  allora  la  terra  ci  apparirebbe  come 
un  globo  acquatico , sul  quale  nuotano  due 
isole  grandissime , ed  una  quantità  d' altre 
più  piccole  j e le  ultime  tutte  in  gruppi , vi- 
cine più  o meno  alle  grandi  masse  di  ter- 
ra in  guisa , che  1'  alto  mare  resterebbe  li- 
bero da  qualunque  isola. 

Cadrebbe  subito  sott’  occhio , che  le  co- 
ste delle  due  isole  maggiori , a cagione  della 
loro  maggior  estensione  chiamate  coNTistEiiTr, 
corrono  paralclle  su  ambidue  i lati , i quali 
possono  paragonarsi  alle  sponde  di  un  fiu- 
me, di  modo  che  sempre  si  avanza  una  spon- 
da , ove  all’opposto  un'altra  retrocede,  co- 
me il  Capo-Verde  dirimpetto  al  sono  del 
Messico,  talché  il  disegno  della  terra  pare 
essere  stato  formato  dall’  acqua',  che  passa 
nelle  profondità,  e che  bagna  ancora  i piedi 
di  queste  montagne}  quest’acqua  sembra  es« 
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aere  alata  una  volta  più  alla  , ed  essersi  ri- 
tirata a poco  a poco,  o per  una  rivoluzione 
subitanea. 

Inoltre  si  osserverebbe  ancora  facilmen- 
'te,  che  quasi  tutta  la  terra,  almeno  più  di 
due  terzi , giace  sopra  un  emisfero  ( il  set- 
tentrionale ) , e che  nell’  altro  ( il  meridio- 
nale ) si  trovano  solamente  le  punte  estreme 
delle  due  grandi  masse  di  terra , e fuori 
della  Nuova-Olanda , nuli’  altro  che  piccole 
isole. 

L'  Europa  e l’Asia  giacciono  pienamente 
sulla  parte  settentrionale  dell’  equatore , ed 
ancora  la  maggior  parte  dell’  A&ica  : tutto 
ciò  importa  1,369628  miglia  quadrale  geo- 
grafìche.  Il  resto  dell^yrica , che  giace  al  di 
là  dell’  equatore , imporla  1 4^79  miglia  qua- 
drate, cioè  incirca  un  ottavo  della  massa  di 
Terra  che  giace  sulla  parte  settentrionale. 

Giaccioqo  sull'  emisfero  dell’America  set- 
tentrionale 359^4^  miglia  quadrate,  e sul 
meridionale  solamente  260000.  La  Nuova-O- 
landa, con  la  Nuova  Guinea,  e la  Nuova 
Zeelanda  , importano  i85ooo  miglia  qua- 
drate circa.  Sulla  parte  settentrionale  giace- 
rebbero dunque  1,729,5^3  miglia  quadrate 
di  terre  considerabili,  e sulla  ateridionale  in 


hv  Go(';dc' 


7 

totale  5939^9 , ovvero  'on  terzo.  Osservando 
poi  che,  eccettuata  la  Nuova  Olanda,  la 
Nuova  Guinea  e la  Nuova  Zeclanda , molto 
isole  {^acciooo  nell'  emisfero  settentrionale , 
resterà  ancora  meno  che  un  terzo  per  le 
terre  sull'  emisfero  meridionale. 

Verso  il  polo  settentrionale  la  terra  si 
avanza  moltissimo  , cioè  al  di  là  della  vege> 
tazione  per  ora  possibile,  fino  al  ■7'^“,  o 80® 
e form.i  quasi  un  circolo  regolare  intorno  al 
polo.  Nel  sud,  al  di  là  della  metà  della  sud» 
della  latitudine  ( non  compresa  però  la.  pio* 
cola  punta  stretta  dell'America  meridionale  ^ 
cessa  qualunque  terra  sotto  il  35  ' , e preci- 
samente sotto  un  grado  ove  sul  nostro  emi- 
sfero settentrionale  cominciano  le  nostre  terre 
più  piacevoli , le  quali  vanno  poi  a finire 
sotto  il  65*  nelle  regioni  fredde , o ricomin- 
ciando di  bel  nuovo  giungono  fino  al  77*  ed 
80*  di  latitudine.  Sull' emisfero  meridionale 
le  terre  non  si  estendono  con  tanta  egua. 
glianza  come  sul  settentrionale , e piuttosto 
sono  sensibilmente  dentate , formando  grandi 
Ungue  di  terra , e si  estendono  verso  il  sud 
come  penisole,  le  quali  finiscono  in  una  mon- 
Ugna  di  rocce,  cooie  il  Capo  Bora , il  Capo 
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di  Buona  Speranza , il  Capo  Comorin , Ro- 
mania, Cambosha  ec. 

Generalmente  tutte  le  penisole  del  glo- 
bo, eccettuate  alcune,  fra  le  quali  Jutland 
potrebbe  essere  la  maggiore , corrono  verso 
il  Sud,  e nelle  grandi  non  possiamo  non 
ravvisare  la  somiglianza  che  hanno  fra  loro 
riguardo  al  circuito , ed  alla  loro  formazio- 
ne (I). 

La  punta  meridionale  di  tutte  le  peni- 
sole è ripida  , e formata  di  rocce , anzi  es- 
sa è l’ultimo  membro  di  una  catena  di  mon- 
tagne provenienti  dal  Nord.  Tutte  sulla  par- 
te orientale  hanno  un'isola  grande,  ed  un 
numero  considerevole  di  piccole , e sulla  par- 
te occidentale  un  gran  seno  che  corre  in  sa 
▼erso  il  settentrione. 

n Capo  Howard  è l’ultima  punta  delle 
Cordigliere  che  corrono  lungo  la  costa  occi- 
dentale deirAmerica  verso  il  nord , è che  si 
estendono  più  nel  profondo  nord  , di  quanto 
noi  finora  conosciamo.  U seno  che  sulla  par- 


(I)  Osservazione  fatta  già  dal  grande  Bacone  da 
yerulamio  nelle  sue  Nov.  Org.  Ub.  U,  Aphoiism.  's7. 
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te  occidentale  dall’ isola  Chiloe  corre  versa 
il  settentrione  fino  a Potosi  è sì  grande,  che 
quivi  la  costa  che  lo  circonda  nel  Nord  si 
avanza  quasi  ao  gradi  verso  l’ ovest.  Sulla 
parte  orientale  della  punta  giacciono  la  terra 
del  Fuoco,  le  isole  degli  Stati,  c le  Ma- 
lovine. 

Le  rocce  sterili  siJ  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza formano  il  fine  delle  montagne  della 
Luna,  le  (piali,  incominciando  di  là,  corrono 
in  una  lunga  catena  nella  direzione  setten- 
trionale fino  alla  Sicilia.  Sulla  parte  occiden- 
tale , sotto  r equatore  , osserviamo  ancora  un 
gran  seno.  Verso  l’est,  o meglio  il  nord  est, 
giace  una  quantità  di  piccole  isole  unite  alla 
grand’isola  di  Madagascar. 

n Capo  Comorin  è l’ultima  punta  di 
rocce  delle  montagne  di  Gata  che  si  estendo- 
no fino  nel  cuore  dell’Asia.  Sulla  parte  occiden- 
tale il  seno  di  Cambaya  e quello  di  Sindi  so- 
no simili  all’  antecedente:  sulla  parte  orientale 
giace  Ceilan  con  molte  altre  piccole  isole. 

11  promontorio  di  Romania  è la  punt^ 
meridionale  di  una  lunga  catena  di  montagne 
che  passa  per  la  penisola  Malacca  verso  il 
#ud.  Il  seno  di  mare  di  Pegu , e di  Ben- 
gacU  giacciogo  sulla  parte  occidentale,  men- 
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tre  sulla  parte  orientale  trovasi  Borneo  co* 
molte  piccole  isole.  , 

La  medesima  cosa  si  osserva  presso  la 
Corea,  il  Kamtschaika , Alaska,  la  Califor- 
nia , la  Groenlandia , e la  Florida.  Cosi  an- 
cora presso  la  Nuova  Olanda,  che  riguardo 
al  contorno,  assomiglia  molto  all  Africa  , e 
che  verso  la  parte  orientale  ha  la  Nuova 
Zeelanda. 

Osservando  qual  sia  la  maggior  esten- 
sione de’  due  continenti  più  considerabili 
troveremo , che  la  linea  più  lunga  tirata  so- 
pra r uno  , 0 1*  altro  continente  passa  pro- 
priamente in  mezzo,  di  modo  che,  calcolando 
r estensione  tanto  sopra  1’  uno  quanto  sopra 
l'altro  lato  di  ciascun  continente,  troveremo, 
poco  più  o meno , lo  stesso  risultato  in 
miglia  quadrate  : la  parte  più  grande  però 
cadcrehhe  in  amhidue  i continenti  verso  il 
mare  Atlantico . Osserveremo  in  oltre  che 
amhidue  cominciano  sotto  un  grado  eguale 
di  latitudine  seitcntrìonalc , e Cuiscono  sotto 
un  grado  eguale  di  latitudine  meridionale  ; 
che  amhidue  formano  un  angolo  eguale  con 
r equatore  ; e che  mentre  la  linea  più  lunga 
del  continente  antico  si  estende  dal  nord  est 
al  sud  ovest,  quella  del  coaliaente  mode,mo 
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procede  dal  nord  ovest  verso  sud  est , e 
perù  ambidue  si  corrono  incontro  . 

La  linea  più  lunga  dell'  antico  conti- 
nente incomincia  nella  Siberia  presso  il  fiu- 
me Pokatscha  , sotto  il  6i  ’ di  latitudine  set- 
tentrionale ; passa  per  la  città  di  Narim,pel 
lago  di  Arai,  per  1’  estremo  meridionale  del 
mar  Caspio  ; si  dirige  poi , passando  vicino 
al  seno  Persiano , sulla  parte  settentrionale 
dello  stretto  di  Babel  Mandcb,  e sopra  l’As- 
siria , e finisce  presso  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ransa  sotto  il  35°  di  latitudine  meridionale . 
Tutta  questa  linea  importa  148“,  ovvero 
13130  miglia  geografiche,  e l’angolo  che 
forma  con  1’  equatore  verso  T cat  è di  65*. 
Sulla  parte  occidentale  di  questa  linea  giao 
ciono  736714?  e sull’orientale  700876  mi- 
glia quadrate  5 diflerensa  che  forse  svani- 
rebbe affatto  se  fossero  comprese  le  isole 
che  giacciono  tanto  sulla  parte  orientale , 
quanto  sull'  occidentale  di  questo  continente. 

!Nell’  altro  continente  comincia  la  linea 
più  lunga  sotto  il  60*  di  latitudine  setten- 
trionale, passa  sopra  le  regioni  sconosciute 
dell’  interno  dell'  America  settentrionale  , so- 
pra la  Horida,  Cuba,  Giamaica,  Gartagena  , 
dirigendosi  verso  il  sud  est,  e finisce  al- 


r imboccatur»  del  Rio  della  Piata  , egual- 
mente sotto  il  35  ’ di  latitudine  meridionale . 
L’angolo  che  forma  coll’equatore  è di  68 
e la  lunghezza  è di  io5*  , o^’vero  i5-5  mi- 
glia  geografiche . Sulla  parte  orientale  di 
questa  linea  giacciono  StgSSy  miglia  qua- 
drate geografiche,  e sull’ occidentale 
Siccome  ambiduc  questi  nnmeri  differiscono 
fra  loro  più  di  quelli  del  continente  antico  j 
così  abbiamo  più  ragione  di  credere  che , 
come  abbiamo  ardito  di  esternarlo  in  altro 
luogo  di  quest’  opera , la  Groenlandia  sia 
effettivamente  un’  isola  (i)  . Forse  anche 
1 America  si  estende  ancora  più  verso-l’oTest 
di  quanto  le  carte  ci  fanno  vedere  . Del  re- 
sto , passerà  ancora  una  lunga  serie  di  anni 
prima  che  vedasi  sulle  nostre  carte  una 
giusta  e precisa  rappresentazione  della  su- 
perficie del  nostro  globo. 

La  ragione  fisica  -de’  contorni  de’  con- 
tinenti che  abbiamo  qui  sopra  accennato  non 
può  essere  indicata  con  sicurezza  : ma  sic- 
come ci  è permesso  di  congetturarne , cosi 
ne  parleremo  in  un  capitolo  particolare . Pos- 
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siamo  ancora  dire  che  ambedue  i conii- 
«enli  sulla  parte  settentrionale  hanno  gran- 
ili mari  interni , o seni , come  ancora 
grandissimi  laghi,  e paludi  che  non  osser- 
viamo sulla  parte  meridionale  j che  il  nostro 
gran  mare  mediterraneo  giace  sulla  parte  oc- 
cidentale come  r americano , e che  ambedue 
cadono  sotto  la  latitudine  di  35  a 4o";  che 
i grandi  laghi  giacciono  più  all’  oriente , ca- 
scando sotto  la  latitudine  di  4<>  a 45° , co- 
me presso  di  noi  il  mar  Nero,  il  mar  Ca- 
spio , il  lago  di  Arai  ec.  , e neir'America 
r Ontario,  ed  il  lago  xlegli  Huroni  ec.  Final- 
mente osserveremo  che  1’  America  s’ innalza 
più  verso  il  nord , e discende  più  al  sud 
per  30°  , o 3oo  miglia  al  di  là  del  fine  del 
continente  antico , ma  che  però  è molto  più 
stretta  dell’  altro  j che  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza cade  sotto  l’ equatore , mentre  nel 
continente  antico  1’  equatore  passa  sopra  una 
lingua  di  terra  piuttosto  streUa  ; che  il  con- 
tinente antico  dal  to'  fino  al  i5’  di  latitu- 
dine settentrionale  ha  la  maggior  estensione 
dall'  est  all’  ovest , c il  continente  moderno 
al  contrario  si  ristringe  sotto  la  stessa  lati- 
tudine ad  un  istmo  di  i5  miglia  gsogra- 
fiche . 
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CIRCUITO  E GRANDEZZA  DELLA  TERRA: 
DIVISIONE  DI  ESSA  . 

Tutta  la  terra  è divisa  in  continente 
( terra  ferma  ) , ed  in  isole . 

Sotto  la  terra  ferma  non  dobbiamo  in* 
tendere  un  continente  che  non  sia  circon- 
dato dall’  acqua , ma  piuttosto  una  terra  che 
non  si  è potuto  ancora  interamente  ricono- 
scere per  mezzo  della  navigazione , c che 
non  sia  tanto  facile  da  essere  riconosciuta 
senza  impiegarvi  molti  anni , in  caso  che 
potesse  essere  effettuato  . Ciò  possiamo  os- 
servarlo esattamente  su  ambedue  i grandi 
continenti , ed  anche  sulla  Nuova  Olanda , 
la  quale,  malgrado  che  siasi  navigato  ad  es- 
sa intorno , e non  ostante  la  sua  grandezza 
considerabile  , è contata  fra  le  isole  , e non 
fra  i continenti . 

Se  r Oceano  si  aprisse  una  strada  per 
r istmo  di  Suez  , 1’  Àfrica  , eh’  è tre  volte 
più  grande  della  Nuova  Olanda , sarebbe 
chiamata  isola , poiché  si  navigherebbe  co- 
modamente intorno  ad  essa  . L’  Europa  , c 
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]’  A*la  resterebbero  continenti , poiché  la  na- 
vigazione nel  Nord  intorno  ad  esse  , è tanto 
dilTicile  che  quasi  può  dirsi  impossibile. 

Tutte  le  terre  intorno  alle  quali  in  ore 
giorni , settimane , e mesi  si  può  navigare , 
si  chiamano  isole  . 11  tempo  che  s' impiega  , 
navigando  intorno  a queste  isole  potrebbe 
servire  per  misurare  la  loro  estensione  , se 
alcuni  impedimenti , come  anebe  la  marcia 
più  celere , e più  lenta  del  bastimento , non 
vi  si  opponessero . 

Grandi  isole  potremo  dunque  chiamar 
quelle  la  di  cui  superficie  si  estende  per  io° 
di  latitudine  , e piccole  isole  quelle  che  so- 
no larghe  i ° e meno  : le  medie  sono  quelle 
che  tengono  il  mezzo  fra  queste  due  dimen- 
sioni . 


IV. 

MONDO  ANTICO  , X MONDO  NUOVO  . 

Tutta  la  terra  ferma  dividesi  in  mondo 
antico  ed  in  mondo  nuovo . 

11  mondo  antico  è quel  continente  sul 
quale  abitiamo  ancor  noi , cioè  l' Europa , 
r Asia  } 6 1*  Àfrica  . 11  mondo  nuovo  è 1’  A- 
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merica  . Questa  divisione  si  rapporta  pro- 
priamente alla  sua  scoperta,  cd  alla  cono- 
scenza che  da  poco  tempo  abbiamo  fatto  di 
questa  parte  del  mondo.  Altronde  possiamo 
anche  riferire  questa  denominazione  alla  sua 
nascita  , e formazione  . 

L'  America  è assai  probabilmente  la  ter- 
ra più  nuova , e forse  è nata  alloraquando 
fu  sommersa  l' Atlantide.  Quando  si  scopri 
r America , la  natura  non  vi  parve  essere 
ancora  formata.  Da  per  tutto  sembrava  piut- 
tosto aver  essa  da  poco  incominciato . I fiu- 
mi volgono  quivi  ancora  ne'  loro  letti  im- 
mense masse  di  acqua  , e sono  larghi  tan- 
to, quanto  lo  sarebbero  la  Vistola,  la  Wol- 
ga , l'Indo,  il  Nilo,  ed  il  Senegai,  riem-' 
piendoli  fino  alle  cime  delle  montagne  che 
una  volta  erano  le  loro  sorgenti  originarie,  e 
che  in  oggi  accompagnano  il  corso  di  questi 
fiumi  in  distanze  considerabili . 

L'  acqua  non  si  era  ancora  dileguata , il^ 
suolo  non  era  acora  asciutto  j da  per  tutto 
era  umido  , acquoso,  spungoso  , e paludoso. 
Le  pianure  erano  occupate  da  per  tutto  da 
laghi  e stagni  senza  numero,  e senza  fine, 
o ricoperte  di  erbacce , e di  vegetabili  ac- 
quatici, e velenosi.  Le  alture  erano  coperte 
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da  boschi  impenctrahili , e l'aria  pslrer.ia- 
niente  malsana.  Le  maialile  violenlc  c sco- 
nosciule  rapivano  i primi  visitalori  c coloni , 
de’  quali  vi  moriva  più  della  metà , mentre 
quelli  la  di  cui  fòrza  vinse , ritornavano  con- 
sumali e snervati , cogli  ocelli  deboli , e di 
un  colore  giallo  malaticcio  . 

La  popolazione  era  assai  .scarsa  , e solo 
consisteva  in  alcune  stirpi  composte  d’ mi 
piccolo  numero  di  membri  clic  si  perdevano 
sulle  terre  più  estese . 

La  terra  di  Gujana , più  grande  della 
Francia,  ed  una  delle  terre  più  popolate, 
divisa  fra  molte  nazioni  non  conteneva  an- 
cora aSooo  abitanti . Nelle  terre  presso  1’  O- 
ronoco  possiamo  viaggiare  per  ccnlinaja  di 
miglia , ed  in  tutte  le  direzioni  senza  nem- 
, meno  trovare  una  sola  capanna,  o la  mini- 
ma traccia  del  genere  umano . Nell'  America 
•ettentriouale  si  scorrono  centinaja  di  miglia 
i^  mezzo  a boschi,  cd  a pianure  disabitate. 

La  debolezza  fìsica  degli  Americani  era 
sorprendente,  fissi  non  erano  solamente  in- 
capaci di  resistere  alla  fatica  , ed  a qiiakin- 
<juc  lavoro  corporale  , ma  neppure  si  senti- 
vano a ciò  inclinati  . Somma  era  presso  loro 
la  lentezza  di  tiitii  i lavori  di  mano,  e per 
Kant  toni.  III.  a 
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la  magf'ior  parie  lo  è incora.  Tesiimonj  OcU« 
lari  la  paragonano  al  crescere  delle  piante . 
Per  tagliare  un  albero  richiedevasi  il  tempo 
di  un  anno  . Alla  costruzione  di  una  barca 
impiegavano  gli  Americani  tanti  anni  che  , a 
cagione  della  siu  vecchiaja  , marciva  prima 
di  essere  compita  . Una  parte  del  tetto  ca- 
deva prima  che  fosse  finita  l' altra  . Ancora 
adesco,  malgrado  lutti  gli  esempj  d’  istru- 
zione I,  tutti  gli  obblighi  che  agli  Americani 
s'impongono,  conserva  il  loro  spirito  un  i- 
nattiviià  di  tutte  le  Sue  forze  . Con  una  pa- 
zienza somma  riprèndono  un  giorno  dopo 
l'altro  lo  stesso  lavoro  j tutte  le  loro  azioni 
sono  lunghe  e penose . I loro  movimenti  sò- 
ho  lenti , ed  inutilmente  vengono  spronati  a 
raddoppiare  i loro  passi.  Gli  Spagnuoli  vo- 
lendo indicare  ;un  lavoro  pel  quale  sieno 
stati  impiegati  lungo  tempo,  e di  molta  fatica, 
lo  chiamano  il  lavoro  di  un  indiano.  La  loro 
mancanza  di  appetito  sorprese  lutti  gli  Eurtr- 
pei  che  li  visitavano , ed  essi  al  contrario 
si  stupirono  della  voracità  illimitata  degli 
Europei.  Uno  Spagnuolo  solo  mangiava  tanto 
quanto  bastava  per  dieci  Americani . La  fred- 
dezza inescusabile  de' giovani  Americani  verso 
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il  bel  sesso  fu  ammirala  fino  da'  più  rigo- 
rosi frati  europei  . 

Le  loro  forze  spirituali  ’ erano  ancora 
più  limitate.  La  maggior  parte  di  rpiesli  po- 
poli non  sapeva  coniare  nemmeno  tre,  altri 
nemmeno  dieci,  ed  i piò  colli  non  oltrepas- 
sarono il  sumero  ce!»to  . Per  voler  indicare 
CRAMDE  QUAWTiTA  nominavano  i capelli.  Tut- 
ti gli  scrittori  di  viaggi  convengono  , che  le 
facoltà  nazionali  del  Negro  più  stupido  del- 
r Africa,  il  quale  sia  privo  di  qualunque  co- 
innnicazione  cogli  Europei,  sorpassino  di  gran 
lunga  quelle  dcU  Americano  . Gli  Americani 
nulla  comprendono  se  immediatamente  loro 
non  viene  mostrato,  o indicato  . Inntilmente 
si  parla  con  loro  de’  vantaggi  futuri . Essi 
si  dimenticano  del  passato,  e vìvono  senza 
speranza  . Riguardano  con  indifferenza  tutte 
le  beneficenze  che  loro  sì  fanno,  e sarebbe 
vano  aspettare  da  essi  clic  se  ne  ricordasse- 
ro. In  una  parola,  essi  assomigliano  in  tut- 
to ai  fanciulli,  la  cui  ragione  non  è .stata 
.-incora  sviluppata  ; e vi  vuole  mplta  filo.sofia 
per  credere  che  siano  uomini . 

La  proprietà,  eccettuati  alcuni  pochi  po- 
poli situati  nel  clima  più  felice , era  a tutti 
sconosciuta.  Solamente  presso  due  popoli,  o 
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al  più  Ire,  si  trovarono  i priilii  tentativi  per 
la  riunione  civile , e de’  rozzi  principi  di 
un'organizzazione.  Nel  solo  Perù,  e nel  Mes- 
sico si  era  introdotto  un  certo  dominio  delle 
leggi  5 r autorità  della  Religione  era  ricono- 
sciuta j esercitate  alcune  delle  arti  necessarie 
alla  vita  j cd  eravi  una  certa  disposizione,  e 
tendenza  anche  per  le  arti  belle . In  questi 
paesi  si  erano  addomesticati  i gallinacci,  e le 
anitre , le  latnas , ed  una  specie  di  piccoli 
cani , e couiglj  ; vi  era  introdotta  una  difc- 
renza  de'ranghi,  e una  divisione  di  mestieri . 
In  ambedue  i regni  esisteva  una  specie  di 
messaggìcri , in  parte  stabiliti  a diverse  di- 
stanze, che  in  caso  di  bisogno  facevano  le 
funzioni  delle  poste  ; ivi  si  trovavano  de’ 
guardiani  di  polizia  , e per  mezzo  de'  fuochi 
nelle  città  capitali  si  faceva  qualche  illumi- 
nazione notturna . V erano  registri  di  con- 
tribuzione; segni  giroglifici  ; ma  nessun 
danaro , ed  il  loro  dominio  appena  era  ste- 
so sopra  i loro  vicini . A dicci , e fino  a 
quindici  miglia  distanti  dalla  capitale , tutt’  i 
popoli  erano  indipendenti  e liberi , ed  a cui 
poco  importava  l’ esistenza  del  Perù , c del 
Messico  . In  somma  la  civilizzazione  era  ap- 
pena incominciata  . 
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Il  signor  de  Humbold  incontrò  nel  1800 
presso  r Oronoco  una  nazione  chiamata  Oro- 
MAGUÌ^  uomini  terribili  d'aspetto,  e ne'  loro 
corpi  dipinti  , i quali  per  tre  mesi , durante 
il  gonfiamento  dell'  Oronoco , non  hanno 
nuli'  altro  nutrimento  , che  una  specie  di 
terra  argillosa,  e testuggini . Alcuni  man- 
giavano di  questa  terra  una  libbra , c fiuo 
una  libbra  e mezza  per  giorno.-  Humbold, 
al  ffuale  alcuni  frati  avevano  raccontato  , die 
gli  Olomagui  mischiano  il  grasso  della  coda 
delle  testuggini  con  questa  terra , assicura  di 
aver  trovato  presso  questi  popoli  provi- 
gioni  di  terra  senza  esser  stata  preparata 
o mista  con  altra  cosa , e che  gli  alii- 
tanti  mangiavano  questa  terra  senza  alcun 
altro  ingrediente,  fuorché  di  arrostirla  e di 
bagnarla  un  poco.  Per  quanto  paja  meraviglio- 
so che  un'intera  nazione  mangi  giornalmente 
una  libbra  e mezza  di  terra  , conservandosi 
sana  e robusta,  mentre  è noto  quali  triste 
conseguenze  produce  il  mangiare  la  terra 
ne'  fanciulli  , ciò  non  ostante  assicura  Hum-< 
bold,  di  essersi  convinto  per  esperienza  prot 
pria,  che  questa  terra  in  istato  di  umidi tii,‘ 
ha  la  qualità  di  decomporre  1*  aria , e di 
poter  agire  per  mezzo  di  affinità  chiiniohe  ^ 
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e perciò  in  qualche  giiis#  di  poter  nutrire. 
Ad  ogni  modo  ciò  indica  sicuramente  il  più 
allo  grado  di  miseria  e di  privazione  di  ajuto 
proprio  , e ci  £t  comprende  uè , come  a tali 
nazioni  sìa  venuto  in  menic  di  mangiare  i 
loro  prigionieri  di  guerra  . Anche  La  Bil- 
i.Ardiere  trovò , che  gli  abitanti  della  Nuora 
Caledonia  nel  mare  Pacifico  , costretti  dalla 
fame  mangiavano  una  quantità  di  serpentino 
verdastro  tenero , che  strofinandolo  fra  le 
dila  si  triturava . £gli  portò  alcuni  pezzi  di 
questa  pietra  in  Europa,  e Vauquelin  esa- 
minandoh  chimicamente  trovò  che  erano 
morbide  al  tatto , die  formavano  fili  pic- 
coli, i quali  faoiluieule . si  divisero,  nel  fuoco 
diventavano  rosse,  e perdevano  4 centesimi 
del  loro  peso  . Esse  contenevano  3^  parti 
di  magnesia  .pura,  36  di  terra  selicea,  l’j 
di  ossido,  3 fino  >a  4 acqua,  e 3 fino  a 3 
di  rame;  esse  dunque  contenevano  nessuna 
parte  di  materia  nutritiva , e perciò  altro 
non  sono  che  un  mezzo  meccanico  per  evi- 
tare un  tolde  ristringiraento  di  stomaco . 

Malgi<adio  1 tutto  .ciò  .l’ egregio  viaggiatore 
de  Humhold,  su  le  di  cui  ricerche  tutto  il 
mondo  sta  in  attenzione , pretende  di  aver 
sroiato  prove  sufiicicati  onde  convìncersi , 
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che  anche  rAmerìca  ha  avulo  il  &uq  ììcooIq 
d'  oro,  e che  per  lo  passalo  è s^ta  iu  uu 
Ijrado  maggiore  di  coltura  di  quando  vi  giu4T 
sero  gli  Spagnuoli. 

A Riuhamba,  scrive  Humhold  in  una 
delle  sue  lettere,  verso  il  sud  di  Quito  suU 
la  strada  che  conduce  a Lima  il  caso  mi  fe> 
ce  fare  una  scoperta  assai  rimarchevole  . Lo 
stato  della  provincia  di  Quito,  prima  che 
gl'Incas  ( nel  i4/0  ) la  riacquistassero,  è 
ancora  affatto  sconosciuto  ^ ma  il  Re  Indiano 
Lkamdeo  Zapla  che  abita  a Lican,  e che 
per  essere  egli  Indiano  è mollo  coito , pos- 
sedè de’  MANuscRiTTi , di  uno  de'  suoi  an- 
tenati del  i6  secolo,  che  contengono  la  sto- 
ria di  quegli  avvenimenti.  Essi  sono  scritti 
nella  lingua  del  Paraguay,  per  lo  passalo  co- 
mune in  Quito,  ma  che  però  dovette  cedere 
a quella  dell'Inca  o Quiehna,  e presentemen- 
te si  è affatto  perduta.  Dico  che  questi  ma- 
nuscritti  sono  scritv,  e non  dipinti  co'  segni 
giroglifìci,  fi  nemmeno  sono  indicati  coi  Quipa. 
Per  maggiormente  ingrandire  questo  miraco- 
lo un  altro  antenato  di  Zapla  fehoemenie 
trovò  piacere  di  tradurre  queste  memorie 
nella  favella  Spagnuola.  Questo  mauusoritto 
f oltre  di  ciò  per  noi  della  massùu*  iutpor-’ 
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tali**  , poiché  non  credemmo  finora  , che  si 
fi)sse  scritto  in  un  qualche  linguaggio  antico 
americano , e le  tradir.ioni  che  raccolsi  in 
Parima , ed  i geroglifici  che  vidi  nel  deserto 
del  Casiqtiiara,  ove  presentemente  non  esiste 
alcuna  traccia  di  uomini , indicano  una  col- 
tura de'tempi  passati , o almeno  un  tentativo 
per  giungervi.  Lo  studio  del  linguaggio  Ame- 
ricano conferma  questa  supposizione,  ed  Hiim- 
bold  trova  afifatto  falso  il  giudizio  di  Conda- 
mine sulla  povertà  del  detto  linguaggio.  Il 
linguaggio  de'  Caraibi,  secondo  il  giudizio 
di  Hunibold,  unisce  la  ricchezza,  la  grazia, 
la  forza  c la  destrezza.  Ad  essa  non  man- 
cano r espressioni  per  le  idee  astratte , co- 
me deir  avvenire,  deircternità  , dell’esistenza, 
ed  ha  inoltre  sufTìcicnti  voci  numerali  per 
indicare  tutte  le  combinazioni  possibili  de’ 
nostri  numeri.  Il  linguaggio  dcgl’Incas  è quello 
che  ordinariamente  si  usa  nelle  società  a 
Qiiito,  a Lima  ec.  ed  esse  é si  ricco  di  frasi  fine 
e variate,  che  la  gioventù  per  esprimere  la 
tenerezze  al  bel  sesso  parla  il  linguaggio  de- 
gl'Incas  dopo  aver  esaurito  tutto  il  tesoro  del- 
la favella  di  Castiglia. 

Vi  sono  ancora  alcune  altre  lingue  egual- 
mente ricche,  e che  provano  un  maggior  grado 
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•li  coltura  del  popolo,  prima  che  da  loro  se 
oe  compilasse  la  storia.  Vi  esistono  ancora 
altre  prove  per  sostenere  quanto  abhiam  qiù 
riferito.  Non  solamente  nel  Messico,  e nel  Pe- 
rù, ma  ben  anche  alla  corte  del  re  di  Bo- 
gota  , in  ima  terra  finora  sconos<  iiiia  all' Eu- 
ropa , la  di  cui  mitologia  e tradizioni  favolo- 
re  recateci  da  Hiimbold  sono  egualmente  as- 
sai interessanti,  intendevano  i preti  a tirare 
una  linea  meridiana  , e ad  osservare  il  mo- 
mento del  solstizio.  Essi  cangiarono  l'anno 
Jnnare  in  un  anno  solare  colf  addizioni  di 
giornij  e per  calcolare  questi  giorni  intercalari 
si  servirono  di  una  pietra  seitangolare,  della 
quale  Ilumbold  ne  possiede  una  che  fu  tro- 
vata a Sasta  fe’.  A Crivaro,  nell’interno  del- 
la provincia  Parima,  credono  i selvaggi  che 
la  luna  sia  abitata,  c sanno  per  tradizione 
de’  loro  padri  eh’  essa  riceve  la  sua  luce 
dal  sole.  ‘ 

' Queste  notizie  sono  però  troppo  brevi 
• troppo  spezzate,  perchè  si  possa  con-' 
getturare  sul  grado  della*  coltura  di  alcuni' 
popoli  dell’ America.  Perciò  aspetteremo  an- 
siosamente le  notizie  più  recenti  " del  sig. 
Ilumbold.  Finora  è dilìllcile  comprendere  co- 
ve una  coltura  elevata , e sparsa  fra  molti 
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popoli  abbia  potuto  retrocedere  in  modo  ,da 
ridurre  gU  Americani  a quello  stato  in  cui 
gli  Spagnuoli  li  trovarono.  Una  tale  deca- 
denza di  coltura , che  ravvisiamo  fra  questi 
popoli,  pare  piuttosto  possibile  fra  una  na- 
zione forestiera  che  si  stabilì  in  quella  parto 
del  mondo,  e che  non  aveva  portalo  seco 
de'  prìncipi  fondali  sopra  una  base  fissa  ; e 
considerando  f affare  sotto  tali  aspetti , il  fe- 
nomeno della  coltura  giovanile  degli  Ameri- 
cani non  sarebbe  una  cosa  tonto  contraddi- 
toria (i). 

Nell’intera  creazione  animale,  l’impulso 
naturale,  destato  solamente  allo  metà,  non 
parve  ancor  essere  suflìcientemenie  risveglia- 
to e robusto,  e non  parve  esser  egli  svilup- 
pato, nè  aver  guadagnato  le  forze  necessarie. 
Malgrado  la  grandezza  considerabile  dell’A- 
merica, giacché  può  essere  riguardata  come 
la  terza  parte  de’  continenti , aveva  pochi 
animali  proprj,  tutti  però  più  deboli,  e più 
imperfetti  de'  nostri.  Non  sono  gU  arihìlli 
PIGRI  ( Bradypus  ) di  questo  coiitiuente , 
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de'quali  Buffon  parla.  Quello  che  caralterizza 
questo  animale  è la  miseria,  d difetto  , una 
costruzione  mancante,  e non  la  pigrizia.  Essi 
indicano  T ultimo  ed  il  più  debole  grado  di 
un'esistenza  possibile  fra  quegli  animali  com’- 
posti  di  carne  e sangue;  e il  volere  accettare 
una  causa  finale  in  questi  sbaglj  della  natura 
indiclierehbe  un  intelligenza  assai  limìuta. 
La  lentezza,  e ,la  loro  natura  quasi  inattiva  è 
sorprendente,  ma  forse  si  potrebbe  spiegarla 
per  mezzo  dulie  osservazioni  fatte  nel  1800 
dal  Chintrgo  Carlisle  intorno  alla  circolazio- 
ne del  loro  sangue.  Questi,  anatomizzando  il 
Lemur  tarj)i  caADUs,  e tanto  il  maschio,  quan- 
to la  femmina  delF  animale  pigro , trovò  che 
le  arterie  de'  piedi  anteniori  e posteriori,  su- 
bito sortile  dal  corpo  di  quesd  animali,  si 
dividono  primieramente  in  rami  numerosi , 
che  corrono  in  direzione  paralella,  ed  indi 
procedendo  innanzi  si  riuniscono  in  rami  co- 
muni. iBir  mézzo  .di  questo , come  pare,  il 
passaggio  del  sangue  nelle  gambe  viene  in- 
de boluo  , locehè  potrebbe  forse  produrre  una 
lentezza  di  movimento  . Quest'  o^ervazmne  , 
approfondendola  maggiormente  lascia  sperare 
de'  lumi  suUUuilucaza  del  sangue  sopra  il 
novi  mento  ,de’  muscoli.  Questi  animali  vivo- 
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no  delle  foglie  degli  alberi , non  bevono , han- 
no pochi  bisogni , cd  una  vita  assai  tenace. 
Essendo  perseguitali  da  altri  animali  di  ra- 
pina che  egualmente  montano  sugli  alberi,  si 
ritirano  sopra  i rami  alti  e tremolanti , ed 
in  caso  di  bisogno  si  servono  de'loro  l'orli  un- 
ghioni. Un  disegno  bello  dell’  animale  pigro  , 
ovvero  Ai,  che  particolarmente  trovasi  nella 
Guinea,  sta  nel  6 quinterno  num.  53  delle 
stampe  di  Blumenbach,  le  quali  rappresen- 
tano .alcuni  oggetti  di  storia  naturale.  Questa 
specie  arriva  incirca  alla  grandezza  di  un 
coniglio. 

Un  disegno  non  meno  esalto  del  Fon- 
MiCAJo  ( myrme  cophaga  ) , che  vive  egual- 
mente nell'America  meridionale,  vediamo  rap- 
presentato sulla  tavola  22  di  Blumenbach.  Il 
formicajo  si  nutre  di  formiche  grandi.  Scava 
la  terra  coperta  di  una  crosta  dura , sotto  la 
quale  le  formiche  abitano,  e vi  mette  la  sua 
lingua  viscosa  lunga  4 pollici.  Esso  si  distin- 
gue molto  per  gli  orecchj  pendenti  , i quali 
forse  impediscono  alle  formiche  di  entrare 
nel  meato  uditorio.  ' Nel  Mondo  Antico  nes- 
sun animale , che  vive  in  libertà , ha  gli 
orecchj  pendenti  ; ' perciò  molti  naturalisti 
considerano  questo  come  un  seguo  di  rila- 


Bciaraento , e come  una  ieottseguenza  di  sog- 
giogamento. Il  Bàrbato  ( Dasypus),  cliiama- 
to  anche  Tatù,  che  abita  in  questi  contorn* 
dell  America,  si  distingue  per  la  sua  coper- 
tura particolare.  La  testa  , la  schiena  , e la 
coda  sbno  coperte  di  scaglie  e di  cintura  , a 
foggia  di  osso.  Esso  fa  la  sua  abitazione  sot- 
to terra , diventa  assai  mansueto , si  rag- 
gruppa ne’  pericoli  come  gli  altri  animali 
scagliosi,  e come  fistrice. 

In  somma  nessun  animale  deH’America 
eguaglia  in  grandezza  l'Elefante,  il  Rinoce- 
ronte , il  Camelo , il  Cavallo  , il  Toro , nè 
in  forza  e coraggio  il  Leone,  o la  Tigre  del 
continente  antico.  Nelle  isole  si  conoscevano 
solamente  quattro  generi  di  quadrupedi,  il 
maggiore  de  quali  non  ' era  più  grande  del 
coniglio.  Nella  terra  ferma  esiste  una  varietà 
maggiore,  fra  la  quale , nella  regione  media  ■> 
come  nel  Messico,  e nel  Perù  , il  Gdanàco 
( camelus  Guanaco  ) lungo  6 piedi , e alto 
5 , era  l'animale  terrestre  più  grande,  c l'u- 
meo  nell’  America  ammaestrato  a portare 
alcuni  effetti.  A riguardo  del  suo  collo  lungo, 
e del  labbro  superiore  spaccato  assomiglia 
in  qualche  modo  al  camello;  è bianco,  nero 
® cenerino  tinto  di  macclneiie  rossiccio, 
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malgrado  la  sua  ' iftodiocre  graodezr.a  porta 
ciò  non  ostante  un  quintale  e mezzo.  Questo 
animale  non  era  ancora  stato  avvezzato  al  ti- 
ro, e gli  Americani  in  generale  non  si  erano 
ancora  procurato  questo  vantaggio  dal  regno 
animale. 

L'animale  più  grande  dell’America  è il 
BiSO.NtE  SETTENTRIONALE  ( Bos  Bison  ) cllC 
vive  in  greggi  ne'  boschi  paludosi  del  climà 
più  dolce  dcH’America  settentrionale.  Esso  è 
molto  più  piccolo  del  bove  comune  dell’Eu- 
ropa, ed  ha  i piedi  corti  e grossi.  NeU'Ame- 
rica  meridionale  l’animale  terrestre  più  gran- 
de è il  Tapiro.  La  testa,  e le  coscio  sono 
quasi  come  quelle  del  porco,  ed  il  suo  cor- 
po è fatto  ad  arco  come  si  vede  in  quest’ul- 
timo animale  j esso  è più  piccolo  del  Bison- 
te, è a un  dipresso  grande  come  un  vitello 
di  6 mesi  j è più  bravo  per  nuotare  dio 
per  correre , e vive  volentieri  intorno  alle 
paludi. 

Il  Iaguar  ( felis  onca  ),  chiamato  anche 
tigre  americana,  poiché  è quivi  l’ animale 
più  audace  di  rapina,  assomiglia  molto  al 
gatto,  è grande  come  un  cane  da  lepre, 
e fogge  davanti  un  cane  di  mediocre  gran- 
dezza. Il  Puma  ^ felis  concolor  ) c stato 
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parngonalo  al  Lione  solamente  per  la  suà 
pelle  rossa  gialliccia  c senza  macchie.  La 
stia  testa  assomiglia  a quella  • del  lupo,  é 
senza  chioma,  si  ràmpica  sugli  alberi,  è più 
pauroso  del  Jaguar,  ed  attacca  Solamente  i 
piccoli  animali. 

In  luogo  del  ZtBETTo,  che  vive  ncH'Asia 
meridionale  e nell’ Africa  settentrionale,  l’A- 
merica  ha  la  Tiverra  potori us  che  vive 
nella  Virginia  e nel  Canada.  Esse  tramanda- 
no un  odore  insoffribile  quando  sotto  irrita- 
te, per  mezzo  di  un  sugo,  che,  come  si  di- 
ce , trovasi  sotto  1’  uretra. 

I Didelfi  dell’ Aìtteticà , c particolar- 
mente il  Didelphiì  opoSsOM,  danno  una  ri- 
tnarchevole  anomalia  nella  produzione  degli 
animali.  La  femmina  dell’ opossum,  che  vive 
nella  parte  più  calda  dell’America  settentrio- 
nale, partorisce  i piccoli,  dopo  averli  portali 
per  14  giorni,  quasi  come  un'aborto  non  ma- 
turo, di  una  piccolezza  non  proporzionata, 
( grande  appena  come  uh  pisello  ) , li  pone 
indi  in  un  sacco  posto  sotto  la  parte  poste- 
riore del  ventre , che  1’  opossum  può  aprire 
e chiudere  a piacimento  j quivi  i piccoli  si 
attaccano  fortemente  al  petto,  e si  nutriscono 
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di  latte , dopo  dicci  settimane  sono  perfetta- 
mente formali  e vengono  per  cosi  dire  par- 
toriti im’ altra  volta.  Ulloa' trovò  in  una 
femmina  da  tre  giorni  morta  e già  putrefatta, 
che  i piccoli  vivevano  e succhiavano  forte- 
mente (i).  Questo  animale  mangia,  tutto, 
hevc  poco  , si  tiene  molto  puhto , è una 
buona  bestiola,  è lento  e riflessivo  in  tutti  i 
suoi  movimenti,  ed  ha  una  forza  vitale, mag- 
giore di  quella  del  gatto  (a).  , 

Sino  dal  1798  vi  si  è scoperto  un  ge- 
nere affatto  particolare  di  Oriceto  ( mus 
cricetus  ) , grande  come  un  topo  della  Nor- 
vegia, di  un  colore  bruno  cenerino  pallido, 
che  verso  la  parte  inferiore  dei  corpo  di- 
venta un  poco  più  chiaro.  Dalla  lesta  fino 


(i)  Ved.  Rtlncion  d«l  viage  ec.  P.  r.  t.  II.  pag. 
591.  Madr.  17^*.  Un  disegno  passabile  da  Nieremberg 
historìa  njturae  maxime  peregrinae  lib.  9.  c>p.  4.  pag. 
ii6.  Un  migliore  e più  esatto  esiste  nelle  opere  di 
Blumeobach  S quinterno  nuin.  S4. 

(i)  Volendo  sapere  più  sul  conto  di  questo  ani- 
male . è bisogno  di  leggere  il  primo  Magazzino  di  Go- 
tha intorno  agli  oggetti  più  recenti  ec.  t.  voi.  1 pezzo 
png.  *9  e « voi.  4 petzo  pag.  107.  Voigt  neues  magai, 
fur  Naturkunde  ) voi.  4 pezzo  pag.  SII. 
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«Ila  coda  é lungo  9 pollici,  e compresa  la 
coda,  che  è poco  coperta  di  peli,  ii  pollici 
circa.  Le  gambe  sono  corte  come  quelle  del 
criceto;  le  zampe  anteriori  sono  forti  e mol- 
to atte  a scavare  dentro  terra  , ed  hanno  5 
unghie,  delle  tjuàli  le  tre  medie  sono  larghe 
e lunghe:  alle  zampe  posteriori  le  unghie  so- 
no piccole . 1 suoi  denti  sono  estremamente 
forti,  particolarmente  gl'inferiori  che  sono  più 
lunghi  de’superiori;  e le  orecchie  sono  piccole. 
La  sua  maniera  circa  il  vivere  é sconosciuta , 
ma  probabilmente  è simile  a quella  del  cri- 
ceto. Gli  si  è dato  il  nome  di  mus  bursarius 
poiché  particolarmente  qtiello  che  lo  distin- 
gue sono  i sacelli  nella  bocca,  lunghi  un 
pollice  e mezzo,  e larghi  uno , co’  quali 
probabilmente  porta  a casa  il  secco  nutrimen- 
to. Finora  non  si  lia  .avuto  dagli  Indiani  che 
un  solo  esemplare,  i di  cui  sacelli  erano  riem- 
piti di  terra  (i). 

Àfline  di  maggiormente  provave  che 
rAmerica  è una  terra  più  recente  dell'antico 


(i)  Vwl.  Sbaw  Zoologie  voL  li.  part.  i.  isoa  pag. 
100.  ne  esUte  ancora  un  disegno  fedele  nel  Museuim 
det  If'undervollen,  2 voi.  i pezzo  pag.  2f2  ec. 
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continente , possiamo  nominare  qui  gli  ani> 
mali  che  virono  nella  melma  e nelle  paludi , 
grinsetti,  i serpenti  ed  i rospi,  che  vi  sono 
molto  piu  grandi , ed  in  quantità  immensa. 
L’ aria  spesse  volte  è occupata  da  nuvole  di 
insetti , ed  il  suolo  è coperto  di  vermi  schi-* 
fosi  e perniciosi. 

La  terra  intorno  a Portobello  formi- 
cola di  una  quantità  tale  di  ranocchie , e di 
rospi , che  non  si  può  mettervi  piede  .senza 
calpestarne  alcuni , i quali  , essendo  grandi , 
sensilnlmente  si  vendicano.  Fra  essi  è rimar- 
chevole la  Pipa  ( Rana  pipa  ) per  la  sua 
maniera  anomale  di  accoppiarsi.  Il  maschi* 
strascina  il  fregolo  della  femmina  sul  di  lei 
dorso  pieno  di  fosse  e buchi,  indi  aggiunge 
il  suo  proprio.  Le  piccole  uova  penetrano 
nella  pelle  della  femmina,  finché  dopo  tre 
mesi  divengono  mature , non  abbandonando 
il  dorso  della  madre , prima  di  aver  ricevu- 
to la  formazione  completa  della  Pipa  (i). 
Ivi  si  trova  ancora  la  Parradoxa  , la  quale 
arriva  alla  lunghezza  di  un  pollice  prima 


(O  Un  bel  disrf'no  vedasi  fra  le  rappreientaaioiji 
di  Blunuubach.  Quiuc.  4 num.  Stf. 
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dèlia  sua  formazione,  e conserva  pèr  molto 
tempo  la  sua  coda  ancora  dopo  aver- formale 
le  quattro  gambe,  e la  sua  totale  grandezza  : 
perciò  ha  dato  occasione  di  credere  che  vi 
fossero  delle  ranocchie , che  si  combinassero 
poi  coi  pesci.  Altri  aufibj  divengono  tanto 
grandi  quanto  i coiiiglj  ( la  Ocellata  nel- 
l’America settentrionale  )j  altri  ancora,  a ca- 
gione de’  sopracciglj  conici , hanno  l’ aspetto 
di  rospi  cornuti,  come  la  Cornuta  nella  Yirginia 
eh’  è rara,  e perciò  si  è dubitato  della  sua 
esistenza,  finché  ne’  tempi  moderni  si  è 
pienamente  confermata.  Fra  l’intero  genere 
'degli  anfibj  non  esiste  un  animale  , che  ab- 
bia un  aspetto  più  curioso  'e  più  npuguante 
di  questo.  A ciò  contribuiscono  molto  i so- 
pracciglj , che  assomigliano  perfettamente  a 
due  comi  corti  ed  acuti  j la  faccia  spavente- 
vole che  divide  questo  animale  rotondo  e 
grosso  fino  alla  metà^  ed  i piedi  che  in  am- 
bedue le  estremità  hanno  qualche  affinità 
colle  dita  umane.  La  pelle  porrosa  del  cor- 
po , tanto  di  sopra  quanto  di  sotto,  è di  un 
colore  cenerognolo , ed  è rigata  di  un  bruno 
scuro  cenericcio.  L’intero  corpo,  eccettuata 
la  testa  ombreggiata  di  bianco  ed  il  basso- 
ventre  di  un  giallo  rossiccio,  è ruvido  e 


pungente  (i)  . Passerò  sotto  silenzio  T A- 
QUA  del  Brasile , e molte  altre  specie , che 
sono  belle  e curiose;  e la  quantità  delle  spe- 
cie de’  coc.odrilli,  de’  quali  però  nessuno  as- 
somiglia totalmente  a quello  del  inondo  an- 
tico. Que’  di  S.  Domingo  sono  i più  asso- 
migliami ai  nostri,  almeno  hanno  come  quel- 
li dcirAfrica  e dell’Asia,  una  bocca  lunga, 
ed  una  piegatura  di  dentro  sul  lato  della 
mascella  superiore,  onde  il  quarto  dente  in- 
feriore possa  passare,  e le  dila  dei  piedi  po- 
steriori sono  fornite  di  una  membrana  nuo- 
taioria;  essi  si  distinguono  da’  nostri  pe’ 
denti  più  deboli , pel  corpo  più  snello  , pe’ 
giiscj  irregolari  e disparsi  che  coprono  il  dor- 
so, e per  le  squamale  affatto  quadrate  che 
coprono  i piedi,  mentre  questi  nel  coc.odrillo 
del  Nilo  sono  rotondi  e di  sei  angoli  (a). 

Questa  specie  di  Cocodmlli,  la  Lasea- 
taàlligatoa,  la  Laccata  momtoa,  la  Lacerta 
IGUANA,  ed  i Sehpemti  ancora  più  varj  e più 


(I)  Ved.  Shaw  Zoologie.  Voi.  111.  pag.  i.  ito>.  pig. 
t<i.  Musetlm  dei  VuuJnrvollKO  I.  c.  p.>g.  ito  ore  li 
trovano  due  dilegui,  e la  detcrizione. 

(t)  Ved.  gii  Annoti  del  tnuieo  nazionale  della  no- 
ria naturale  quiiit.  tar.  ìj. 
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■lostruosi , come  il  Serpeutk  a Sonagli 
(crotalus  ),  il  Serpente  ad  occhiali  ( cohi- 
I>er  naja,  ),  l'aipide  del  cornò*  ( coliibcr 
ammodytes),  il  coldber  ahaetolla,  e molte 
altre  specie  potrebbero  far  nascere  l’idea,  che 
la  for/.a  di  formazione  neirA.merica  non  ab- 
bia ancora  avuto  il  tempo  di  estendersi  oltre 
il  regno  degli  anfibj , o almeno  che  l’impeto 
generativo  della  natura  in  questo  regno 
non  abbia  ancora  potuto  essere  limiuto  per 
mezzo  di  animali  di  un  genere  differente , 
onde  mettersi  in  equilibrio  . In  nessun 
luogo  insomma  si  trovano  tutti  i'  generi  e 
tutte  le  specie  di  animali  schifosi  e velenosi, 
ed  in  sì  grande  varietà  e quantità  come  nel- 
TAmerica!  ■ i 

Il  Serpente  a Sonagli  ( crotalus  ) nel- 
la parte  più  Calda  dell' America  settentrionale 
diviene  lungo  6 piedi , e quasi  , grosso  co- 
me un  braccio  j è pigro  e si  muove  lentar 
mente,  mentre  come  assicura  Barton  (i), 
non  può  restringersi  spiralmente,  come  gli 
altri  serpenti,  ma  si  strascina  in  modo,  che 
il  suo  corpo  resta  sempre  in  linea  retta } da 


fi)  Bartoa  nel  Conceroing  4*  Kattle  Snake  p.  P>. 
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ciò  nasce  che  non  monta  mai  sopra  gli  al- 
beri. Probabilmente  la.  vescica  cornea  ed  ar- 
ticolata che  trovasi  alla  fine  della  coda , gli 
serve,  come  crede  Mead,  per  addormentare 
gli  uccelli,  e gli  scojattoh  che  sì  trovano  ne’ 
boschetti  ove  il  serpente  si  riposa . Alcuni 
testimoni  degni  di  fede  asseriscono  che  tpie- 
sti  animali  cadono  giù  dagli  alberi  come  in- 
cantati, e si  gettano  spontaneamente  nelle 
fauci  del  serpente  j per  ciò  gl'indiani  imitano 
il  sibilo  del  serpente  a sonagli  onde  facili- 
tarsi la  caccia  dello  scojattolo.  Forse  questo 
suono  spaventa  gli  uccelli  e gli  scojattoli,  e 
probabilmente , avendo  essi  il  loro  nido  in 
boschetti  o sopra  gU  alberi  bassi , si  av- 
ventano contro  il  loro  nemico,  per  salvare 
le  loro  uova , come  pure  i loro  Bgli  quando 
ne  hanno  (t).  I Serpenti  a Sonagli  si  la- 


(1^  Ved.  Q trattalo  di  Michaslii  su  quasto  oggetto 
net  magazziao  di  Gotha  l' anno  del  iris,  e A.  Ma- 
moire  conceming  tho  fascinating  iàculty  which  hM 
beo  ascribed  to  thè  RatUa  Snake  and  other  American 
Serpens.  By  Benj  Smith  Barton  prof,  of  naturi  history 
and  botany  io  thè  Univenity  of  Pensylv.  Philadelph. 
1796.  Voigt.  Magazin  tur  den  neuesten  Zuscaud.  Voi.  i. 
pezzo  1.  pag.  )7-47  . e le  notizie  di  Kalm  ns'  trattati 
dalla  Sveaia  del  ijtt. 


•ciano  addomesticare,  e sebbene  siano  vele* 
nosi,  ciò  non  ostante  sono  mangiati  da'porci, 
dagli  uccelli  di  rapina  ed  anche  qualche  vol- 
ta dagli  uomini. 

Accennerò  qui  ancora  il  coluber  coc- 
ciSEUs,  che  nelle  Indie  è chiamato  tzicatli- 
VAU , cioè  madre  delle  formiche,  il  quale 
ancora  oggi , come  nel  secolo  decimo  se- 
sto , dalle  ragazze  salvatiche  nella  Florida 
viene  per  ornamento  intrecciato  ne’  capelli 
o legalo  intorno  al  collo  : esso  serve  ancora 
come  rimedio  per  disciogliere  gli  umori  in- 
durati. Diventa  lungo  due  piedi,  e grosso 
come  un  dito . Si  trattiene  sempre  presso  le 
formiche,  di  cui  probabilmente  si  pasce,  e si 
lascia  vedere  solamente  quando  queste  com- 
pariscono . Da  ciò  ha  preso  il  suo  nome  In- 
diano (i). 


(1^  Ved.  Antonio  de  Hercra  Hisloria  de  lai  India* 
•ccideolales . Madr.  ifot  fol.  Decad.  IV.  L.  X.  e.  >* 
an  ifii  de  la  provinci*  de  Chi^pa  en  Nueva  Eipanna 
p.  Ili,  poi  N^remberg  biiloria  oatorae  masdme  pere* 
grioae.  Antaerp.  iòSf  fol.  lib.  XIL  e.  VIIL  p,  171  e 
■eq<}.  PulcherrìiBUi  est  omnium  serpentium , nec  cui 
quam  nuxiui.  Houc  prò  Imu  circum  volruat  callo  / Wa 
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Per  avere  una  rjiialche  idea  degli  in- 
setti , e degli  anfìbj  che  trovansi  nell’  Ame- 
rica è necessario  leggere  la  seguente  notizia 
del  Capitano  Gorew  sulla  temperatura  a 
Guavaquil , luogo  principale  nella  provincia 
di  Qiiito  , pel  (jualc  passano  tutt’  1 prodotti 
e le  mercanzie  , che  si  cambiano  fra  il  Qui- 
to,  il  Perii,  il  Messico  ed  il  Panama.  Du- 
rante l' inverno  (da  dicembre  (Ino  a maggio) 
gV  insetti  si  uniscono  cogli  elementi  per  mo- 
lestare gli  uomini.  La  pioggi.a  accompagnata 
sovente  dal  fulmine  e dal  tuono  non  cessa 
nè  giorno  né  notte  . I ruscelli  si  gonfiano 
alla  grossezza  de’  fiumi  ed  inondano  le  re- 
gioni circonvicine  . Durante  ciò  l'aria  è oscu- 
rata da  una  incredibile  quantità  d' insetti . I 
serpenti,  le  vipere  velenose  e gli  scorpioni , 
pel  massimo  incomodo  degli  abitanti , si  ri- 
fuggono nelle  case , e benché  non  ne  man- 
chino mai  per  tutto  1'  anno , non  sono  però 
così  frequenti  e vivi  come  in  tempo  di  piog 
già.  Tutte  le  sere  si  devono  esaminare  i letti 


prima  di  tutto  ved.  le  notizie  sopra  cit.  eccellente 
Blumenbaeh  nel  Magazin  far  das  Neueste  der  ^hysik  r 
voi.  I pezzo  p.  lo-ii  accompagnato  da  un  bellissimo 
disegno  colorito . 
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eolia  massima  attenzione , poiché  spesso  vi 
si  trovano  diversi  di  questi  ospiti  perniciosi. 
Non  meno  diflìcilc  è di  assicurarsi  contro  le 
zanzare . Ninno  vi  può  dormire  senza  cor- 
tine al  letto  , e senza  una  specie  di  tenda  , 
ed  anche  i Negri  se  ne  debbono  fabbricare 
col  Tucuyo  5 la  cui  parte  inferiore  è aggra- 
vata di  piccole  palle  di  piombo  come  le  reti 
de'  pescatori  . £’  assolutamente  impossibile 
di  conservare  fuori  della  lautema  un  lume 
acceso  più  di  due  o tre  minuti , poiché  vi 
si  precipita  sopra  una  quantità  d' insetti  e 
r estingue . Chi  si  serve  di  una  lanterna  fra 
poco  ha  le  orecchie , le  narici  e gli  occhj 
pieni  di  zanzare  . La  punta  di  essi  cagiona 
i-  dolori  più  ardenti  ; la  pelle  si  gonfia , e 
segue  una  specie  di  febbre  eguale  a quella'  che 
vien  cagionata  . da  ferite  . Esse  turbarono  agli 
astronomi  tutte  le  belle  notti  nelle  quali 
vollero  fare  delle  osservazioni , e per  la 
quantità  di  questi  insetti , non  potevano  nè 
vedere  nè  respirare  . I topi  empiono  tutte  le 
fabbriche  . Sul  far  della  notte  abbandonano 
i loro  buchi , e correndo  sopra  le  coperte 
del  letto , e sopra  il  pavimento,  impediscono 
il  riposo , ed  oltre  ciò  sono  arditi  a segno 
di  port^  vìa  fino  le  candele  accese , su  cui 


4^ 

lon  si  puQ  fare  abbasumtemente  aUcnzione 
per  impedire  gl’  incendj . Tutti  questi  inco- 
modi obbligano  i forastieri  ad  abbandonare 
questi  luoghi  al  più  presto  possibile  . I na- 
zionali, che  dalla  loro  infanzia  vi  sono  acco- 
stumati, sentono  meno  questo  incomodo  che 
r aria  della  montagna,  della  quale  1’  Europoe 
al  contrario  appena  a accorge . La  stagione 
meno  incomoda  è 1'  estate  , poiché  il  calore 
eccessivo,  oppure  i venti  di  sud  ovest,  e 
di  sud  sud  ovest , che  soffiano  continua- 
mente , incominciando  a mezzo  giorno  fino 
alle  6 ore  della  mattina,  tengono  il  ciclo  sem- 
pre sereno,  temperano  il  calore,  e diminuisco- 
no la  quantità  di  questi  insetti,  o almeno  im- 
pediscono la  loro  vivacità:  questi  venti  chiaman- 
si  Chantui  , perchè  passano  sopra  la  mon- 
tagna dell’istesso  nome.  Noi  continua  Gorew 
c imbarcammo  ai  3 di  maggio  1781  per 
andare  a Caraeoi , ma  per  corrente  forte 
e per  vento  contrario  non  arrivammo  c^e 
agli  1 1 dei  detto  mese  . Quello  che  durante 
questo  tragitto  ablùamo  sofferto  dalle  zanza- 
re sorpassa  qualunque  descrizione . Noi  ci 
eravammo  vestiti  di  uosa  , e di  soprabiti  ac- 
comodati particolarmente,  onde  evitare  le  lo- 
ro punture,  ma  questa  previdenza  fu  di  po- 
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ca  utilità . Tutta  la  giornata  fummo  occu- 
pati a cacciarli  ria , e la  notte  il  tormento 
che  essi  ci  davano  era  insoflVibile  . I guanti 
soli  assicuravano  le  mani  , ma  il  volto  era 
esposto  al  loro  arbitrio  , cd  anclie  per  gli 
abili  penetravano  i pungiglioni  fino  alla  pel- 
le . La  notte  piti  terribile  che  in  questo 
viaggio  abbiamo  passala  fu,  quando  scesi 
a terra , occupammo  una  casa  grande  e 
bella , ma  disabitata , e situata  sulla  sponda 
dritta  del  fiume , ove  appena  postovi  piede 
ci  assediò  un'  immensa  quantità  di  zanzare  , 
per  cui  nessuno  di  noi  ebbe  un  momento 
di  riposo  e di  tranquillità.  Quelli  che  si  lu- 
singavano di  trovare  qualche  tregua  all'  aria 
aperta  si  esposero  al  terribile  pericolo  di  es- 
sere morsicati  da  serpenti , e ben  presto  si 
convinsero  che  era  inutile  il  voler  fuggire  da 
questi  insetti . Il  vapore  de’  rami  d' alberi 
che  si  bruciavano  per  iscacciarli  parve  al 
contrario  che  gli  aumentasse.  Al  sorgere  del 
giorno  non  ci  potevamo  guardare  nel  vol- 
to senza  spavenlarcij  esso  era  tutto  gonfiato, 
le  mani  erano  piene  di  tumori  ardenti , e ^ 
da  ciò  può  ciascheduno  (àrsi  un’  idea  delle  ^ 
altre  parti  del  corpo . La-  notte  susseguente 
passammo  in  una  casa  abitata , ove  lo  zan- 
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sare  , benché  fossero  moltissime , non  ci  in- 
comodavano tanto , quanto  nella  casa  di- 
sabitata (0  • 1 viaggiatori  cliiamano  tutti 
gl'insetti  della  specie  delle  zanzare,  e che 
punzichiano,  MOSQUITI.  Propriamente  il  nome 
di  MOSQUITO  signifìca  la  nostra*  zÀNZAita , la 
di  cui  puntura  nelle  regioni  più  calde  ca- 
giona un  indummazione  oltremodo  maggiore 
che  presso  noi,  in  guisa  che  qualche  volta  è 
necessaria  T antputazionc  delle  membra  of- 
fese da  questi  insetti  (2)  . 

St  ianii  di  formiche  spesse  volte  hanno 
mangiato  e distnitio  sulle  isole  tutte  le  pian- 
te in  modo  , che  il  suolo  resta  come  bru- 
cialo . I vampiri , nottole  della  grandezza 
dello  scopitolo , volano  intorno  a Carta- 
gena  , e sorprendono  non  solamente  il  be- 
stiame , ma  anche  T uomo  , suechiando  loro 
il  sangue  (3)  . Fra  questi  animali  che  infe- 


(i)  Ved.  Goib.  Magazia  fuer  Pbysik  ec.  4 voL  » 
pezzo  p.  ti. 

(t)  Ved.  Maregrav.  hist.  Brani,  nat  lib.  VII.  p. 
Kleemann  Beytraege  zu  Roeseb  loiectenbeliut  ! tom.  L 
tav.  ■(.  i<  . 

())  RoberuOB  Italia  dell'  America  i voi.  4 lib.  a 
voL  7 lib. 
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fetabo  là  terra  sono  da  contarsi  ancora  il 
cìnger  bhachiuaus  vocans  nelle  rc^'loni  più 
calde  dell'America  scltenirioiiale:  esso,  parli- 
colarmente  il  maschio,  è rimarchevole  per  la 
disuguaglianza  sorprendente  delle  forbici , 
r una  delle  quali  non  è molto  più  grande 
dei  piedi  dell  aniniale  j l alira  però  suole  es- 
sere grande  a segno , che  l' animale  , per 
poter  marciare,  è necessitato  di  metterla  sul 
dorso.  Il  CANCER  BRACUIURUS  RURICOLA  , cllC 
abita  particolarmente  nell'  isola  di  S.  Do- 
mingo e nella  Giamaica,  vive  nelle  spacca- 
ture delle  rocce  , e nelle  caverne  sotto  i le- 
gni, e negli  alberi  rotti,  ma  nella  primavera, 
cadendo  la  pioggia  ne’mesi  di  aprile  e di  mag- 
gio , viaggia  verso  la  sponda  del  mare , per 
mettere  le  sue  uova  nell'  arena  . I campi  so- 
no coperti  allora  di  questi  animali  in  modo 
che  non  si  può  fare  un  passo  senza  calpe- 
starne molli  . Per  lare  il  viaggio  scelgono  la 
notte  , o un  giorno  di  pioggia  : sospettando 
essi  un  giorno  sereno  si  arrestano  sull'  estre- 
mità di  un  bosco , o ne’  fossi  umidi , e nel- 
r erba  lungo  i fiumi,  Gno  che  venga  la  not- 
te . Cessando  affatto  la  pioggia  durante  il 
loro  viaggio,  tutti  si  fermano',  e si  na- 
scondouo  sotto,  le  ràdici,  c nelle  caverne,  o 
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si  scavano  dentro  terra,  un  asilo,  qualche  volta,' 
e particolarmente  negli  anni  secchi  per  cui  il  lo- 
ro viaggio  ritarda  di  due  o tre  mesi.  Ordina- 
riamente hanno  bisogno  di  8 o io  giorni  di 
pioggia . Nulla  loro  impedisce  a seguire  sul 
loro  cammino  ima  direzione  sempre  dritta,  e 
piuttosto  montano  per  dentro  le  finestre  aperte 
di  una  casa  passando  sopra  gli  uomini  che 
dormono  , anziché  volgersi  intorno  all’  abita- 
zione . Jlecano  un  danno  incredibile  ai  giar- 
dini , poicliè  per  cibarsi  guastano  e distrug- 
gono tutte  le  piante . ScacciandoU  si  riti- 
rano come  i gamberi , ed  iu  disordine , cer- 
cando di  fare  tutto  il  danno  possibile  colle 
loro  forbici , e fanno  uno  strepito  battendo 
di  tempo  in  tempo  insieme  le  forbici , come 
se  volessero  minacciare  il  nemico . Appena 
che  la  femmina  è giunta  al  mare  sr  sgrava 
delle  uova , tenendole  tutte  nascoste  nella 
sabbia,  fino  a che  abbiano  ricevuto  una  nuo- 
va scorza  : in  questo  frattempo  i piccoli  sor- 
tono dalle  uova  , ed  indi  a poco  anche  dal 
mare  , cercano  di  occupare  le  erbe  vicine  , 
viaggiando  poi  coi  vecchi  verso  le  monta- 
gne (i)  , 


(I)  Ved.  Marc  Catesby  Diturai  history  uf  Ciioliua  . 
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Gli  uccelli,  che  vagano  per  l’aria,  e 
che  vi  fanno  de’  viaggi,  abitano  neirAmerica 
in  maggior  numero,  e sono  cosi  belli  e varj 
come  quelli  del  continente  antico;  e qualora 
non  sieno  stati  tlisiurbati  nel  loro  deserto,  se 
ne  incontrano  de’  più  grandi  e più  audaci 
de  nostri , come  il  CoNaoao  ( vultur  gry- 
phus  } , 1 elefante  degli  uccelli.  £sso  colle 
ale  distese  ha  i6  piedi  di  lunghezza;  1» 
penne  sono  lunghe  due  piedi  e-  mezzo,  ed 
il  cannoncino  della  grossezza  di  un  dito . Il 
suo  corpo  al  di  sopra  è nero,  qualche  volta 
nero  e bianco  come  nelle  piche;  il  basso 
ventre  però  è bruno . Questo  uccello  è forte 
a segno  da  portare  via  non  solamente  delle 
pecore,  ma  de’vitelli,  ed  i fanciulli  dell’età  di 
IO  anni  . Due  in  compagnia  attaccano  il  be- 
stiame bovino,  e sbranano  una  vacca  , Preci* 
pilandosi  egli  dall’ aria  in  terra,  lo  strepito 
che  fa  colle  ale  è grande  a segno , che 
quelli  che  si  trovano  vicini  ne  divengo- 
no storditi.  Abita  il  Perù  ed  il  Chili,  ma 
qualche  volta  si  trova  anche  nell’  Africa. 


Lond*  17**  voi.  IL  tib.  e Jy.  H^rbst  Versuch  ubar 
die  Naturge«chichte  ci«r  Krabben  uud  Krt.‘bse  . Ziierch 
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Nella  Svizzera  parimente , e nella  Francia 
benché  di  rado , se  ne  sono  uccisi  per  lo 
passalo,  i quali  forse  vi  erano  stali  traspor- 
tali da  una  violenta  burrasca  . 

Siccome  l’ America  ha  nel  suo  Condora 
l’uccello  piu  grande  fra  quelli  che  s’innal- 
zano nell'  aria  (i) , cosi  ha  nei  Calibri  il 
più  piccolo  . Essi  si  trovano  unicamente  nel 
nuovo  mondo,  e si  estendono  dal  Nootkasund 
fino  alla  costa  occidentale  de’  Patagoni . Le 
penne  del  maschio  sono  di  una  rara  bellez- 
za , ed  i colori  cambiano  all’infinito.  Secoor 
do  la  luce  che  vi  cade  sopra  sono  ora  verdi, 
ora  d’ un  turchino  bello, -ora  d’im  colore 
d’ oro  j insomma  sotto  cambiamento  della 
luce  si  scopre  un  altro  colore  . Il  becco 
in  una  specie  di  essi  è piegato  in  su  j 
in  un'  altra  va  in  giù 3 e nella  terza  si 
estende  diritto  . Fra  quelli  col  becco  diritto 
trovasi  anche  la  specie  più  piccola  , la  quale 
non  è molto  più  grande  d’  un  pecclùoue . Il 
suo  nido  fatto  di  bambagia  ha  la  grandezza 
di  una  noce,  le  uova,  il  di  cui  numero  rare 


fi)  Condamins  Voyage  de  la  Riviere  des  Amazonea 
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volte  monta  al  di  là  di  due , sono  della 
grandezza  di  un  piccolo  piscilo  . Essi  sono 
tanto  vivaci,  e muovono  le  loro  ale  con  tanta 
velocità,  che  appena  sono  visìbili.  Vedendo 
qualcheduno  montare  sopra  P albero  snl  qua- 
le hanno  il  nido,  volano  con  molto  coraggio 
versa  di  quello , svolazzano  intorno  al  suo 
volto,  e con  una  lestezza  incredibile  lo  bat- 
tono negli  occhj  in  modo , che  spesso  è ob- 
bligato ad  abbandonare  la  sua  intrapresa.  Le 
donne  dopo  averli  disseccati , li  portano  ne- 
gli orecchi  come  ornamento  (i)  • 

Alcuni  contorni  dell' America  rendono 
l’esistenza  del  Condoro  più  rimarchevole, 
essendo  poco  abitati  dagli  uccelli  . Bouguer, 
CHA.irvAsoit  ed  altri  hanno  descritto  vivamente 
il  profondo  silenzio  che  regna  ne’ boschi  im- 
mensi , che  commove  i viandanti,  e produce 
in  essi  molto  stupore  . 

Se  r America  sotto  questo  riguardo , e 
per  le  ragioni  di  sopra  accennate  fosse  effet- 
tivamente il  nuovo  mondo,  avremmo  da  ere-' 
dere , che  ne  esiste  uno  ancora  più  nuo- 


(i)  Ved.  Anliury  viaggio  netr  intento  dell' Aiuviica. 
ìSarc^rave  histor.  nbt.  Brat,  p.  iy7. 

Kart  tom.  III. 
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Yo , cioè  la  NcoVa  OlAwhA  , della  di 
costa  abbiamo  delle  cognizioni  esatte  pel 
reio  infaticabile  del  tenente  Flinders,  per 
le  carte  di  Entrf.casteaux,  e pel  viaggio 
di  scoperte  del  capitano  francese  Baodiw  . 
Questa  terra  , riguardo  al  regno  vegetabile  j 
ed  animale  j offre  una  sì  grande  quantità 
di  prodotti  maravigliosi , che  i nostri  siste- 
mi artificiosi  ne  sono  rovesciati . Visitando 
la  Nuova  Olanda  si  crede  essere  trasportato 
sopra  un  nuovo  pianeta , poiché  si  pre- 
senta air  occhio  una  creazione  affatto  pan- 
ticolare . Questa  terra , non  comprese  al- 
cune isole , potrebbe  forse  èssere  l' ultimi 
terra  che  sorse  dal  seno  di  Tetide. 

Nella  Nuova  Olanda  troviamo  il  suolo  ) 
fe  r uomo  hello  stato  loro  primiero  e rozzo  < 
21  suole  è eccessivamente  grasso  è coperto 
. da  per  tutto  con  uno  strato  alto  di  terra  ve^ 
gelabile,  e di  melma,  la  quale  è feconda 
nel  produire  una  quantità  di  piante  diverse; 
Allora  quando  il  tenente  King  fondò  la  co^ 
Ionia  Sull'isola  Norfolk  ( poco  distante  da 
Botany  Bay,  sotto  il  29“  di  lalitudinc  meri- 
dionale, è 186  3o' di  longitudine  all' isola  dèi 
F erro;,  la  quale  era  in  principio  deserta  e disabi» 
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tau , vi  trovò  de’  pini  colo»sà1i  ( cupkbssu* 
coLvniracis  Forst:)  deU’altezza  di  330  piedi, 
il  di  cui  tronco  in  qualche  distanza  da  terra 
avea  8 piedi  di  diametro . Questo  legno  assai 
compatto  e bruno  come  quello  di  noce,  verso 
la  cima  diventa  duro  e nodoso,  ed  è in  alcuni 
luoghi  lavoralo  come  una  noce  di  cocco  . Il 
suolo  della  Nuova  Olanda  è acquoso  e umi- 
do, benché  ne’ siti  visitati  dagli  Europei  non 
vi  corrano  fiumi  cotanto  considerabili  come 
nell'  America . Questo  però  non  indica  una 
mancanza  di  grandi  fiumi , poiché  possono 
correre  nell’  interno  che  finora  non  é stato 
esaminato , nè  vi  si  sono  vedute  le  mon- 
tagne che  nell’  interno  devono  essere  cer- 
tamente alte  5 segno  sicuro  che  ‘ poco  si  è 
penetrato  dentro  questo  paese , ove  l’ aria  è 
poco  sana,  ed  ove  v’  ha  l' abitazione , e 
la  culla  di  ima  quantità  di  specie  di  ser-- 
penti  velenosi , di  lucertole , di  scorpioni , 
dì  scolopendre , di  formiche , di  scarafag- 
gj  rari , di  cicale , di  cimici , di  vespe , 
di  mosche , di  zanzare  ec.  Gl'  infelici  Inr 
diani  e Negri , che  quasi  giornalménte  sono 
necessitati  a traversare  i boschi  a piedi  nu- 
di , hanno  meditato  moltissimo  sopra  1«  gua- 
rigione delle  morsicature  fatte  da’  serpenti , 
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ed  hanno  trovato  un  rimedio  specifico  nel 
sugo  della  pianta  Vejdco  do  Gcaco.  Il  su- 
go di  queste  piante  guarisce  la  morsicatura , 
e vale  come  un  preservativo  . L’  uccello  Mi- 
Lous , probabilmente  quello  descritto  da  Ca- 
TESBy , e da  lui  chiamato  Falcohe  de’  Ser- 
fENTt , si  nutrisce  particolarmente  di  serpen- 
ti , e di  quando  in  quando  mangia  le  foglie 
di  quella  pianta  . Ciò  indusse  i Negri  e 
gl*  Indiani  ad  esperimentarla , e ne  videro 
un  felice  risultalo . Questa  pianta  si  trova 
particolarmente  a Santa  Fe’,  e cresce  volon- 
tieri  ne'  siti  umidi  accanto  i fiumi  . La  ra- 
dice è filamentosa,  e si  estende  da  per  tutto. 
Si  raccolgono  le  foglie , si  bagnano , si  ma- 
cinano, e si  estrae  un  sugo,  del  quale  se  ne 
bevono  due  grandi  cucebiaj , e dopo  averne 
anche  strofinale  le  dila  delle  mani,  de’  pie- 
di , ed  il  petto  si  possono  prendere  i ser- 
penti più  velcjiosi  colla  massima  sicurezza , 
portarli , aprir  loro  la  bocca  ec.  I serpenti 
allora  restano  docili  e quieti , e mordendo 
anche,  dopo  essere  stati  irritali, non  produce 
la  loro  morsicatura  che  una  piccola  infiam- 
ttiazione.  Do5  I’iedro  d’Oribes  y Vakgaz  , 
che  ne  fece  molti  esperimenti  , li  ha  falli 
inserire  nel  giornale  periodico  del  1791,  che 
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ù pubblica  a Santa  Fe’ , e U comunicò  al 
conte  di  Ruinford . La  quantità  degli  anfìbj 
ed  insetti  che  sopra  alibiatno  nominato  , 
è ancora  assai  più  incomoda  di  quello  die 
sia  perniciosa  la  loro  qualità  . Gli  uccelli  , 
che  come  dice  Forster  , (i)  non  sono  nella 
Nuova  Olanda  meno  numerosi  degli  andbj  e 
degli  insetti,  e che  hanno  i colori  più  belli, 
che  si  possano  vedere,  ci  fanno  ricordare  la 
proposiz.ione  che  abbiamo  avanzata  parlando 
deir  America  . Ivi  si  veggono  le  aquile,  gli 
aironi , le  grue , i pappagalli,  le  colombe  , e 
gli  uccelli  aquatici  tanto  su’  laghi  quanto 
sul  mare  . Fra  questi  uccelli  si  osserva  par- 
ticolarmente la  MAENURA,  probabilmente  l'uc- 
cello più  bello  del  mondo:  esso  appartiene 
alla  specie  degli  uccelli  di  Paradiso , è gran- 
de come  la  nostra  gallina  domestica , e ha 
trovato  nella  nuova  Galles  meridionale,  i4o 
miglia  verso  il  sud  ovest  dalla  città  di  Par^- 
noatto,  colonia  inglese  (a) . Il  colore  del  cor- 


to Kleine  Schriften  > tom>  p. 

Collin  Account  of  thè  English  Colonie 
Keutoutiiwales , fuin  iti  Fint  Seulement  in  lanyuary 
17II  Tu  Au^ust  iloi.  4-  lond.  isot,  ove  vi  ha  questa 
uccello  descritto  e disegnate . Ua  estratto  di  q<vrrl4 


54 

po  è (li  un  nero  ' rossiccio  , le  coscie  nere  e 
mollo  forti , ed  il  becco  lungo  . Le  penne 
della  sua  coda  , huiga  due  piedi , sono  for- 
male di  tre  maniere  diverse,  ed  hanno  de 
colori  sorprendenli . 

La  Nuova  Olanda  scarseggia  egualmente 
•di  animali  mammiferi.  Altro  non  si  e osser- 
vato in  questo  genere  che  nottole , galli  scl- 
valiei,  cani,  viverre  puzzolenti,  ed  il  didel- 
fo . Questo  ha  la  grandezza  di  una  pecora  j 
le  sue  gambe  posteriori  sono  lunghe , salta 
con  una  lestezza  incredibile,  e fa  due  tese  in 
ogni  salto,  senza  impiegare  le  gambe  ante- 
riori per  camminare.  Stando  questo  animale 
diriiK)  sulle  gambe  posteriori  arriva  quasi  al- 
1’ altezza  di  un  uomo,  il  suo  colore  è bigio, 
vive  in  compagnia  di  5o  e più  insieme;  par- 
torisce un  sol  figlio,  grande  appena  come 
la  metà  di  un  sorcio;  la  madre  però  lo  porta 
nel  sacco  delle  mammelle  fino  che  pesa  i4 
libbre  ; il  più  grande  di  questi  animali  or- 
dinariamente pesa  i4o  libbre.  Questo  genera 


ducrizlone,  ed  uo  ditegao  trovali  nel  Magazia  fner  den 
nru.-itea  Zuitand  der  Naturkande  IV,  voL  t quint.  p. 
4*9  tav.  X.  e nel  Muieum  dei  tVuadetvoUea  i voi.  t 
quùiier.  p.  ztl. 
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di  animali  ha  nella  Nuova  Olanda  delle  spe- 
cie assai  varie,  e fuori  dell'America  è assai 
raro  incontrarlo  nelle  altre  parti  del  mondo. 
Il  DiDELPpis  cicANTEA,  ovvero  il  Kaenguru 
de’  nuovi  Olandesi,  trovasi  ora  addomesticato 
neiringliil terra  (i).  11  Didelphis  pycmaea, 
grande  come  un  sorcio  domestico  , ha  fra  lo 
gambe  anteriori  e posteriori  una  membrana 
per  volare  come  lo  scojattolo  volante,  ed  una 
coda  stretta , piatta  , e quasi  alata.  Il  Diuel* 
puis  SciUREA  ha  egualmente  una  membrana 
per  volare,  ma  la  coda  è rotonda  e coperta 
di  folti  capelU,  ed  è un  animale  notturno.  11 
Didelphis  macroura  anche  esso  ha  una  mem« 
hrana  simile  . Il  Didelphis  ursina  , chiamato 
da’  nazionali  del  Porto  Jakson  Womìak,  ov- 
vero WoMBAT  , trovasi  in  quantità  sull' isole 
di  Barrcn , (che  appartengono  al  gruppo  del- 
le isole  di  Foumeaux  nello  stretto  di  Boss  , 
fra  la  nuova  Galles  meridionale,  e la  terra  di 
Van  Diemen  ),  ed  assomiglia  molto  all'orso,  e 
pesa  a5  in  3o  libbre.  La  femmina  pesa  qual- 


(i)  Ved.  gli  aonali  del  museo  nazionale  della  sto- 
ria naturale  a quinl.  parte  IH.  e sulla  produzione  di  es- 
si. Ved.  Home  nal  philos.  Tran,  iryf  p.  11.  ed  ua’cstrst- 
lo  da  ciò  nel  Mag..zin  far  den  neuestcn  Zustaud  1.  vt.l. 
pag.  f6  unite  le  annotazioni  di  Blumenbach  pag.  tee. 
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che  cosa  di  più , ma  ambedue  sono  del- 
la medesima  grandezza . Le  gambe  ante- 
riori sono  un  poco  più  liinglie  delle  po- 
steriori . Il  colore  è {{iallaslro  , bruno  , 
cangiante  , e più  scuro  sul  dorso  j la  te- 
sta è piatta,  e contemplandola  davanti  as- 
somiglia ad  un  triangolo  equilatero:  i pic- 
coli occbj  sono  pieni  di  vivacità  e di  fuoco. 

Il  labbro  superiore  è spaccato  come  nella 
lepre,  ^^a  testa,  a cagione  di  un  collo  mólto 
corto  , pare  essere  inchiodata  sul  tronco j il 
suo  andare  è goffo  come  quello  degli  orsi , 
e vi  vuol  poca  fatica  per  raggiungerlo.  Per 
natura  è dolce , ma  irritato  morde  feroca- 
mente  intorno  a se.  La  voce  consiste  in  un 
dolce  sibilare  che  non  si  sente  più  lontano 
di  3o  in  4o  pa.ssi  (i). 

Estremattiente  curiose  sono  le  due  specie 
degli  OsNiTORVNCHi  owero  animali  mammife- 
ri, che  hanno  il  becco  da  uccello. 

L'OJINITOKIKCHOS  PAAADOXU8  fu  VedutO  \ 


(i)  Ved.  Cullin  > e secondo  lui  trovasi  un  estratto 
ed  un  disegno  nel  magazzino  di  Voigt.  4 voi.  t qnint. 
pag.  ssi. 


per  la  prima  volta  nel  1797  dentro  un  la^o 
presso  il  (lume  di  Ilawkesbury.  Si  assomiglia 
neirinsicmc  alla  lontra.  Invece  del  muso  ha 
un  becco  che,  riguardo  alla  figura  ed  aU'or- 
ganirzazionc,  è affatto  simile  a quello  clell'.'ini- 
tra^  ambedue  le  specie  hanno  i becchi  coperti 
di*  una  pelle  atta  al  senso  del  tatto,  nella  qua- 
le i nervi  dql  quinto  pajo  sono  divisi  in 
maniera  uguale  ; in  ambedue  il  becco  infe- 
riore sul  margine  è dentato  a foggia  di  sega. 
L’ intero  becco  alla  radice  è guarnito  di  un 
processo  membranoso,  come  una  continuazio- 
ne della  pelle  poc’anzi  nominata  (i).  L’in- 
tero animale  è lungo  1 7 pollici  inglesi  ; la 
testa  ha  pollici  tre  e mezzo,  il  tronco  dieci, 


(I)  Ved.  BIument>ach  osservazioni  anatomiche  tuK 
r Ornilorynchus  paradoxus  nel  magaz.  V.  Voigt  fur  den 
Meuestrn  Zostand  1 voi.  i quint.  pag.  tS4  ec.  e tav.  IV 

• notizie  sopra  alcune  osservazioni  fatte  intorno  alla 
resta  dfirornitorychus  paraduxus  da  Home  nel  Pkilos. 
Transact  del  iloo,  ed  un  estratto  da  ciò  nel  Voigt  ma- 
gazin  1.  c.  Voi.  1 quint.  } pag.  7*.  secondo  Tultima  no- 
tizia , Home,  su  ciascun  lato  delle  mascelle  ha  scoperto 
nel  suo  esemplare  due  denti  molari  piatti-  Blumenback 

• Show  ( num.  ut  of  thè  natnralists  miscellany  ) ne- 
gli esemplari  da  loro  esaminati  non  hanno  trovato  que- 
sti dtnti. 
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c la  coda  tre  c mezzo.  Il  dorso  è d’un  nero 
bruno,  ed  il  venire  d'un  bigio  giallastro.  Lo 
dita  de’  piedi  anteriori  non  sono  coperte  di 
peli,  ma  bensì  quelle  de’  piedi  posteriori. 
Questi  sono  lunghi  pollici  due  e mezzo;  gli 
anteriori  sono  più  corti;  ambidue  haimo  5 
dila  fornite  di  una  membrana  nuotatoria,  (dio 
sui  piedi  anteriori  ha  un  aspetto  particola- 
re, Jiicntrc  è un  pollice  più  limga  delle  di- 
ta; la  coda  riguardo  al  circuito  assomiglia  a 
(piclla  del  castoro.  Gli  occhj  e le  orecchie 
sono  quasi  piccole  come  quelle  della  talpa. 
Osservando  in  rpiesto  animale  come  la  na- 
tura , oltre  la  somiglianza  ed  il  modo  di  vi- 
vere come  le  anitre , gli  abbia  dato  un 
organo  simile  per  tastare,  cioè  la  pelle  del 
becco  piena  di  nervi,  dobbiamo  meravigliarci 
deir  impulso  di  formazione  della  natura,  che 
opera  secondo  i priqcipj  meccanici  e che 
da  per  tutto  corrisponde  agli  scopi  teleolo- 
gici; ed  anche  ammirare  Tuniformilà  della  natu- 
ra nella  fornffzione  di  un  organo  ensorio  sinr 
/ gelare  presso  alcune  specie  particolari  di  ani- 

mali appartenenti  a due  classi  assai  diver- 
se  (i). 


(I)  Volendo  sapere  pii)  intorno  a questo  animale  è 


Digiu.*. 


L’  OftSiTORTXcnus  AcoLKATus  è egual- 
mente un  animale  particolare,  e sta  fra  l'istri- 
ee,  ed  il  mangia-formiche.  Il  corpo  di  questo 
animale  è coperto  di  pungoli,  che  sulla  testa 
e sulla  schiena  sono  diretti  verso  la  fine , 
mentre  verso  la  coda  e sulla  coda  stessa  stanno 
dritti  in  su.  I pungoli  sono  di  diversa  gran- 
dezza , i piccoli  sono  oscuri , i grandi  più 
chiari,  tutti  hanno  la  punta  bruna,  ed  in  pro- 
porzione della  loro  lunghezza  sono  molto 
grossi.  Verso  la  metà  del  ventre  scompajono 
ed  il  petto , il  basso-ventre , e le  gambe 
sono  coperte  di  peli  simili  a quelh  dcl- 
r animale  pigro  . La  parte  anteriore  del- 
la testa , incominciando  dall'  occlùo  lino 
alla  punta  del  naso , è senza  capelli , e 
coperta  di  una  membrana  a foggia  di  per- 


btsogBO  di  veliere  Voigt  Magszin  Air  dea  neuesten  Zu- 
staad  VoL  II.  i qnini  pag.  iot-114.  Cotting  gelebrt 
Aiizeig.  del  179;  sa  quint.  Blamenbach  Abbildung  na- 
turhUtorUcher  Gegenstaende  4 quiot.  tav.  41.  Foco  ai 
lascia  perù  giustificare  il  nome  di  uccello  che  alato 
datogli  da  Jo;  Calboen  nella  Natarkiradige  Verhandlin- 
geo  vaa  de  Bataaliche  Maatichappv  der  ▼etenacbapeq 
to  Hurlem  tom.  a.  quint.  i num.  IV.  L' omitorjrnchtu 
paraduxus  è lauto  poco  uccsllo.  quanto  1‘  ornitoryncbuji 
«culeatiif. 
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gamensL,  che  dà  al  muso  la  vera  forma  d'uii 
becco  d’uccello.  I piedi  anteriori  sono  lar- 
ghi, hanno  cinque  dita,  delle  quali  le  tre  me- 
die sono  le  più  lunghe.  Le  falangi  delle  dita 
sono  tanto  larghe  , che  i peli  non  le  pos- 
sono coprire,  e sono  fornite  di  unghie  larghe 
e cornac.  I piedi  posteriori  sono  più  corti,  e 
le  dila  a foggia  di  quelle  della  mano,  c scu- 
ra unghie.  L’intera  lunghezza  dell'animale 
importa  un  piede,  l’ altezza  in  mezzo  al  cor- 
po 5 pollici , la  lunghezza  de’piedi  5y4  pol- 
hci  , e quella  della'  testa , fin  dove  è senza 
pungoli  7/4  pollici  . La  lingua  è acuta 
come  un  ago  , può  Tanhiiale  metterla  fuori 
del  becco  fino  alla  lunghezza  di  4 pollici , 
simile  al  vero  formicajo , e perciò  ha  rice- 
vuto il  nome  di  aculeatus. 

La  Nuova  Olanda  riguardo  agli  abitanti 
è ancora  più  deserta  che  l’America , ed  ap- 
pena sono  popolale 'le  sue  coste.  Non  si  so- 
no veduti  mai  insieme  più  di  i5  uomini  com- 
battenti , anche  in  occasioni  che  erano  asso- 
lutamente decisi  di  attaccare  gli  Europei , e 
quando  in  conseguenza  di  ciò  avevano  im- 
piegato tutte  le  loro  forze.  Possiamo  ancora 
assicurarci  della  poca  popolazione  dell'interno 
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tli  questo  paese,  poiclic  questi  abitami  vivo- 
no esclusivamente  di  pesci  c di  conelii^lie , 
e sono  perciò  necessitali  a tenersi  vicini 
alla  spiaggia  del  mare.  Essi  fra  tutte  le  rar.- 
*e  che  possono  aver  delle  pretensioni  sul 
nome  umano,  sono  i più  miserabili  ; senza 
agricoltura,  senza  il  minimo  vestiario,  senza 
abitazione,  inattivi , e pigri  cogli  occhi  a 
metà  chiusi,  senza  vivacità  e quasi  privi  di 
sentimenti,  limitati  sul  desiderio  del  momen- 
to presente , ma  senza  curiosità.  Nulla  di  ciò 
che  a loro  si  offriva  o donava,  poteva  eccita- 
re la  loro  attenzione,  a nulla  applaudivano  ^ 
e nulla  ammiravano  X*)-  Tutti  i tentatiri  per 
incivilire  questi  selvaggi  sono  stati  inutili  : al- 
cuni de’  figlj  di  questa  nazione  che  per  degli 
anni  vivevano  nella  Colonia  del  Porto  Jack- 
son ( e sull'isola  di  Norfolk),  i quali  da  que- 
sti Coloni  furono  curati , educati  e vestiti , 
hanno  in  fine  abbandonato  i loro  benefattori 
per  poter  nudi  vagare  per  i boschi  ..  Il 
selvaggio  della  Nuova  Olanda,  BemniLohc 


(■}  VeiL  Hawketbury  itorìa  de’  viaggi  raarìttiini 
degli  laglesi  ) toni. , e Kurster  Nuova  Olanda  do’  suoi 
piccoli  scritti  s loin.  pag.  azi-aze. 
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isipsso,  chó  fece  nn  vin^gio  in  Inghiltcrrt) 
ritornando  alla  sua  pa:na  è diventato  nuova* 
mente  solva "^io , per  cercare  raiserabilmenta 
il  suo  imlrimcnto  ne’  boschi  e sulla  spiaggia 
del  mare.  Per  qnanto  ostinatamente  disprez- 
lino  qualunque  incivilimento,  e perciò  si  ri- 
tilino pili  nell’  interno,  a misura  che  gli  sta- 
bilimenti degl’  inglesi  si  estendono , pure 
il  loro  linguaggio  ha  sofferto  un  qual- 
che cangiamento.  I Nuovi  Olandesi  hanno 
imparato  più  l' Inglese  che  gl' Inglesi  la  fa- 
vella de’  Nuovi  Olandesi.  Essi  accettano  di- 
verse parole  degl'inglesi , senza  però  conce- 
pirne il  senso.  Qualche  volta  vengono  isola- 
tamente a visitare  gl'inglesi  nelle  loro  Colo- 
nie. Gli  abitanti  della  terra  Yan  Dìcmen  so- 
no di  una  razza  di  uomini  diversa  da' 
Nuovi  Olandesi.  Questi  hanno  i capelli  lun- 
ghi e neri  come  gli  Asiatici , benché  il  co- 
lore del  loro  corpo  sia  oscuro  come  quello 
dogli  Africani  j e quelli  della  terra  di  Yan 
Dicmcn  hanno  i capelli  ricciuti  come  la  lana, 
eguali  ai  Negri  del  Congo  nell’Africa. 

Indubitatamente  è quivi  il  genere  umano 
sul  primo  gradino , ed  è da  considerarsi  co- 
me appena  creato.  Il  confronto  de’  suoi  co- 
stumi con  quelli  degli  Americani , conoscendo 
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per  1*  avvenire  un  poco  meglio  i Nuovi  Olan- 
desi , sarà  per  la  storia  dello  spirito  umano 
della  massima  importanza. 

V. 


bivisioirx  ESTERlOàE  bE'  COKtlNEITTt. 

Ciascuno  de'  due  grandi  continenti  del 
Inondo  antico  e nuovo  è diviso  nuovamente 
in  due  parti,  che  in  mezzo  si  uniscono  me- 
diante un  istmo.  Il  nostro  si  unisce  per 
mezzo  deir  istmo  di  Suez  j cpiello  deH'Àme- 
rica  per  l'istmo  di  Panama. 

Nel  mondo  antico  la  parte  settentrionale 
é di  molto  maggiore:  essa  importa  i,oo6i5o 
miglia  quadrate  geografiche  , mentre  il  meri*- 
dionale  importa  53i638  di  queste  miglia. 
Nel  mondo  nuovo  è al  contrario  ^ la  parte 
settentrionale  al  di  là  di  Panama  importa 
271331  miglia  quadrate , e la  meridionale 
340917. 

La  parte  settentrionale  del  mondo  antì- 
ro,  la  massa  più  grande  di  terra  da  noi  co- 
nosciuta , da  tempi  immemorabili , è da  geo- 
grafi divisa  in  due  parti , cioè  in  Europa  ed 
in  Asia* 


64 


Questa  divisione  pare  essere  stata  iij 
principio  piiuiosio  arbitraria  che  fisica,  e di- 
pendere dal  modo  accidentale,  per  mezzo  del 
quale  la  prima  generazione  umana  a poco  a 
poco  prese  cognizione  di  questa  vasta  esten- 
sione della  terra.  I Fenicj,  che  abitavano  sul- 
la costa  sud  est  del  mare  mediterraneo,  no- 
minavano l'intera  parte  di  quel  continente 
che  giace  sulla  parte  orientale  di  questo  ma- 
re, e del  quale  il  loro  paese  componeva  una 
piccola  parte,  la  terra  di  mezzo,  che  nella 
loro  favella  vuol  dire  Asia  (t),  poiché  questa 
terra  tenne  il  mezzo  fra  le  due  altre  che 
componevano  la  costa  meridionale  e la  set- 
tentrionale di  questo  mare. 

Siccome  poi  impararono  a conoscere  il 
Continente  che  confina  verso  la  parte  set- 
tentrionale di  questo  mare,  cioè  le  coste  del- 
la Grecia  , deir  Italia  , della  Sicilia  , della 
Spagna , che  contando  dal  loro  paese  gia- 
cevano nell'ovest,  cosi  chiamarono  tutta  que- 
sta striscia  di  terra,  fEiRA  della  sera,  ov- 


(i)  Asia  vuol  dire  media,  da  Asi  che  tigoirica  la 
metà  > ed  il  mezzo. 
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yero  EnoBi  (i)  senza  cercare  se  qiiesta  Ero- 
ba  fosse  unita  aH'A.sia  c fin  dove  si  estenda 
verso  il  nord  •,  la*  terra  costale  meridionale 
chiamavano  generalmente  Libia  ^ la  terra  de’ 
Leoni  ( da  Libia  bone  ) . La  parte  che 
quasi  confinava  con  essi  e da  dove  tiravano 
del  grano,  ( daH’Egiuo  ) chiamavano  la  ter- 
ra DEL  GRAMO  ( Àlrica  ) da  Pheria  spiga  di 
grano  c rpieito  nome  di  Africa  fu  dato  a 
tutta  quella  terra  poiché  era  applicabile  a 
tulle  le  terre  occupale  dalle  loro  colonie , 
di  modo  che  la  Libia  diventò  una  parte 
dell’  Africa  interiore , la  quale  ancora  oggi 
può  con  tutto  il  dritto  essere  nominata  la 
terra  de’  Leoni. 

Volendo  ammettere , che  il  confine 
fra  l’Europa  e l’Asia  sia  ancora  dubbioso? 
e che  non  sia  tanto  preciso  come  un  confi- 
ne prescritto  dall’  acqua , ciò  non  ostante 
dobbiamo  convenire  che  ambedue  le  parti 
siano  fisicamente  assai  diverse  l’iina  dall’altra. 
I prodotti  che  nascono  su  1’  una  c sidl’altra 
parte  , gli  animali  che  vi  si  nutriscono  , gl» 
uouiini  che  in  esse  si  producono , tutto  u» 


(I)  Erotta  da  Erub  , la  sera. 

Kakt  totu.  111. 
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Aomma  è visibilmciiie  diverso , 1'  uno  dall’  al- 
tro. L’  wiropco  è bianco,  (i)  1’  Asiatico  gial- 
lastro ec.  Eccettuala  la  poesia  e l’astronomia, 
non  jnai  entrò  in  un  cervello  asiatico  la  ma- 
.tematiàa , o una  cpialche  idea  logica.  Una 
meiafisrca  piena  di  fantasia  è lo  studio  favo- 
rito deH’AsiaUco,  i cui  principj  , sotto  forme 
religiose,  convertonsi  in  idee  popolari.  Da  es- 
si tutte  le  religioni  che  dominano  il  globo 
hanno  avuto  principio.  Per  il  lusso,  la  pompa 
asiatica,  e la  poesia  istessa,  in  quanto  non  dif- 
ferisce dalla  poesia  degli  Europei  , forse  , e 
con  meno  rimprovero  si  potrebbe  tirare  un 
confi  Ile  morale  fra  ambedue  le  parti  del 
mondo,  come  fui  ora  l’abbiamo  stabilito  per 
il  fisico. 

Ne’  tempi  antichi  e moderni  si  è con- 
venuto di  stabilire  il  confine  fra  1’  Europa  e 
l’Asia,  incominciando  a fissarlo  nel  mediter- 
raneo , indi  tirarlo  per  Tarcipclago,  lo  Stret- 
to di  Gallipoli , il  mare  Marmora,  lo  stretto 
di  Costantinopoli , il  mar  Nero  e quello  di 


(i)  Uochan  deduce  il  nome  di  Europa  dui  feoicio 
Ur-appa  rito  biaico  cfie  vedendo  gir  abitanti  di  questo 
pueae  aorprcie  mohu  i Fenici. 
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Azoys'  fino  alF imboccaUira  del  Don.  Ma  qui- 
vi, a cagione  della  quanlità  de'  serpeggia- 
menti di  questo  fiume,  non  potendosi  più 
proseguirlo , perejò  si  preser  per  confine  tit 
Wolga  in  quel  luogo  ove  questi  fiumi  si  av- 
vicinano di  più  , cioè  a Meczolna  e Zari/yn 
fino  a Kostroma , ove  la  Wolga  riceve  il 
fiume  di  Kostroma,  c di  qua 'continuava  lun- 
go la  Dwiena  fino  al  mare  Bianco.  Altri  con- 
tinuavano il  confine  lungo  il  Don  fin  dove 
riceve  il  fiume  Medwediza  avanzandosi  fino 
alla  sua  sorgente , poi  seguivano  il  fiume 
Liira  fino  alla  Wolga,  indi  le  montagne  di 
Ural  ovvero  Imaus.  Altii  ancora  rimossero 
questo  confine  sino  al  fiume  Ob  (i). 

Finalmente  dopo  che  i viaggiatori  mo- 
derni fecero  delle  osservazioni  più  esatte  sul- 
la natura , e la  diversità  di  quelle  re- 
gioni , trovarono  anche  T alta  catena  delle 
montagne  che  la  natura  stessa  pare  aver  po- 
»to,  onde  fissare  i limiti  fra  l'Europa  e l'Asia. 


il)  Le  opiaiooi  > e questioni  piti  aotiche  sul  con* 
fiue  fra  1'  Europa  e 1’  Asia  trovaiui  nella  Geogr.  refurio. 
di  Riccioli  cap.  XI.  par.  a.  9 e nel  Strahlenbri^  la  par- 
te più  settenlrionalc  dell'  Europa  e dell'  Asia  . Stucklk. 
S7S0.  4.  locrod.  Seet  VII.  par.  is.  ' ' ~ 
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Incominciando  dal  mare  di  Azow  , una 
catena  di  montagne,  alla  e non  interrotta,  si 
estende  pel  deserto  Rumano  fino  alla  Sarpa, 
e seguitando  questo  liume  prende  poi  la 
parte  occidentale  della  Wolga  fino  dove  ri- 
ceve r Uruslavt  l ( Ulustan  ) . Questa  catena 
é con  molta  probabilità  creduta  dal  sig.  Pal- 
LAs  r antico  confine  del  mare  Caspio  . Inco- 
minciando dall’ imboccatura  dell’ CnislaAvl  que- 
sta catena  di  montagne  continua  sulla  parte 
orientale  della  Wolga,  ove  riceve  il  nome  di 
Obtsclievzirl,  die  vuol  dire  nella  favella  de’lìa- 
scliiri  ciNTOiiA  GENERALE.  I Russi  chiamano 
questa  catena  Ka.menoi  ovvero  Weliki  Pogas 
( grandi  cinture  di  rocce  i geografi  antichi 
Montagne  Riphaee  . Questa  catena  si  esten- 
de al  ]Nord-est  fra  il  fiume  Ural  e Samara 
fino  alla  sorgente  del  Belaja  , ove  si  unisce 
coir  Ural  Tan  o la  guande  catena  di  Ural, 
che  sotto  il  nome  della  Porta  di  Ferro,  ed 
in  parte  sotto  la  nominazione  di  montagne 
Wekchoturi  c Ingori  , dividono  la  Russia 
propria  dalia  Siberia  , e poi  segue  fino  alla 
costa  del  mare  Glaciale  dirimpetto  all’  isola 
di  INowaja  Semlia . Trovandosi  sulla  cima  di 
p[uesta  catena,  non  interrotta  e lunga  di  a3o 
miglia  gcograiiche , ed  osservando  le  valli 
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tanto  su  r una  quanto  snlF  altra  parte  , sco- 
presi  all’ occhio  dell’  osservatore  quasi  una 
seconda  natura,  a cagione  della  diversità  del 
suolo,  degli  animali^  e delle  piante . Per  ciò 
i moderni  geografi,  dopo  cIicPallas  ha  sco- 
perto questo  confìne  , 1’  hanno  riconosciuto 
cerne  il  più  naturale  ed  il  più  fisico  (i). 

A cagione  di  questa  divisione  de’  con- 
fini r intero  Kasan,  una  gran  parte  e preci- 
samente la  parte  più  Leila  della  provincia 
Uli,*una  volta  Orenbiirg  , la  Baschkiria  pro- 
priamente delta  ed  una  parte  di  Astrachan , 
in  tutto  12000  miglia  quadrate  vengono  at- 
tribuiti all’  Europa  , che  senza  questo  nuovo 
aggiunto  c slimala  da  Tcmpelmann  171834 
miglia  quadrate,  da  altri  geografi  moderni  pe- 
rò solamente  i5Gi5o.  Così  Tempelmann  sti- 
ma l’Asia  di  641092  i5yi6,  ed  altri  la  credo- 
no di  85oooo  ,»  di  modo  che  l’ Europa  sta  in 
confronto  colf  Asia  come  i a 5 3/7  . 

Tulli  questi  calcoli  non  debbono  essere  ' 


(i)  Ved.  Notizie  fettimanali  di  Bucsching  annoVIL 
pag.  D.  I.  Viaggi  di  Pallas  tom.  i p.  iSl  e fjS. 
La  carta  de*  prodotti  di  Cromes  indica  perfettamente  i 
confini  secondo  la  carta  di  Fallai. 


riguardali  come  assolutamente  esatti , poirhl 
non  sono  fondati  sulle  misure , ma  sopra 
certe  estimazioni  secondo  le  carte  geografu  lie, 
le  quali  in  mollissimi  luoghi  non  sono  state 
rettificate  astronomicamente.  Oltre  di  ciò,  fa- 
cendo calcoli  simili , si  suppone  la  terra  un 
globo  perfetto  senza  montagne  e valli , ed 
i meridiani  dissi  egualmente  grandi . Sotto 
queste  supposizioni  si  dà  alla  terra  i/3  del- 
r intero  ovvero  3ai6c)ii  miglia  quadrate; 
all’acqua  al  contrario  a/^3  ovvero  6433822. 
Altri  però  portano  delle  proporzioni  ancora 
diverse,  calcolando  la  terra  innalzata  sulla  su- 
perficie circa  i/5  della  superficie  del  globo 
ovvero  1 8564 13  miglia  quadrale;  reslensioue 
dell’acqua  all’opposto  4/^  ovt?ero  ^4^5648 
miglia  quadrate.  In  ambedue  i casi  però  non 
è stata  considerala  la  disuguaglianza  della 
superficie  del  globo  , la  qual  cosa  come  ao 
créscimenlo  della  superficie  dello  stesso  , sa- 
rebbe assai  difficile  e quasi  impossibile  di 
poterla  calcolare  a dovere . 
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Isole  e loko  divisioite. 


La  quantità  delle  isole  piccole  che  giac- 
ciono intorno  ai  Continenti,  è da  La  Brosse, 
secondo  la  loro  posizione  e proporzione  col- 
le maggiori  masse  di  terra,  divisa  i.  in 
Asia  Australe,  alla  quale  appartengono  Su- 
matra , lava,  Bomeo , le  Celebes , le  Moluc- 
che , la  Nuova  Guinea , la  Nuova  Olanda , 
la  Nuova  Zeclanda , Ccilan  , le  Laeshedive 
e le  Maldive  ; a.  in  Africa  Australe  a cui 
appartengono  Madagascar,  molte  isole  piccole 
nel  mare  delle  Indie  ed  altre  nel  Sud  del- 
r Africa , quelle  scoperte  di  Kcrguclen,  Ma- 
rion e Crozet;  3.  in  America  Australe, 
che  comprende  la  terra  del  F iioco , le  isole 
degli  Stati,  le  Malovine , la  Georgia  meri- 
dionale , la  terra  di  Sandwich , e 4-  nella 
Polinesia,  o il  gran  numero  delle  isole  pic- 
cole nel  mare  Pacifico . 

Considerando  queste  isole  fisicamente , 


potrebbero  essere  divise  forse  meglio  in  isole 
originarie  , ed  isole  nate  piò  lardi . 

Le  mn"''iori  o minori  masse  di  terra 
originarie,  prodotte  dalla  natura  in  principio 
come  isole,  le  quali  perciò  non  debbono  es- 
sere le  piò  antiche  , sarebbero  o di  origine 
.Vulcanica  o Ncllunica  . 

Di  oniGiWE  VuLCAincHA , cioè  insorte 
dal  fondo  del  mare  per  mezzo  di  eruzioni 
di  fuoco  e di  tremuolo , è forse  il  maggior 
numero  delle  isole  alle  e montagnose . Cer- 
tamente possiamo  contare  qui  l’ Isola  Island 
malgrado  la  sua  estensione  considerabile  di 
3904  miglia  quadrate  (i)  , poiché  ce  lo  di- 
mostra la  sua  intera  slrnlliira . Essa  consiste 
in  una  sola  roccia  vuota  piena  di  caverne 
fin’  anche  nelle  valli , ed  è sovente  esposta 
a’  tremnoii  , ad  affondamenti  di  terra  ed  in- 
cendj  sotterranei . Il  suolo  è pieno  di  solfo 
e di  sai  nitro  3 ha  molti  vulcani  accesi , valli 
fumicanti  ed  una  quantità  di  sorgenti  calda 
e bollenti , Incessantemente  vi  accadono  da’ 
cangiamenti  che  provano  la  sua  origine. 


fi)  Secondo  il  calcolo  di  Tempelmann  nel  i7<y. 
naicono  tiyi  miglia  quadrata. 
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Nel  1736  presso  Schlage  Slrande  nel 
ipiarlierc  del  Nord  si  approfondò  in  una  notte 
una  montagna  alla,  cd  in  luogo  suo  com- 
parve un  lago  grande  e profondo.  Nella  di- 
stanza di  un  miglio  e mcz.zo  da  questo  luogo 
si  asciugò  un  lago,  il  cui  fondo  non 'si  era 
potuto  scoprire  per  mezzo  dello  scandaglio  , 
ed  il  fondo  di  esso  fu  alzato  in  modo  che 
presentemente  forma  una  regione  considcra- 
Lilmente  alta  in  confronto  della  terra  cir- 
convicina . 

Nel  1783  nacque  un  nuovo  Vulcano 
nel  Skastcficld  Sj-ssef  del  quartiere  orientale  , 
il  quale  per  terrihili  tremuoli  cagionò  molte 
distruzioni.  Il  Skafte , fiume  considerabile , 
rimase  in  quest’ occasione  asciutto,  e l’intero 
distretto  che  prima  era  uno  de’  più  fruttiferi 
fu  interamente  distrutto , la  terra  coperta  di 
una  cenere  sulfurea,  i prati  ruinati,  e l’aria 
appestata  . Nell’  islesso  tempo  nacque  la  Nyk 
Ot,  ovvero  nuova  isola,  di  un  contenuto  su- 
perficiale di  un  miglio  e mezzo  danese,  po- 
co distante  dal  promontorio  Reykanes  in 
Gullbringe-Syssel  nel  quartiere  meridionale,  la 
quale  alloraquando  fu  scoperta  nel  mare, 
bruciava  ancora  a segno,  che  per  6 miglia 
distante  se  ne  vide  ancora  il  fumo.  Ancora 


74 

adesso  è essa  disabitata.  L’ Islanda  nudrisce 
6o  mille  uomini  circa  ; ne’primi  tempi  però 
questo  numero  era  più  considerabile. 

Le  isole  l''AEHO£En  probabilmente  hanno 
la  medesima  origine . Esse  sono  di  numero 
a5,  delle  quali  però  l'j  solamente  sono  abi- 
tale; si  estendono  i5  miglia  in  lungo  e io 
miglia  in  largo  ; oonsistono  in  rocce  nude  , 
che  in  alcuni  sili  appena  sono  coperte  di  a 
piedi  di  terra.  Alcuna  di  queste  isole,  come 
Store  Dimen  (gran  Dimen),  che  ha  im mi- 
glio di  circuito  è quasi  di  figura  rotonda  , 
una  sola  roccia  ripida  circondata  di  precjpi/.j 
e di  banchi  di  sabbia  , la  di  cui  forma  pare 
essere  stata  inicramcnle  formata  dall’  effetto’ 
violento  del  fuoco  : poco  distante  da  essa 
giace  Liele  Dimen  (piccolo  Dimen ).  Tutte 
queste  isole,  benché  siano  sotto  il  62  , han- 
no Tinverno  tanto  moderato  quanto  l'estate, 
perciò  il  bestiame  sta  sempre  allo  scoperto , 
e le  pecore , per  diversi  estati  ed  inverni 
corrono  intorno  , come  salvaiiche . La  mag- 
giore di  queste  isole  è Stroemeof  , 6 miglia 
lunga  e 2 larga  . Su  essa  trovasi  la  capitale 
Thorshayn  . Quest’  isola  sola  forma  due  par- 
rocchie , mentre  tutte  le  2^  isole  sono  di- 
vise solamente  in  7 di  tali  parrocchie . Svi' 
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V£iu>EE  é lunga  5 miglia  e larga  a.  Il  mi- 
glior posto  su  queste  isole  è Lobroee,  nel 
seno  di  mare  Vaagsfiord  . Presso  il  villaggio 
Famojen  è una  montagna  sulla  quale  come 
abbiamo  detto  nel  I.  tomo  bawi  un  piccolo 
lago , il  quale  giornalmente  , come  il  mare , 
ha  il  flusso  e riflusso  . Sulla  parte  meridio- 
nale deir  isola  Siimboee  esiste  una  corrente 
più  pericolosa  e più  violenta  , ebe  il  cono- 
sciuto Moskoestrom  nella  Norvegia;  in  mez- 
zo a questa  corrente  sta  una  roccia  chiamata 
il  monaco  di  Siimboe  . 

Una  ricerca  più  esatta  ci  farebbe  forse 
conoscere  l’ origine  Vulcanica  delle  isole 
Orkneys  (Orcadj),  Schetland,  e delle  Ebri- 
di . Per  quelli  che  dichiarano  essere  il  Ba- 
salto un  prodotto  vulcanico,  non  dovrebbe 
runanere  alcun  dubbio  su  questo  proposito , 
e molto  meno  riguardo  alle  Ebridi. 

Le  Orcadi  sono  divisi  dalla  parte  Nord 
est  della  Scozia  per  mezzo  del  Pe?ttland 
Fxrtb  lungo  di  34  niiglia  e largo  di  la. 
Questo  stretto  di  mare,  a cagione  delle  cor- 
renti violente,  dc'flussi  impetuosi  e contrarj, 
c de’  vortici  che  sono  cagionati  dalla  molti- 
tudine delle  isole  poste  in  questo  stretto,  co- 
me per  la  strettezza  del  canale  stesso,  é 
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hasuinlcmeiue  conosciuto,  poiché  produce  la 
rovina  a «juelli  che  non  ne  sono  sufficiente- 
mente pratici  . In  tempo  di  calma  le  barche 
ed  i piccoli  bastimenti  sono  girati  intorno 
fin  tanto  che  sprofondano.  Soffiando  pe- 
rò il  vento,  vi  si  passa  sopra  senza  il  mi- 
nimo pericolo.  H numero  delle  Orcadi  mon- 
ta a 28.;  Plinio  nc  contava  4o-  Benché  que- 
ste isole  siano  poste  fra  il  5ij  c 60”  di  lati- 
tudine , ciò  non  ostante  l’ inverno  non  é ri- 
goroso, c produce  più  della  pioggia  che  della 
neve,  che  ordinariamente  non  vi  resta  lungo 
tempo.  L’ aria  vi  é acuta , ma  ciò  non  è 
prodotto  tanto  dal  freddo  quanto  dal  vento 
strepitoso  j anche  il  freddo  vi  è di  poca  du- 
rata . La  pioggia  non  cade  come  da  noi  in 
goccio  , ma  si  precipita  abbasso  in  qiiantit.ì  . 
Non  vi  si  trovano  alberi  , eccettuati  quelli 
nel  giardino  del  Vescovo  sull'isola  principale 
MaiNLAitD  lunga  24  miglia  e larga  6 fino  a 
9 , che  si  chiama  anchi;  Poniona  . Gli  abi- 
tanti di  queste  isole,  stimati  circa  82000,  sono 
forti , ben  formati , carnosi  e hberali . Di 
quando  in  quando  il  popolo  comune  parla 
il  Norvegese , e ci  fa  rammentare  con  ciò 
la  sua  origine. 

Le  isole  SsETLAifo  fra  il  60  e 61®, 
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consistono  in  4^  maggiori  e minori  , die 
unicamente  servono  per  pascolare  il  bestiame, 
ed  in  3o  scoglj  che  solamente  vengono  visi- 
tati dagli  uccelli  . L’ isola  principale  chiamasi 
Mainland  come  sulle  Orcadi . Essa  è Itinua 
6o  miglia  e larga  in  alcuni  luoghi  iGj  ha 
una  rpiautità  di  baje  , dì  Cale , di  pronion- 
torj  ; lungo  le  coste  è fruttifera  e coltivata  j 
nell’interno  montuosa,  e piena  di  stagni  e 
paludi , che  al  viaggiatore  recano  grandi  in- 
comodi. L’aria  vi  è fredda  ed  acuta;  ciò 
non  ostante  gli  abitanti  diventano  vccdij  . 
Nella  giornata  più  lunga  il  sole  resta  appena 
3 ore  sotto  l’ orizzonte , e si  può  leggere 
durante  la  notte  . Nell’  inverno  al  contrario 
le  nebbie  rendono  oscure  anche  quéste  3 
ore  di  giorno  . I giorni  corti  , le  burrasche 
terribili  ed  i flussi  violenti , incominciando 
dal  mese  di  ottobre  fino  al  mese  di  aprile  , 
privano  questi  abitanti  di  qualunque  comu- 
nicazione col  resto  del  mondo , di  modo  che 
quando  nel  1G89  nel  mese  di  novembre  era 
accaduta  in  Inghilterra  la  grande  rivoluzione, 
quel  pescatori,  che  nel  successivo  mese  di 
maggio  giunse  su  queste  isole , raccontando 
questo  avvenimento , non  fu  creduto , ma 
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messo  in  prifjione  come  uomo  che  spàrgerà 
notizie  pericolose . 

L’  Ebkidi  o isole  occidentali  giacciono 
sulla  costa  occidentale  della  Scozia,  inco- 
minciando dalla  penisola  Kantyre  fino  alla 
punta  più  settentrionale  della  Scozia.  Rimar- 
cabile è ciò  che  narra  Tommaso  Pennant  (n, 
che  sulle  coste  occidentali  di  queste  isole 
sovente  si  trovino  delle  fave  molucche.  Que- 
ste sono  le  semenze  della  mimosa  scaudens, 

DALICHOS  URE5S,  GUILASDIA  BOSDUC,  C Gtil- 

lanuia  bonducella  , che  abbondantemente  » 
crescono  sulle  sponde  de’  fiumi  della  Gia- 
maica,  e vengono  da  essi  condotte  nel  ma- 
re . Per  mezzo  delle  correnti , e del  vento 
dominante  dell’  est  vengono  dentro  il  seno 
marittimo  della  Florida,  e da  questo  nell’  O- 
ceano  dell'  America  settentrionale . Lo  stesso 
accade  ancora  col  Sargasso  che  cresce  pure 
in  abbondanza  sulle  coste  della  Gianiaica. 
Nell’  Oceano  americano  per  due  terzi  del- 
r anno  soffiano  i venti  dell’  ovest , che  1 e 
summentovate  semenze'  portano  finalmente 


li)  V«<i.  Pentì aut  . Viaggi  per  la  Scozia,  e gU 
CbriJi  J tuni.  cuu  laiui , traduz.  teaeaua  . Lipa.  1779- 
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sullf»  roste  delle  Ebridi  . Qualche  volta  si 
pescano  quivi  delle  testuggini  americane,  an- 
ei  si  pescò  sidlc  coste  della  Scoria  un  pezzo 
di  queir  albero  che  apparteneva  al  vascello 
di  guerra  Tisbury  , il  quale  si  abbruciò  alla 
Giamaica  nella  guerra  elie  gl'  Inglesi  face- 
vano contro  le  provincie  unite  dell' America. 
Le  isole  meridionali  di  questo  gruppo  sono 
Gigramud  , Ilay  e la  più  occidentale  di 
tutte  S.  KtLOA  2 miglia  lunga  ed  un  miglio 
larga  . Su  questa  piccola  massa  di  rocce  , in 
mezzo  al  mare , ed  almeno  5o  miglia  distante 
dalla  prima  isola  delle  Ebridi  , e separate 
da  qualunque  comunicazione,  vivono  ciò  non 
ostante  degli  uomini . Il  loro  numero  è poco 
più  di  cento  , dopo  che  , alla  metà  del  Se- 
colo XYIII.  il  yajolo  ne  distrusse  la  metà  . 
Il  suolo  non  è molto  fertile,  ma  gli  abitanti 
lo  coltivano  con  molta  diligenza  . La  sponda 
c formata  da  piccole  rocce  , eccettuato  nella 
baja  verso  il  sud  est , ove  possono  entrare 
piccoli  bastimenti . Gli  abitanti  che  vivono 
in  un  piccolo  villaggio  sulla  costa  orientale 
sono  buoni  e liberali , non  sono  intempe- 
ranti ed  appeua  conoscono  l'uso  del  danaro. 
Le  loro  abitazioni  sono  fabbricate  di  pietre 
unite  insieme  alla  terra,  e coperte  con  altre  pie- 
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tre , sopra  le  quali  pongono  della  paglia  . I 
letti  sono  costruiti  dentro  le  mura  ; e ben- 
ché abbondino  di  penne , ciò  non  ostante 
dormono  ordinariamente  sulla  paglia . Questi 
abitanti  posseggono  ancora  le  due  isole  pic- 
cole , ma  disabitate , Soa  e fiorerà , ciascuna 
di  un  miglio  di  circonferenza.  Le  sponde  di 
ambedue  sono  scoglj  alti  su’  quali  esistono 
buoni  pascoli , e vengono  visitate  a cagione 
della  caccia  del  salvatico  , che  dal  mese  di 
aprile  fino  al  settembre  ivi  soggiorna , ed 
anche  a riguardo  delle  uova.  L’intera  isola 
possiede  un  solo  schiffo  al  quale  ciascheduno 
ha  parte  , secondo'  la  proporzione  di  tributo 
che  dà , e che  consiste  in  pesci , volatili , 
penne  , bcsliainc  a corna  , formaggio , e for- 
mento  . Gli  abitanti  ardiscono  di  mettersi  in 
mare  senza  bussola  per  andar  a cercare  le 
rocce  , sulle  quali  montano  con  una  facilità 
incredibile  per  prendere  gli  uccelli  che  ni- 
dificano fra  gli  scogli . Sempre  due  si  attac- 
cano ad  una  corda 3 l’uno  si  mette  in  un 
sito  sicuro  per  poter  .spstenere  il  suo  com- 
pagno iti  caso  che  facesse  im  passo  falso  3 
r altro  si  lascia  in  giù  colla  corda  che  ordi- 
nariamente è lunga  3o  tese , avvolto  da 
triplici  oorreggiui  di  pelle  di  .vacca  che  a 
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(juest*  uopo  viene  salata:  questa  corda  in  oc-v 
casione  di  eredità  e di  matrimonio  è di  som- 
ma importanza  . Le  rocce  dell'  isola  secondo 
la  proporzione  delle  derrate,  sono  divise  con 
una  sufficiente  esattezza  ogni  tre  anni  ; ogni 
tre  armi  però  cambiano  il  possessore , c na- 
scendo in  tal  occasione  qualche  quistionc , 
viene  decisa  colla  sorte  . Gli  uccelli  princi- 
pali che  si  prendono  sono  le  oche  scozzesi  , , 
le  cui  uova  essi  mangiano  crude . La  totale 
separazione  dagli  altri  uomini  rende  que- 
sti abitanti  tanto  sensibili  all’  atmosfera  degli 
Europei,  ohe  essi,  fin  anche  i piccoli  fanciul- 
li prendono  un  raffreddore  quando  vi  giun- 
ge un  bastimento  (i).  L’isola  più  conosciuta 
fra  r Ebridi  è Staffa  dopo  che  Ba.vks  ci 
ha  fatto  fare  attenzione  sulle  sue  colonne  di 
Basalto . La  descrizione  accurata  che  ne  dà 
è stata  maggiormente  schiarita  per  6 belle 
stampe  inserite  nel  viaggio  di  Pennant  (a)  . 
n nome  di  Staffa  è Norvegese , e significa 


(i)  Vedi  AUgemeine  denttche  BibKolhok.  VoL  tf 
pag-  • Si- 
ta) Vedi  Miche  la  suora  edizione  di  Tour  Throogh 
thè  whoae  laland  of  great  Britain . nel  viaggio  più  re- 
eeute  per  la  Scozia  l'alto  da  VulAmann  p-  171-177. 

K ANT  lom.  m.  6 
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bastone  sostegno  , colonna^  come  in  fatti 
l'intera  isola  è una  massa  di  Barsallo  . 

Su  quest’  isola  di  Staffa  e su  le  altre 
tutte  si  sono  trovate  delle  specie  di  Lava,  e 
molte  altre  cose  di  origine  vulcanica . Lo 
stesso  possiamo  dire  delie  isole  che  giacciono 
sulla  parte  nord  ovest  della  Scozia  fino  verso 
r Irlanda  . Sull'isola  di  Jona  ovvero  I-Golm- 
Kii  ( isola  Colom  ) , su  quelle  di  Muli , Lh 
amore,  Ulva,  Canna,  llay  la  più  vicina  so- 
pra r Irlanda , il  sig.  Mills  facendovi  ricer- 
che più  esatte  sopra  gli  strati,  ha  trovalo, 
che  i Whvn  Dykes,  i quali  in  diverse  dire- 
zioni formano  una  specie  di  filoni  della  lar- 
ghezza di  la  piedi , sono  veri  torrenti  di 
lava . Le  rocce  in  diversi  luoghi  sono  di  lava 
rozza  e senza  pilastri  , ma  più  spesso  vi  si 
veggono  di  questi  i pilastri  j il  suolo  è for- 
mato di  una  lava  decomposta . Sovente  vi  si 
trovano  de’  pezzi  di  selenite  bruciato,  di  ar- 
gilla indurita , di  sorlo , e pezzi  liberi  di 
zooliti . Le  alte  rocce  di  granito  spesso  sono 
spaccale  dall'  allo  in  basso , e la  spaccatura 
piena  di  lava.  Sotto  i carboni  fossili  di  que- 
st'isola da  per  lutto  si  trovano  pezzi  di  lava, 
ed  a Ardlun  sopra  l’ isola  di  Muli  vedesi  ' 
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urto  strato  di  carbon  fossile  con  istrali  di 
lava  di  sotto  e di  sopra  . ' 

Le  rocce  a Ballycaste  sopM  T Irlanda 
sono  egualmente  strati  di  lava  che  assomi- 
gliano ai  Whyn  Dykes  di  Ilay  : esse  traver- 
sano degli  strati  di  carbone  c di  pietra  are- 
naria, c corrono  poi  nel  mare  nella  direzione 
dal  Nord  all’Est  o dal  sud  all’ovest.  Tutta 
la  regione  è abbondante  di  materie  vulcani- 
che , come  Ulsteri , è generalmente  piena  di 
pezzi  di  lava,  ed  è provvista  in  alcuni  liioglù 
di  masse  intere  di  tpiesto  prodotto  J le  rpiab 
tutte  sono  spaccate  dal  Nord  all’  est , e dal 
sud  all’est.  Per  ciò  con  molta  ragione  po- 
tremo contare  qui  anche  l’ Irlanda , come 
egnalmenlc  la  Scozia  fino  a Derbyshire,  ove 
si  veggono  egualmente  delle  traccie  chiaris- 
sime  di  mi  origine  vulcanica  . Non  trovando 
in  que’  contorni  alnirt  indizio  di  cratere,  pos- 
tiamo assicurarci  che  la  lava  rare  volte  giace 
vicino  all’  apertura  del  vulcano , e che  in 
vece  sua  vi  si  pone  il  tufo  o la  cenerò  leg- 
gera e la  ghiaja  • <f  altronde  è anche  proba- 
bile, che  il  cratere  dal  quale  sortiva  quella 
massa  liquefatta , unita  ad  una  gran  striscia 
di  terra  verso  il  Nord,  si  sia  interamente  ap- 
profondita , e che  da  lungo  tempo  formi  una 
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parte  del  fondo  del  mare . Forse  le  isole 
britanniche  sono  frammenti  della  terra  ferma 
che  fra  loro  si  separarono  (i)  . 

Le  Azere  non  possono  negare  la  loro 
origine  Vulcanica . Ancora  adesso  hanno 
esse  un  Vulcano  assai  attivo  sull  isola  Pico  , 
e tanti  segni  di  uno  stato  antico  vulcanico, 
e dacché  noi  le  conosciamo  e visitiamo 
si  sono  ancora  aumentate  per  mezzo  del  fiio- 
eo  sotterraneo.  Nel  i63i  s’  innalzò  quivi 
tutt'  a un  tratto  dalla  profondità  del  mare 
una  nuova  isola  ; nel  i638  altre  due  ; nel 
1720  ai  3i  di  dicembre  un’  altra  ^ c pro- 
babilmente molte  più  piccole  in  appresso  . 

La  prima  di  quelle  isole  che  nacquero 
nel  iG38  comparve  sopra  un  luogo,  ove 
prima  si  era  trovato  il  fondo  del  mare  alla 
profondità  di  20  tese  ovvero  lao  piedi  del 
Reuo . A principio  si  alzò  in  questo  sito 
\m  fuoco  che  anivò  fino  alle  nuvole  , cac- 


(t)  Ved.  Troil  Viaggio  verso  l' Irlanda  , e le  a let- 
tere di  iliU  sopra  i strati  e comparizioni  vulcaniche 
nella  parte  settentrionale  dell’  Islanda  c le  isole  occi- 
dentali della  Scozia  . Pliilos.  transact.  voi.  So  p.  1 . da 
ciò  un  estratto  nel  Magazin  di  Voigt,  voL  VUL  quint. 
p.  44. 
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dando  in  aria  una  quantità  di  acqua,  sat>- 
bia  e grandi  pietre,  le  quali  tutte  insicinn 
formarono  una  isolr;tta  di  5 jugrri,  che  però 
nel  corso  di  <4  giorni  s' ingrandì  in  modo, 
che  la  sua  lunghezza  giimse  ad  un  miglio 
geografico. 

I.a  seconda,  che  presentemente  è lunga 
più  di  tre  quarti  di  un  miglio  geografico  , e 
larga  mezzo,  giace  poco  distante  da  s.  Miguel 
sopra  un  luogo  ove  per  lo  passato  il  mare 
aveva  una  profondità  di  tese. 

L’isola  nata  nel  1720  fra  s.  Miguel  e 
Terceira  s’innalzò  durante  un  veemente  tre- 
moto. A principio  toccava  appena  la  super- 
ficie del  mare,  ma  crebbe  a poco  a poco  in 
modo  da  poterla,  vedere  nella  distanza  di  ot- 
to fino  a dieci  miglia.  Essa  è coperta  di 
grandi  scoglj  e masse  di  pietre  , che  molto 
assomigliano  alla  pietra  pomice. 

Vicino  all’  isola  sulla  parte  del  Nord  un 
piloto  non  trovò  fondo  a 36o  piedi.  Du- 
rante la  elevazione  di.  questa  isola,  fumicava 
il  Vulcano  sull’isola  Pico,  che  è distante  più 
di  3o  miglia  marittime  dall’isola  nuova.  An- 
che al  presente  questo  vulcano  brucia  di 
tempo  in  tempo,  e dimostra  con  ciò  la  con- 
tinuazione dell'  atti^tà  del  fiiocQ  in  questi 
contorni. 
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Lo  stesso  accade  nelle  isole  Canarie,  ot- 
vero  isolo  Fortunale  (t)  che  sono  piene  di 
materie  vulcaniche.  L’alto  Pico  de  Teyde  su 
Tenariffa , die  alza  k sua  cima  1742  tese 
sulla  superficie  del  mare , può  essere  ac- 
cennato come  una  prova  sufficiente  dell’  ori- 
gine Vulcanica  di  queste  isole.  Il  cratere  di 
questo  Pico  è una  nera  fossa  di  zolfo  circa 
5o  tese  lunga,  4o  larga,  c i3  e un  terzo  pro- 
fonda, e s’innalza  assai  rapidamente  dall'ovest 
all’  est.  In  molti  sili  non  si  può  fermarsi 
nemmeno  un  minuto , poiché  il  calore  pe- 
netra sensìbilmente  le  suola  delle  scarpe. 
Per  r ultima  eruzione  di  questo  vulcano  co- 
lossale nel  1704,  il  porto  una  volta  hello  di 
Garrachica  è stalo  riempilo  di  prodotti  vul- 
canici in  modo,  che  ora  si  veggono  fabbrica- 
te delle  case  in  que’  sili  ove  una  volta  i ba- 


ci) Fin  ora  l'opera  più  bella  tu  qaette  itole  fu  quel- 
la di  Ge.  Class,  storia  e descrizione  delle  itole  canarie 
>7<4.  della  quale  nel  1777  comparve  una  traduzione 
tedesca.  Meglio  è Etsais  tur  let  itles  fortunéet , et  l'un- 
tique  Atlantide,  ou  precit  de  l'histoire  generale  de 
r Arcbipelt  det  Canariei  par  1.  B.  C.  M.  B017  de  S.  Viiv 
cent.  Paris.  Germinai  au.  XX.  ( aprile  ilei  ) lai  p.  in 
4.*  con  rami  a carte. 
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stimentì  stavano  sulF  ancora.  Sul  margine  del 
cratere,  particolarmente  in  rpiel  silo  ove  è più 
Lasso  , si  trovano  diverse  aperture  dalle  quali 
sorluno  vapori  acquosi  di  acido  solforico,  ed 
il  cui  calore  fa  montare  il  termometro  da  9* 
fino  a 34  . L>’  interno  del  cratere  è coperto 
di  argilla  gialla,  bianca  e rossa,  e di  massi 
di  lava  in  parte  distrutti.  Fra  rptesti  si  tro- 
vano i più  be’  cristalli  di  zolfo  , di  figura 
ettagona  romboidale  , e più  belli  di  quanti 
ne  producano  gli  altri  vulcani.  L’ acqua  cho 
svapora  da  questa  apertura  è pura  e senza 
il  minimo  acido.  Eccettuati  i vapori  umidi, 
r aria  è molto  asciutta,  l'elettricità  amosfcrica 
assai  considerabile  e precisamente  positiva  ec. 
Sopra  di  esso  furono  scoperte  sette  specie 
nuove  di  sorlo  vulcanico,  (i) 

Nell’  arcipelago  greco,  come  abbiam  det- 
to, molte  isole  sono  vulcartiche  (a).  Anvi  an-» 
cora  molte  isole  , la  di  cui  nascita  passa  al 
di  là  delle  cognizioni  umane  , e che  portano 
molli  segni  di  una  origine  vulcanica.  Così 


(I)  Ved.  divene  OMervazioni  fatte  da  De  Lamauoa 
c Moagez  sulla  punta  del  Pico  ec.  nel  niapizzÌB  di 
Voigt.  L.  Voi.  4.  quint.  a pag.  4!  ec. 

(i)  Ved.  Ceoguda  fisica.  U voi. 
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fra  le  altre  l’ isola  Milo  ovvero  Melos  consi 
ste  J)cr  la  maggior  parte  in  una  pietra  po- 
mice spongosa  e vuota,  ed  in  lava  della  qua- 
le gli  abitanti  costruiscono  le  fabbriche.  Al- 
cune regioni  fumano  coniiniiamenle , soprat- 
tutto Sidcro  Joannes,  altre  poi,  come  il  pie- 
de di  una  montagna  fra  la  città  ed  il  porlo 
di  essa,  hanno  sorgenti  si  calde  da  poiemsi 
bruciare  la  pelle.  Frequentemente  vi  si  trova 
dello  zolfo , che  in  alcune  caverne  è purifi- 
cato , anzi  quasi  sublimalo.  Ancora  più  ricca 
è questa  isola  di  allume,  che  si  trova  in  for- 
ma di  pietre  pialle  della  grossezza  di  9 in 
IO  pollici,  qualche  volta  a foggia  di  penne, 
e qualche  altra  volta  nelle  misture  di  terra. 

Stahmene  che  fu  consacrato  a Vulcano 
ha  montagne  alte,  delle  quali  una,  chiamata 
dagli  antichi  Meschilae  , gettò  spesso  del 
fuoco.  Sciro , Paros  e molli  altri  sono  ancora 
pieni  di  segni  non  equivoci  del  modo  col 
quale  furono  prodotti. 

Le  isole  Pantalaria  ed  Ustica  sulle  coste 
della  Sicilia  meritano  a questo  riguardo , che 
se  ne  faccia  menzione  particolare.  Ustica  è 
piena  di  prodotti  vulcanici , essa  contiene 
diverse  lave  e sorli , e la  terra  vegetabile  è 
ima  argilla  rossa  nericcia  prodotta  da  ceneri- 
« lava  distrutta. 
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Pantalaria  , una  volta  Coserà  , consiste 
in  montagne  alte  e nude,  divise  violcntcnicnie 
per  mezzo  de*  precipizj , in  scorie  nere , ed 
in  lave  compatte , di  natura  del  Porfido , le 
cui  cime  formano  do’  crateri.  Sulla  medesima 
montagna , molto  vicino  a Serallid-fovata , 
il  suolo  ,é  ardentemente  caldo , un  grosso 
vapore  di  salso  vi  prorompe  ancora  per  in- 
numerabili piccole  spaccature  ed  aperture,  e 
sbianchisce  le  pietre  che  tocca,  e depone  sul 
margine  di  queste  aperture  dello  zolfo  subli- 
mato. 

In  poca  distanza  da  questo  luogo  avvi 
una  grotta,  nella  quale  sentesi  un  rumore 
forte  di  una  cateratta  situata  sotto  di  essa, 
de'  vapori  grossi  che  si  comprimono  alla  sor- 
tita, e che  continuamente  bagnando  i boschetti 
vicini,  vi  prorompono  incessantemente.  Vicino 
a questa  grotta  scorre  un  ruscello  tanto  caldo 
da  una  spaccatura  stretta,  che  riscalda  inte- 
ramente quel  piccolo  settn  di  mare  nel  quale 
«bocca. 

Quasi  in  mezzo  all’  isola  il  lago  Bagno 
di  8o  passi  di  circuito  e dt  una  profondità 
impenetrabile,  riempie  il  vuoto  di  un  crate- 
re antico.  L’acqua  in  esso  è tepida,  e spesso 
Lolle  in  colmo  mentre , come  se  bollisse  3 


9« 

s’ innalza  drJl’  aria  sviluppata , 1’  acqua  non  è 
potabile  , ma  serve  per  lavare  j l’ acqua  po- 
tabile la  prendono  gli  abitanti  da  un  ruscello, 
che  zampilla  in  una  caverna  oscura,  posta 
nn  poco  pili  alta  sulla  stessa  montagna.  In 
fondo  di  questa  sorgente  trovasi  una  apertu- 
ra, dalla  quale  sortono  fuori  de’vapori  riscal- 
dati che  si  condensano  sulla  volta  della  ca- 
verna, indi  scorrono  in  giù  sulle  pareti,  e for- 
mano questo  ruscello  di  acqua  dolce.  Ai  pie- 
di delle  montagne  sono  molte  sorgenti  calde- 

I prodotti  vulcanici  su  quest’  isola  sono 
più  che  sulle  altre  neri  e perfettamente 
vitrosi , indicano  la  forza  degl’  incendj  anti- 
chi , senza  però  che  la  storia  abbia  accen- 
nato una  qualche  eruzione  di  fuoco. 

Le  isole  Lipari  sono  una  catena  di  vul- 
cani , de'  quali  alcuni  sono  in  piena  forza  dì 
attività,  altri  indicano  la  presenza  del  fuoco 
sotterraneo  solamente  per  mezzo  di  sudatorj 
e sorgenti  calde  j altri  poi  pajono  essere  af- 
fatto estinti , ma  non  ci  assicurano  di  una 
perpetua  inattività.  Fino  ai  tempi  di  Plinio  (i) 


(>)  Plinio  bistor.  aatur.  1U>,  ì t.  fin.  y.  Diod. 
Sic.  V.  t. 
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ed  ancora  più  tardi , re  ne  esistevatro  sola- 
mente 7 ed  una  di  esse  erra  di  nascita  assai 
recente  j quella  cioè  che  egli  chiama  Evony- 
mos  , probabilmente  la  nostra'  Lisca  bianca'. 
Tolomeo  dopo  la  metà  del  secondo  secolo 
ne  conosceva  una  di  più,  cioè  'Ilicelia,  e 
giudicando  secondo  la  sua  posizione  pare 
essere  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Pana- 
ria. Dopo  il  tempo  suo  ne  sono  nate  ancora 
due  altre , Datoli  e Baziluzzo,  di  modo  che 
si  contano  presentemente  io  isole  di  Lipari, 
senza  contare  gli  scogli  c le  isolette^'  che  si 
sono  alzate  sulla  superdeie  del  mare. 

Gli  antichi  conoscevano  egualmente  Po-' 
rigine  vulcanica  di  queste  isole.' Plinio  pone 
rigine  dell’  isola  H-iera  ( presentemente  Vul- 
cano ) verso  r anno  5So  dopo  I’  edifìcazioùe 
di  Roma  ovvero  aoo  anni  prima  deU'era  cri- 
stiana. Con  lui  vanno  d’ accordo  Eusebio  e 
Cassiodoro:  ma  ciò  deve  forse  intendersi  del- 
r isola  Vnlcanello,  che  si  alzò  dal  mare  vi- 
cino all’  isola  Vulcano,  e che  da  essa  era  di- 
visa per  mezzo  di  un  canale  stretto,  il  quale 
nel  i55o  fu  riempito  da  eruzioni  vulcaniche. 
Poiché  Aristotele, ‘che  scrisse  più  di  3oo  an- 
ni avanti  Cristo,  conosceva  Hiera,  e narra  di 
Mxu  eruzione  più  antiqa  del  suo  vulcano,  nella 


era 
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quale  occasione  il  suolo  di  questa  isola  si 
innalzato  come  una  montagna , ed  aveva  get- 
tato del  fuoco  c sparsa  tanta  cenere,  che  l'i* 
sola  Lipari  ne  era  stata  coperta  (i).  Tucidi- 
de che  scrisse  ancora  aoo  anni  prima,  la  no- 
mina , ma  ne'  tempi  suoi  quest'  isola  come 
due  altre  , che  egli  nomina  Didyme  ( oggi 
Saline  ) e Slrongyla  ( Stromboli  ) erano  di- 
sabitate e coltivate  dagli  abitanti  di  Lipari. 
Sarebbe  forse  da  credersi,  che  a'  tempi  suoi 
esìstessero  solamente  le  quattro  isole  Liparìs, 
Hiera,  Didyme  e Strongyla,  e che  la  nascita 
delle  altre  tre  Felicuda  o Phormeudes,  Ali- 
cuda  una  volta  Erìcodes,  ed  Evonymos  cada 
nell'  epoca  fra  hii  e Plinio  ? 

L’ isola  di  Lipari  pare  la  più  antica  , e 
sembra  che  il  suo  fuoco  si  sia  estinto  verso 
il  6 secolo  dell'  era  cristiana.  (3)  La  sua  su- 


(I)  Aristotel.  Meteorol.  II.  c.  l «d.  da  Pia.  tom.  I 
pag.  SCO. 

(>)  Lib.  4.  c.  ti.  ed.  Steph.  II.  ( ab.  so.  tit$.  ) 
pag.  a*;t. 

lì)  La  «aera  leggeoda.  dice  che  il  protettore  dell'i- 
sola a.  Calo-ero  Jbbia  dapprima  cacciato  i diavoli  . che 
sono  creduti  gli  autori  dello  eruzioni  vulcaniche,  verso 
la  pietra  nera , montagna  che  giace  isolata  , e separata 
dalla  catena  centrale  doU'isjla,  e ooosiStc  in  lave  ne- 
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perfide  èt  disuguale,  poiché  il  suolo  in  di> 
▼ersi  siti  è sopraccaricalo  di  emzioni  vul- 
caniche , ed  un  cratere  giace  vicino  all’altro  j 


re.  vitrose,  compatte  e traforate,  ed  in  iicorie  nere.  • 
cenere  bigia,  il  cui  cratere  è di  forma  ovale  e profon- 
da a foggia  di  imbuto  i esio  fu  certamente  l'ultimo 
ebe  fece  delle  eruzioni.  1 diavoli  essendo  stati  cacciati 
da  Calogero  anche  fuori  di  questa  montagna  si  sono 
in  appresto  nascosti  sotto  i bagni  caldi  per  ricominciare 
di  nuovo  il  loro  primo  giuoco  ; ma  anche  qui  il  Santo 
li  inseguì  e li  forzò  a ritirarsi  nell'  isola  Vulcanello. 
L' isola , continua  la  leggenda . fu  liberata  dal  fuoco 
sotterraneo  , ma  la  vicinanza  di  Vulcanello  , ove  i dia- 
voli avevano  incominciato  maggiormente  il  loro  antico 
giuoco  di  fuoco,  le  venne  tanto  piò  gravosa.  Finalmen- 
te il  Santo  si  risolvette  di  cacciarli  tutti  su  Vulcano  , a 
da  quell'epoca  in  poi  Vulcanello  non  gettò  più  fuoco.  Da 
questa  favola  superstiziosa , forte  ti  lascierebbe  dedurre 
qualche  cosa  d' importante  intorno  alla  storia  naturale 
riguardo  1'  andamento  degl'  incendj  vulcanici.  La  pietra 
nera  è stato  l'ultimo  Vulcano  sull'isola  Lipari,  su  di  essa 
la  Vegetazione  appena  comincia.  E'  probabile  , che  al- 
loraquando  questo  Vulcano  si  estinte  , i fuochi  sotterra- 
nei abbiane  cercato  un'altra  sortita,  che  resero  i bagni 
caldi  bollenti . e che  in  diversi  luoghi  a cagione  di 
aruzioui  e di  vapori  , abbiano  angusti.^to  gli  abitanti  , 
fiuchè  trovarono  uno  sfogo  su  Vulcanello  da  dove  si 
rivolsero  verso  il  Vulcano  principale  sull'isola  Vulcano- 
Calogero  ha  vissuto  circa  all' anno  iio. 


»u  di  ossa  si  vo<;gono  tnoniagne  di  pietre  pomi- 
ci e di  cenere  bianca,  che  mollo  rassomiglia 
alla  pietra  pomice  macinata.  Torrenti  di  lava 
compatta  hanno  coperto  le  valli  vicine , e la 
lava  su  questa  isola  c più  vitrosa  che  quella 
sull’Etna.  I bagni  sudalorj  che  giacciono  sulla 
parte  occidentale  dentro  pendici  sterili,  e che 
presso  gli  anliclii  erano  mollo  rinomali,  poi- 
ché formano  1’  oggetto  fìsico  più  rimarcabile 
dell’  isola , la  quantità  immensa  di  pietre  po- 
mici, e la  testimonianza  uniforme  degli  an- 
tichi , che  non  mai  parlano  di  questa  isola 
che  come  incendiata^  (i)  confermano  la  per- 


(i)  Aristotel.  in  mirabil.  auscultit  ed;  Du.  Val. 
tom.  il.  p.  7it.  c.  narra  come  tradizione,’ che  sulle  iso- 
le Lipari . la  terra  pareva  bruciare  in  tempo  di  not- 
te. DioJoro  Siciliano  V.  <•  7 Io  conferma  ancora  di  più. 
Teocrito  nel  2 idilio  paragona  l'amore  col  fuoco  di  Li- 
pari  , e Silio  Italico  nel  14  libro  del  suo  poema  parla 
anche  espressamente  dell' incendio  di  essa 

Aam  Lipari  vastis  subler  deporta  caminit 
Suìphureum  vomii  exeio  de  vertice  fumum. 

Anzi  Claudiano  scrisse  ancora  in  principio  del  V 
secolo  dopo  Cristo  De  1 Cons.  Honor.  num.  ly).  Igniflui- 
sque  gemit  Lipare  famosa  caveepis.  Quest'isola  dunque 
ha  brucialo  hno  al  V secolo. 


«uasione  sulla  nascita  di  essa.  Secondo  le  no> 
tizie  degli  stessi  antichi  era  ancora  assai  infrut- 
tifera. Cicerone  la  nomina  un'  isola  non  col- 
tivata , e descrive  i suoi  campi  come  deserti 
e sterili  (i)  ; e Diodoro  il  Siciliano,  benché 
lodi  i frutti  eccellenti  di  essa , nota  ciò 
non  ostante  l’ esistenza'  limitatissima  di  esse. 
In  oggi  è assai  fruttifera , e possiamo  lodare 
la  grande  quantità  delle  frutta  come  il  sapo- 
re di  esse,  benché  la  vegetazione  non  vi  ab- 
bia quella  vita  e forza  che  con  istupore  éd 
ammirazione  osserviamo  sull'Etna.  Su  quest'i- 
sola non  troviamo  quella  specie  di  argilla 
nera  e t^ace  , che  consiste  in  lava  scompo- 
sta, pregna  di  ferro,  alla  cpiale  dobbiamo  at- 
tribuire la  fruttificazione  di  tutte  le  terre  vul- 
canicb». 

Ne’  tempi  antichi  si  preparava  a Lipari 
4eir  allume  in  quantità  considerabile , e se- 
condo la  testimonianza  di  Diodoro  (a)  era 
essa  r unico  luogo  del  mondo , che  con  que- 


<i)  Cicer.  in  Verr.  lU  ìj  emit  agri  Lipareosis  miseri 
Blqu3  jejuoi  decornai,  et  haec  tam  parva  civitas  ia  *»<jU 
incolta  tenqiqoe  polita  eie. 

(a)  Nel  f Lib.  Vili  capit. 
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sto  ihinerale  facesse  del  commercio;  e siccome 
mettevano  il  prezzo  a loro  piacere  in  questo 
articolo  tanto  cercato  ed  usato,  così  ne  di- 
venne una  sorgente  efficace  per  la  ricchezza 
degli  abitanti  : presentemente  questo  commer- 
cio è totalmente  cessato,  ed  è probabile , che 
le  terre  , estinto  il  Vulcano , non  siano  più 
sufficientemente  pregne  di  questo  sale , e 
che  lo  contengano  molto  meno  schietto. 

Sull'  isola  Vulcano , un  colpo  di  mar- 
tello dato  da  Dolomieu  (i)  sopra  le  pietre 
che  quivi  giacevano  in  una  valle  fra  monta- 
gne , produsse  un  tale  remore  cupo  sotterrts- 
ueo,  che  egli  stesso  si  spaventò.  Questo  re- 
more che  si  estese  nelle  caverne  sotterranee, 
era  un  segno  infallibile  ch’egli  si  trovava  so- 
pra una  volta  assai  sottile  di  un  immenso 
precipiz.io,  dal  quale  erano  sortite  tutte  quelle 
materie  che  formavano  la  montagna  antica  è 
motlerna.  Ciascun  colpo  in  tutte  le  parti  del- 
la superfìcie  fece  sentire  un  romore  ora  più 


(I)  AJ  quale  dubbiamo  una  eccellaole  dMcrìzioD» 
delle  isole  l.ipari.  Deodat  de  Dolomieu  Vojraje  aux  islee 
de  Lipari  fait  eu  if«c  Paris  178). 
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forif  ora  più  floiiolc  , secondo  che  la  terra 
era  più  grossa  o più  sottile. 

Gli  ahilami  vedendo  però  , che  questa 
crosta  di  terra  ù capace  di  portare  il  peso 
delle  montagne , confidano  con  ragione  nella 
solidità  di  questa  immensa  volta . Battendo 
anche  con  tutta  la  forza  stdie  pareti  delle 
montagne,  non  mai  si  sentirà  il  minimo  stre- 
pito. 

L’isola  Salini  ha  3 montagne  che  fra  di 
loro  formano  un  triangolo } due  si  uniscono 
ai  piedi,  la  terza  al  contrario  n’è  un  poco  di- 
stante , di  modo  che  fra  essa  e le  due  altre 
si  estende  una  valle  per  tutta  l'isola,  e trovan- 
dosi alcuno  in  mare  alla  parte  del  Sud,  gli  pa- 
re di  vedere  questa  isola  divisa  in  due,  1’ u- 
na  diversa  dall’  altra.  Da  ciò  ha  preso  il  no- 
me di  Dydyma  ( isola  de’  gemelli  ).  Tutte 
le  tre  montagne  sono  Vulcani  estinti. 

Le  due  montagne  die  si  avvicinano  giac- 
ciono nella  direzione  dal  nord  al  sud,  si  di- 
vidono verso  la  metà  deiraltezza,  e ciascuna 
prende  la  figura  conica.  La  punta  meridio- 
nale forma  la  montagna  più  alta  delle  isole 
Lipari.  11  suo  cratere  non  è difllcile  ad  esse- 
re ravvisato,  egli  è 3o  piedi  profondo,  ed  ha 
3oo  passi  di  circuito  j il  margine  forma  mi» 
Kant  tom.  III.  7 
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piccola  collina.  É nella  stessa  guisa  si  pttà 
ravvisare  il  cratere  deH'altra  punta  più  bassa. 
Sulla  parte  orientale  trovansi  de’  precipizj 
rapidi  di  lava  nera , bigia , dura  e compatta. 
Dolomieu  vi  scoprì  ancora  de’  torrenti  di  la- 
va eh’  erano  giunti  fino  al  piede  della  mon- 
tagna, ove  avevano  innalzato  la  valle  partico- 
larmente nel  mezzo  j per  (juesii  torrenti  di 
lava  formali  come  scalinate  si  può  discendere 
fino  alla  sponda  del  mare..  Alcuni  di  questi 
torrenti  hanno  un’  altezza  considerabile  ; la 
lava  rassomiglia  al  porfido , poiché  è dura 
com’  esso , si  pulisce  nello  stesso  modo,  c 
probabilmente  altro  non  è che  porfido  di- 
Sciolto.  Le  montagne  sono  composte  di  pezzi 
di  scoria  e di  cenere  , ma  poco  legate  fra 
loro.  Esse  dunque  devono  essere  state  neces- 
sariamente accese,  e la  loro  altezza  dimostra 
quanto  siano  state  considerabili  le  eruzioni  . 
Intanto  nulla  si  è conservalo  per  tradizione 
su  questo  particolare.  Non  troviamo  alcuno 
Scrittore  storico,  alcun  poeta  o geografo,  che 
faccia  menzione  di  una  eruzione  accaduta  su 
questa  isola  né  abbiamo  verun  indizio  di 
tm  incendio  recente. 

L’ isola  Panaria  forma  una  parte  di  un 
cratere  inamenso.  Esso  consiste  in  un  giogo  di 
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montagne  a semlcircolo^  il  di  cui  lalo  esteriore 
va  perdendosi  dolcemente  fino  alla  spiaggia 
del  mare  , mentre  T interno  al  contrario  di- 
scende rapidamente.  11  suolo  è composto  di 
scorie  e di  lava. 

I vulcani  su  StromLoli  sono  ancora  in 
piena  attività,  ed  è dillioile.  di  leggere  la 
bella  descrizione  di  queste  isole,  fatta  dal 
summentovato  Dolomieu , senz.*»  essere  con- 
vinto che  tutte  siano  figlie  di  Vulcano. 

Anche  le  isole  Ischia , Precida  e Nisida 
poco  distanti  da  Napoli , sono  stale  innal- 
zate dal  fuoco  come  quelle  di  Lip.ari. 

Gli  antichi  credevano  che  l'Isola  Pro- 
<nda  abbia  una  volta  confinato  con  quella  di 
Ischia,  e che  da  essa  sia  stata  divisa  per  mez- 
zo di  un  tremuoto.  H suolo  contiene  lava , 
tufo  e cenere  , miste  con  altre  materie  sec- 
che e molli. 

iseau  (i),  detta  dagli  antichi  Aenaria  ov- 
vero’ Inarìme,  è stala  sempre  rinomata  a ca- 
gione delle  sorgenti  bollenti,  calde  e fredde, 
la  di  cui  acqua  è pregna  di  ogni  spe- 


li} Ved.  Btrnoulli  colleiioDe  della  descrizione  ài 
pìccoli  viaggi  1*  tomo* 
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tic  di  ttiinorale.  Il  suolo  è come  quello  di 
Napoli  , ed  in  alcuni  luoghi  la  sabbia  sotto 
acqua  è di  un  calore  ardente.  Sulla  parte 
Orientale  dell’ isola,  verso  Procida,  giace  la  cit- 
tà d' Ischia.  Da  questa  città  verso  la  sponda 
occidentale  del  mare  è coperta  la  strada  di 
Una  lava , che  nel  1 3oa  proruppe  da  una 
Collina  distante  una  lega  circa  dalla  sponda 
del  mare,  e rese  inservibile  questo  luogo 
dell’isola,  che  quasi  vi  formava  una  valle.  Que- 
sta striscia,  dagli  abitanti  chiamata  Cremata, 
è ancora  al  presente  cosi  nera  e priva  di 
ogni  vegetazione,  come  lo  fu  al  momento  dcl- 
r eruzione.  La  parte  superiore  della  lava  è 
spongosa,  ma  l’interna  è più  dura.  General- 
mente è composta  di  grandi  masse  seconda- 
rie , rappresentanti  colline  c valli , in  modo 
che  è difficile  comprendere  come  mai  questa 
massa  abbia  potuto  essere  fluida.  Alcune  di 
queste  masse  sono  lunghe  più  di  200  piedi , 
e la  montagna  di  s.  Nicola  ( presso  gli  an- 
tichi EpUrtieuS  ) è composta  intieramente  di 
lava  (I). 


n)  secondo  Lucano  vi  regnavano  ne' tempi  pastai 
' ile’  vapori  preziosi,  Lib.  V.  loo 

Campania  fremeiis  seu  saxa  vaporai 
CouJirus  Inarimes  aelerna  moie  Typhocuit 
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La  piaggia  dell  isola  è assai  variabile,  e 
per  lo  più  composta  di  rocce,  che  precipi-i 
tarono  dalle  montagne,  o che  da  Vulcani  vi 
furono  gettate,  in  guisa  ohe  anche  nel  mare, 
in  maggiore  o minore  distanza,  nacquero  de* 
promontori  , fra  i quali  si  trovano  molti  pic- 
coli seni  di  mare , che  dagli  abitanti  sono 
chiamati  marise.  Questi  promontori  e queste 
marine  aumentano  la  circonferenza  dell'isola, 
^a  quale  è pocp  più  di  3 migba  geogra- 
fiche, 

Più  vicino  alla  terra  ferma  giace  la  pic,- 
cola  isola  di  Nisida  , la  quale,  come  si  dice, 
rende  annualmente  al  re  di  Napoli  8000  du- 
cati. Essa  forma  il  cono  di  un  Vulcano  per- 
pendicolarmente tagliato  e vuoto . Una  parta 
di  essa  pare  essere  stata  annientata  da  un 
tremuotoj  l'altra  verso  il  mezzo  giorno  forma 
un  porto  chiamato  portp  Pavone, 

Le  Antillo  e le  Caraibi , le  quaU  dalla 
corrente  impetuosa  dell’  Oceano,  che  quivi  si 
osserva  dappertutto,  e particolarmente  ip  tem- 
po di  burrasca , possono  essere  formate  io 
quella  parte  del  mondo,  ed  avere  ricevuto  la 
forma  attuale  dalle  dette  correnti,  (i)  deb- 

(1)  Ved.  Geografia  fijìca  Voi.  I.  pag.  i)8  e Jiel  pre, 
arate  volume  le  ladie  occidentali  fatto  la  defcrijivaa 
(fall'  America , 
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l)ono  ciò  non  ostante  la  loro  figura  presente 
al  fuoco,  ed  una  parie ( benché  sia  anche 
possibile  clic  queste  isole  siano  un  trislo 
avanzo  di  una  terra  sprofondata  ) probabil- 
mente dopo  la  grande  rivoluzione  si  è innai- 
iata  sulla  supcrfiéie  del  mare. 

Sono  numerosi  i Vulcani  su  queste  iso- 
le , e frequenti  e terribili  i tremuoti.  La  sola 
isola  di  Dominica  rinchiude  un  numero  in- 
tero di  Vulcani.  Quasi  nel  centro  di  essa 
trovasi  y sulla  cima  di  una  montagna  alta,  la 
quale  però  è circondata  da  più  alle  ancora, 
un  lago  di  acqua  dolce  surricienlemente  gran- 
de, la  cui  profondità  in  diversi  luoghi  non 
ha  potuto  essere  finora  riconosciuta.  Questo 
lago  occupa  una  estensione  di  molli  jugeri,  e 
ai  estende  in  tre  diverse  direzioni,  (t)  Io  so- 
no sicuro  che  una  ricerca  più  esatta  ce  lo 
farà  conoscere  per  cratere  sprofondato,  e le 
montagne  alte  che  la  circondano  , quali  ma- 
terie deposte  dalle  eruzioni  di  questa  mon- 
TÀUKA  sPRoroHDÀTA.  Cosi  abbiamo  trovato 


^i)  Notizia  di  alcuna  cose  rimarcbaToli  della  na* 
tar.i  ioturoo  aU'itola  di  Dominica  dalla  storia  di  Atvvosd 
Hc]  iljgazzioo  di  VoigU  Vqi,  VUL  f ^uint.  pag.  So.  a# 
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le  roonf agile  più  alle  di  3^00  piedi  sull'isul^ 
di  s.  Orisiofji’o  di  origine  vulcanica,  e quasi 
nel  loro  centro  una  montagna  di  un  cratere 
immenso , il  quale  discende  presso  a poco 
Terticaliucnte  fino  alla  profondità  di  8000 
piedi.  Il  suolo  di  questo  cratere  é affatto 
piano , e la  sua  ostensione  é calcolata  So  ju- 
geri , de'  quali  sono  occupati  da  un  la- 
ghetto , e gli  altri  quasi  tutti  sono  coperti 
di  erbaggi  (il. 

Le  isole  Madera , rAsccnsione  e s.  Elo- 
na  non  possono  aver  ricevuto  la  loro  esisten- 
za , o almeno  la  loro  forma  attuale , che  per 
r effetto  di  un  Vulcano  sotterraneo. 

Madera  fonna  ima  grande  montagna,  che 
da  tutti  i lati  del  mare  s’ innalza  verso  il 
centro  dell'isola,  ove  finisce  in  una  punta- 
li suolo  è misto  assai  di  tritume  di  tufo , e 
fra  i minerali  trovansi  molte  specie  di  lava. 
L'  Ascensione  è coperta  di  avanzi  e di  fram- 
menti della  più  grande  distruzione  j la  su- 
perficie è coperta  di  cenere  nera  sabbiosa  iia 


(1^  Supplimento  alla  storia  naturale  delle  isole  dV 
Caiaibi  nel  Magazzino  di  Voigt.  Voi.  f , ^nint.  s 

fiag.  <f. 
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giiisa  di  scorie,  e di  quando  in  quando  anche 
di  una  terra  di  ocra  bruna,  giallastra,  ed  è in- 
terrotta da  iunuincrabili  collinette  alte  di  io 
in  30  piedi,  le  quali  altro  non  sono  che  sco- 
rie ditrormi,  rozze  e metalliche,  oppure  pietre 
bruciale  e traforale,  iusoinma  esse  sono  lave 
di 'diverse  specie,  e la  montagna  principale 
consiste  in  un  tufo  calcare,  misto  di  sabbia 
e di  marna  ; finisce  dappertutto  in  punte 
acute  singolarmente  formale,  e in  iscogli  pro- 
minenti di  lava  ; la  parte  più  ruvida  è par- 
ticolarmente verso  la  spiaggia  del  mare. 

Contemplando  Sant'  Elena , dalla  rada 
offre  un  aspetto  ancora  più  terribile  dell’  an- 
tecedente : la  montagna  che  su  d'essa  si  sco- 
pre è composta  di  alte  masse  di  lava  , e di 
scoria  nera  e traforala,  la  quale  talvolta  è 
vitrosa.  Tutto  in  somma  fa  vedere  una  total* 
rivoluzione  dell'isola  , ed  una  esplosione  vio- 
lenta per  mezzo  di  vulcani  e di  tremuoti, 
che  probabilmente  hanno  seppellito  sotto  le 
onde  del  mare  una  gran  parte  di  questa 
isola. 

Le  isole  Mascarene  , Bourbon  e l’  isola 
DI  Francia,  sulla  parte  orientale  di  Madaga- 
scar , sono  formale  interamente  di  materie 
vulcaniche , di  torrenti  di  lava  , di  basalti , . 


uigitizca 


i 


io5 

di  ^oolite , di  materie  viirose , di  breccìe  ec. 
Sull' isola  Bourbon  il  vulcano  Salazfo  è an- 
cora sempre  terribile.  La  corrente  di  lava 
ohe  ne  sortì  nel  1 793  alla  fine  di  maggio , 
corse  lungo  la  rùoniagaa,  e si  estese  lino  ad 
una  mezza  lega  di  Francia.  Avvicinandosi 
questa  corrente  al  mare  si  divise  in  due 
braccia , delle  quali  la  più  forte  era  larga 
100  passi,  l’altra  5o  ; la  prima,  come  ordi- 
nariamente accade , avvicinandosi  al  mare  si 
estese  coprendo  'il  suolo  per  3oo  passi , e si 
avanzò  5o  passi  dentro  il  mare,  ove  nella 
medesima  estensione  si  alzò  per  più  tese  so- 
pra il  livello  dell'  acqua.  La  larghezza  media 
di  questa  corrente  era  di  700  tese , la  gros- 
sezza 4 1 e la  lunghezza  aSoo , e la  massa 
totale  7840000  tese  cubiche  j dal  che  si  po- 
trebbe formare  un  globo  di  a 16  tese  di  dia- 
metro , orvero  due  montagne , delle  quali 
ciascuna  avrebbe  600  piedi  di  altezza , e 
384^  piedi  di  circuito;  dunque  quasi  un 
miglio  geografico  di  periferia.  Li  quattro  di 
luglio  si  fece  sentire  im  piccolo  tremuoto , 
che  nella  vicinanza  della  montagna  «ra  meno 
sensibile  ; li  17  s’ innalzò  un  vapore  nero  e 
denso  che  oscurò  il  cielo  ; e fra  la  montagua 
«d  il  fumo  nacque  un  vivo  splendore.  Verso 
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sera  la  montagua  fu  involta  da  questo  fumo,  od 
il  giorno  susseguente,  nella  distanza  di  a miglia 
e più  dal  cratere  , si  trovarono  de’  filetti  di 
ve!  ro  attaccati  alle  foglie  degli  alberi , ed 
estesi  sopra  f erba  e la  terra  ; un  pezzo  del- 
la montagna , nella  distanza  di  600  tese  dal 
cratere,  si  era  sprofondata,  e vi  restò  invece 
una  specie  di  cratere  che  ancora  fumava.  In 
alcuni  siti  compai»'.'c  la  lava  senza  estendersi. 
Sulla  montagna  si  scoprì  una  spaccatura  lar- 
ga due  lino  a tre  piedi  (i).  I fili  di  vetro 
erano  forse  le  ultime  gocce  di  lava , che 
nella  eruzione  di  maggio  si  erano  attaccate 
nella  volta  interna  della  montagna,  e che 
quivi  avevano  formato  de’  fili  lunghi  come  il 
vetro  fuso,  o come  la  cera  di  Spagna.  Indi 
i vapOTÌ  clastici  li  avevano  gettati  fuori  e 
sparsi  intorno  sulla  montagna.  L’ insieme  da- 
va tma  buona  rappresentazione  della  prima 
formazione  dell' isola. 

Quasi  tutte  le  isole  del  mare  delle  In- 
die, incominciando  dall'Affrica  fino  al  Giappo* 


(I)  Huberf  sopra  le  materie  vulcaniche  dell' isola 
Bourbon  nell' Espr.  de  journ.  Aug.  179!  e tradutCo  nel 
Magaz.  di  Vuigi.  VoL  p ^uint.  ).  pag, 
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«e,  possiamo  cLiamarle  Vulcanìciie.  I Vulcani 
che  ancora  al  presente  imperversano  in  quei 
contorni  sono  i più  violenti  e i più  potenti  so- 
pra tutto  il  globo  , e pajono  riposare  sopra 
una  volta  immensa  di  un  comune  focolare 

Supponendo  che  il  maggior  numero  del-  , 
le  isole  della  Sonda,  le  Molucche,  c le  mag- 
giori fra  le  Filippine,  alla  prima  eruzione 
di  questo  incendio  sotterraneo  sia  stato  in- 
nalzalo dal  fondo  del  mare,  o lutto  a un  tratto, 
o da  molti  colpi  immediatamente  ripetuti  uno 
dopo  r altro , allora  una  massa  di  acqua  che 
sormonta  qualunque  immaginazione , doveva 
essere  spinta  conira  la  terra  ferma  , e cagio- 
narvi le  inondazioni  più  terribili  3 ed  in  fatti 
la  terra  ferma  che  giace  nella  vicinanza  delle 
summenlovate  isole , ha  tutto  l’ aspetto  di 
aver  preso  la  figura  da  uno  sforzo  tale  del- 
r acqua  (t). 

Fra  le  Molucche  quella  di  Ternate  hn 
un  grande  Vulcano  , che  particolarmente  in 
aprile  e settembre  getta  vapori,  fiamme 
lava , e cagiona  non  rare  volte  tremuoti  ; 
egualmente  sono  piene  di  Vulcani  le  mag- 


il)  Ved.  1.  voi.  pag-  aìf  . 
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gori  e le  più  grandi  delle  Filippine,  che  for- 
mano uno  degli  arcipelaghi  considerabili , il 
quale  si  estende  iti  lunghezza  più  di  3oo 
miglia  mariitimc  dal  nord  al  sud,  ed  in  lar- 
ghezza per  190  di  queste  miglia , e com- 
prende i5  isole  grandi  , ed  un  numero  con- 
siderabile di  piccole.  Fra  i Vulcani  di  que- 
ste isole  se  ne  contano  tre  assai  grandi,  pieni 
dt  innumerabili  sorgenti  calde  e bollenti. 
Queste,  e le  fìamme  che  di  quando  in  quan- 
do con  veemenza  e con  istrepito  prorompono 
gl'immensi  abissi  e cadute  di  terra^  i fossi  di 
zolfo  che  su  Mindanao  in  un  antico  Vulca- 
no pajono  inesauribili;  le  marche  più  chiare 
di  una  violenta  rivoluzione  di  fuoco  , i con- 
tinui colpi  e tremuoti  che  di  tanto  in  tanto 
con  grande  violenza  si  ripetono;  tutto  questo, 
dico  , non  ci  permette  di  dubitare  un  istan- 
te dell'  origine  Vulcanica  di  queste  isole. 

Le  isole  del  Giappone  (i)  dimostrano 
la  loro  origine  per  mezzo  della  formazione , 
per  le  montagne  che  tutte  sono  a Pico,  c 


(i)  Kaempser  viaggio  VenO  il  Giappooe , tom.  t, 
eap.  1 nella  descrizione  della  China  da  Uu  Halde  (. 
traduzioiie  tedesca  p. 
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»*h«  in  parte  gettano  ancora  del  fiioco  regolare , 
o f'iunano  , oppure  hanno  crateri  ; poi  per 
la  moltitudine  delle  sorgenti , e de’  bagni 
caldi  e bollenti , e pe'  prodotti , fra  i quali 
osservasi  particolarmete  il  solfo , il  cinabro  , 
ed  il  carbon  fossile.  Oltre  di  ciò,  eccettuale 
alcune  piccole  isole , sono  esposte  tutte  a 
frequenti  e terribili  tremuoti  . 

Lo  stesso  possiamo  dire  delle  Kurili  . 
Quasi  ognuna  di  queste  isole  ha  un  Vulcano 
più  o meno  impetuoso  che  fuma,  o che  pe- 
riodicamente getta  fuoco  o pietre  roventi,  o 
almeno  il  segno  di  una  montagna  antica- 
mente accesa  ; vi  si  trovano  sorgenti  di  sol- 
fo , bagni  bollenti , e di  quando  in  quando 
si  sentono  scosse  di  tremuoti  (i). 

Non  poche  delle  isole  del  mare  del  sud 
sono  nate  nello  stesso  modo.  La  terra  del 
FUOCO  , eve  i vulcani  sono  ancora  in  piena 
attività  ; l’ isola  degli  Stati,  e la  Georgia  me- 
ridionale , lunga  So  miglia  marittime  circa 
( = poi  Tanna  ed  Amorrym  fra  le 


( I ) Supplimeati  del  Nord  da  Palla*  . il  L IL  e par- 
ticolarmente il  IV.  tomo  p.  111.  Ceorj(i  Riuiia  . Lipiia 
4 voL  IL  p.  Sto  teq.  17IS. 


nuove  Ebridi,  che  hanno  Vuleani  e sorgenti 
bollenti,  come  ancora  l'isola  Tofca  ha  le 
isole  degli  Aulici,  ed  oltre  a queste  Macatea, 
Otaiti,  llualieinc , Rajetea , Taha , Boia- 
Loia,  Maurua  , Waitahu,  ovvero  S.  Cristia- 
na , come  gli  Spagnuoli  la  chiamano  , ed 
altre  ancora  fra  le  Marchesas , indicano  non 
solamente  i cangiamenti  violenti  seguiti  per 
mezzo  di  fuochi  ardentissimi  , ma  pure  faur 
no  conoscere  1’  origine  avuta  dal  fuoco. 

Le  traccio  delle  scosse  e rivoluzioni , 
che  per  lo  passato  sulle  isole  del  mare  Pa- 
cifico hanno  prodotto  tremuoli  e Vulcani , 
sono  presentemente  coperte  da  una  vivissi- 
ma vegetazione , e si  trovano  in  uno  stato 
florido , e richiedesi  un  occhio  pratico  del- 
r osservatore  per  scoprire  gli  avanzi  di  un 
antico  incendio  sotto  lo  strato  fruttifero,  che 
pompeggia  di  tante  specie  del  regno  vege- 
tabile . Intanto  le  punte  vuole  delle  monta- 
gne a Pico  , come  a Maitea , Bolabohi , M.au- 
rua  , le  rocce  innalzale  a foggia  di  ruiue  su 
Te-Arabu  (piccola  penisola  su  Taili),  le 
lave  e li  prodotti  neri  traforali  delle  mon- 
tagne su  Tobreonu  ( la  penìsola  maggiore 
di  Taili  ) , come  ancora  al  presente  i tre- 
muoti  che  sovente  si  annunciano^  ed  i vvU* 
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eani  ché  di  tanto  in  tanto  s*  infiammano  sul- 
le isole  Marclicsas , non  lasciano  alcun  dub- 
bio sulla  loro  nascila  . 

L’ unica  cosa  che  opporre  si  potrebbe  a 
quest'  ipotesi  sarebbe  , che  non  lutti  gli  ar- 
cipelaghi, almeno  non  i maggiori  , non  tutte 
le  isole  originarie  , e come  Hiera , ovvero 
Santorini , Vulcanello  ec.  siano  nate  a forza 
d innalzamento  del  fondo  del  mare  alla  su  per- 
ficie , ma  che  siano  piuttosto  avanzi  antichi 
di  grandi  siriscie  di  terra , che  a cagione  di 
treinuoti , o di  altre  rivolu7.i«iii  abbiano  tro- 
vato il  loro  sepolcro  nel  mare.  Una  tale  tra- 
dizione religiosa  regna  fra  gli  abitanti  delle 
isole  della  Società  (i)  . L’ isole  Ascensione 


(i)  E*ii  dicono,  eh»  il  loro  Dio  e creatore  dell’ 
isole  0-Mauve>  abbia  strascinato  Una  gr.ii  terra  a tra» 
verso  1 Oceano  Jall'Ovast  all' Est . dalla  quale  durante 
questo  movimento  violento  , alcuni  pezzi  si  siino  stac- 
cali e restali  a giacere  come  isole;  ma  che  la  gran  terra 
pero  li  trovi  ert'ellivamente  verso  l'Oricnt».  Sarebbe  diffici- 
le il  sospettare  in  questo  racconto  favtdoso  la  memoria 
oscura  di  un  veemente  tremuoto  , che  ajntato  dalle  on- 
de , abbia  distrutta  la  terra  ferma  . l' abitazione  de'  loro 
padri  in  modo  . che  le  isole  le  quali  prcsentenieule  vi 
sussistono  debbano  ess«re  considerate  quali  avanzi  di  un 
rovescio  generale  . Vedi  le  osservazioni  di  Korster  sui 
(HO  viaggio  ec.  p.  ttf-iìé. 
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c S.  Elcna  hanno  T aspetto  degli  avan/:!  o 
delle  rovine  di  una  gran  terra,  e forse  sono 
le  punte  estreme  di  un  continente  sommerso, 
il  quale  si  estese  da  un’  isola  all’  altra  . 

L’ isola  di  Pasqua,  ovvero  Alarlos,  dagli 
abitanti  chiamata  Woihu,  contiene  egual* 
mente  tanto  iudizj  di  distruzione  per  mezzo 
del  fuoco  , quanto  di  formazione  per  mezzo 
di  esso.  Tutte  le  rocce  e pietre  sono  nere, 
bucale  e bruciate,  ed  altre  non  sono  che  scorie 
metalliche  . 

Le  pietre  i^ere  della  natura  del  vetro , 
conosciute  sotto  il  nome  di  agate  vinoso 
dell’ Islanda,  giacciono  quivi  in  grande  quan- 
tità sulla  superficie  . Il  suolo  in  vece  della 
terra  vegetabile  è parcamente  coperto  di  un 
ocrio  giallo  oscuro  , e benché  la  periferia  di 
quest'  isola  possa  montare  a 5 miglia  geo- 
grafiche , produce  appena  ao  specie  diverse 
di  piante,  e queste  sono  ancora  assai  scarse. 
Ciò  potrebbe  indicare  distruzioni  moderne 
per  mezzo  del  fuoco  j ma  Roggevvein  , che 
scopri  quest'isola  intorno  al  i^aa  vi  trovò  le 
statue  colossali  come  le  viddero  egualmente  For- 
ster, la  Perouse  ec.j  esse  sono  scolpite  di  tufo 
spungoso , che  ha  sofferto  pel  fuoco , ed  in- 
dubitatamente r opera  di  tempi  rimoti.  Pare 
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dnnrpie  essere  chiaro,  che  lo  stato  presente 
dell'  isola  sia  stato  il  medesimo,  alloraqiiainlo 
Roggewein  la  scopri , e che  i segni  evidenti 
i quali  su  di  essa  si  veggono,  nascano  da  un 
antico  vulcanò  che  per  lo  passato  cangiò 
tutta  l'ìsola  in  un  mucchio  di  pietre. 

Le  isole  summentovate  non  sono  le  uni- 
che, le  quali  in  tal  modo  presero  origine,  cioè 
che  fhrono  innalzate  dal  fondo  del  mare  per 
mezzo  del  fuoco;  ma  esse  sono  molto  a pro- 
posito per  darci  un'idea  del  modo  onde  si 
forma  la  natura,  e per  documentare  la  verità 
del  medesimo . 

Può  servirci  ancora  di  esempio  il  feno- 
meno accaduto  addi  i6  agosto  i8o3.  Nel 
lago  di  Clavetz  , distante  un  mezzo  miglio 
geografìco  da  Plòen  ncll’Holstein , si  scopri 
nel  mezzo,  e precisamente  ove  è più  profon- 
do , una  montagna  alta  ao  piedi  sopra  il 
livello  deir  acqua  . La  parte  sopra  l’acqua 
non  era  molto  grande,  ma  era  tanto  più  estesa 
la  parte  sott’  acqua.  La  terra  della  montagna 
è della  natura  della  torba,  e coperta  di  una 
crosta  bianca  eguale  alla  cenere  . Nessuno  si 
era  accorto , che  il  lago  fosse  stalo  prima 
agitato  , ' poiché  addi  1 5 del  detto  mese  si 
navigava  ancora  sopra  di  esso. 

Kant  tom.  111. 
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Le  isole  Nettunichx  sono  innalzate  dal- 
l’arqua  stessa  , o fabbricale  dalle  creature 
del  mare  . 

Riguardo  alle  isole  formate  immediata- 
mente dall’  acqua  , ne  troviamo  frequenti  ed 
infallibili  esempj  ne'  fìumi  e laghi . I fiumi 
più  che  essi  si  avvicinano  alla  loro  imbocca- 
tura più  lentamente  corrono  , poiché  in  lon- 
tananza dalla  sorgente  diminuisce  la  celerilà 
della  caduta  ; più  piani  che  essi  corrono , 
più  facilmente  ed  in  maggior  quantità  de* 
pongono  sabbia  e melma  ed  alberi , e tutto 
ciò  che  conducono  seco.  Tutti  dunque  giun-r 
gendo  in  quel  luogo  ove  sboccano  nel  mare, 
vi  formano  senza  eccezione  una  quantità  di 
isole,  e moltiplicano  per  ciò  le  loro  imboc- 
cature. Gli  esempj  più  cogniti  si  trovano  ne* 
aiti  bassi  della  Vistola  , presso  Marienburg  e 
Danzìca,  nelle  isole  alle  foci  del  Reno  , 
della  Mosa,  del  Danubio,  del  Poj  nel  Delta 
del  Nilo,  dell’Indo,  del  Gange,  del  Sene- 
gai  , del  fiume  Amazone  ec.  (i)  . 

11  medesimo  fenomeno  osserviamo  però 


- il)  Strab.  geogr.  lib.  XV.  ex  receiu.  et  ciim  comin. 
Camaub.  ezc.  ab  Fustath.  Vignon  47?.  liii. 
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«nelle  in  alto  mare  . Anche  quivi  sono  cor- 
renti , che  radunano  la  deposizione  del  maro, 
e ne  formano  maggiori  o minori  hanrhi  di 
sabbia  ed  isole . 11  F rische  IlafT,  ed  il  Curi- 
■che  Haff,  due  lingue  di  terra  formate  dal 
mare  Baltico  , benché  siano  penisole  strette  , 
possono  confermare  quest'  operazione  della 
natura  e spiegarcela  . Esempj  più  grandi 
e più  frequenti  di  tah  isole  Ncttunichc  ci 
offre  r America  settentrionale , ove  , partico- 
larmente nella  direzione  di  Terra  Nuova  fino 
all’  isola  Lokg  , si  trova  una  quantità  innit- 
mcrabile  di  montagne  di  sabbia  abitate  e di- 
sabitate, piccole  e grandi  , che  parte  sono 
coperte  dall'acqua,  e parte  innalzate  sopra 
di  essa  . 

La  più  conosciuta  fra  esse  è forse  Nait- 
TUKEL,  distante  8o  miglia  marittime  ( 20  ne 
formano  un  grado)  da  Boston,  sotto  il  4** 
io'  di  latitudine  settentrionale^  essa  è la 
cima  troncata  di  una  montagna  di  sabliia  di- 
suguale , ed  un  poco  irregolare , ha  molte 
prominenze  e penìsole,  che  per  diverse  rami- 
ficazioni si  estendono  nel  mare  ; sopra  di 
essa  non  si  trovano  nè  pietre  né  legno  né 
prati  nè  terra  lavorata  : in  alcuni  siti  cre- 
scono naturalmente  1'  acetosa , qualche  erba  , 
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pochi  arliosrclli , piccoli  e cattivi  ceppi  di 
quorcie  , e T alga  ne’  luoghi  che  declinano;  e 
senza  l' ajnto  di  una  grande  quantità  di  le- 
lame  che  quivi  si  conduce  dalla  terra  ferma, 
poi'liissimi  siti  possono  essere  coltivati  . Il 
miglior  tesoro  degli  abitanti  sta  nelle  paludi, 
che  loro  forniscono  la  torba  per  bruciare,  ed 
in  i4  laghi  riccamente  forniti  di  pesci  c di 
salvai  ino  notatile  . Malgrado  di  tutto  ciò  vi- 
vono su  quest’  isola  , di  a3ooo  jugeri  di 
estensione,  due  diverse  nazioni,  cioè  gli  abi- 
tanti proprj  , i quali  però  si  vanno  sempre 
più  diminuendo , ed  i Quaqueri , in  lutto 
5ooo  anime,  e vi  ha  una  città  chiamala  Scher- 
bon  di  53o  case;  e siccome  la  maggior  par- 
te degli  abitanti  si  occupa  della  pesca,  aooo 
di  essi  sono  impiegati  in  qualità  di  marinar], 
altri  si  occupano  egualmente  dell’  agricol- 
tura e delia  coltura  de’  giardini , e gli  abi- 
tanti tengono  presentemente  1 5ooo  pecore  , 
5oo  vacche  e aoo  cavalli . I primi  n-j  Qua- 
queri che  nel  1671  ricevettero  questo  banco 
di  sabbia  dalla  Provincia  della  nuova  York  , 
sulla  quale  però  abitavano  pescatori  selvaggi , 
incominciarono  il  loro  traflico  con  una  sola 
barca  da  pescatore  , colla  quale  andarono  a 
pescare  il  baccalà  ; nel  1 769  questi  Qua- 
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qucn  armarono  ia5  bastimenii  per  la  pesca 
della  balena , de  quali  i primi  5o  portarono 
a ca'sa  1 1 ooo  barili  di  olio  di  pesce , e nel 
1770  avevano  in  mare  197  bastimenii,  Te- 
quipaggio  de’  quali  montava  a ai 58  uomini. 
Presentemente  è dessa  per  l' America  setten- 
trionale il  deposito  principale  di  olio  di  pe- 
sce, di  ossa  di  balena  e di  spermacete.  Vi 
si  trovano  pescatori  che  hanno  il  valsente  di 
aoooo  lire  sterline.  L’isola  ha  l’aspetto  d'in- 
grandirsi , poiché  fra  le  penisole  , le  lingue 
di  terra , ed  i giri  tortuosi  di  essa  si  arresta 
sempre  più  la  sabbia  e la  melma . Cosi  avvi 
una  lingua  di  terra  nel  Nord , ove  nella  pri- 
mavera cresce  un  poco  di  erba  che  ai  ca- 
valli serve  di  pascolo  j nell’  ovest  conGna  con 
una  piccola  isola  disabbia,  Tacka*nock,  sulla 
quale  sono  alcuni  arboscelli  di  querce,  c 
due  laghi  di  acqua  fresca  j quivi  gli  abitanti 
di  Nantucket  conducono  tutto  il  loro  bestia- 
me in  tempo  di  primavera  al  pascolo.  Verso 
il  mezzo  giorno  è circondato  di  una  quan- 
tità di  Dune  e banchi  di  sabbia , i quali  so- 
no pieni  di  conchiglie  assai  nuuiiive.  Molti  si- 
ri di  quest'isola  in  tempo  del  Gusso  sono  coper- 
ti di  acqua,  che  mirandosi  arrestasi  dietro  di- 
ghe, e procura  agli  abitanti  de’laghi  salati  pieni 
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di  pesri^  cd  in  certe  stagioni  gli  abitanti  rom* 
pollò  una  parte  di  queste  dighe,  e lasciando 
scolare  l' acqua  prendono  una  quantità  di 
pesci . L’ estate  vi  è piacevole , poiché  un 
continuo  vento  di  mare  modera  il  calore. 
L’ inverno  è ruvido,  ed  il  vento  Nord  ovest , 
il  quale  in  que'  contorni  è assai  incomo- 
do, solila  con  doppia  forza  su  quest'  isola 
aperta . Per  mezzo  delle  Dune  nel  sud  co- 
munica colle  sei  isole  di  Elisabetta  , cognite 
tutte  per  la  cura  eccellente  del  bestiame , 
Queste  isole  con  Mvrthas  Weinbekg  (vigna 
di  Marta),  altr' isola  di  sabbia  situala  9 mi- 
glia distante  da  esse  verso  il  sud  ovest , e 
9 miglia  dalla  terra  ferma,  formano  una  con», 
tea  particolare  chiamata  Dukes  County  (con- 
tea del  Duca  ) della  baja  di  Massachuset  . 
Marthas  Weinberg  è lunga  20  miglia  ma- 
rittime e 7 in  8 larga,  ha  4ooo  .abitanti,  fra 
i quali  3oo  americani,  discendenti  dagli  an- 
tichi selvaggi.  Essa  ha  3 Città  Edgar,  Chil- 
mark  e Tisbury.  Gli  .abitanti  di  Edgar  della 
città  principale , poiché  il  loro  terreno  è 
infruttifero , si  occupano  imicamcnte  della 
pesca . 

Il  distretto  di  Chilmark  ha  buon  pasco- 
lo , e pietre  per  cingere  i campi  lavorati  . 
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Quello  di  Tisbury  ha  legno,  da  costmzione. 
L’ isola  ha  aoooo  pecore  , aooo  peizi  di  be- 
stiame a corno,  ed  oltre  a ciò  cavalli  e ca- 
pre . Pare  che  la  popolazione  e la  coltura 
di  tutte  queste  isole  non  possa  montare  più 
alto  ; annualmente  vi  accadono  molte  emi- 
grazioni , e quasi  tutta  la  costa  lungo  l’ A- 
merica  settentrionale  prende  i suoi  marinar) 
e piloti  fra  gli  abitanti  di  esse  (i)  . 

Una  grande  penisola  formata  indubita- 
tamente dal  giuoco  delle  onde  del  mare  è 
JucariN . Essa  contando  dalla  terra  ferma  si 
avanza  loo  miglia  marittime  dentro  mare,  e 
nella  maggior  larghezza  importa  più  di  a5 
di  dette  miglia , e rappresenta  una  pianura , 
sulla  quale  da  per  tutto  si  trova  dell’  acqua , 
bastando  cavare  dentro  terra  j ma  non  vi  si 
trova  fiume  nè  acqua  corrente,  sebbene  pre- 
cisamente nell’  America  s’ incontrino  le  cor- 
renti più  grandi  . E’  dunque  sicuro,  eh’  essa 
è una  penisola  netlunica  innalzata  dal  mare 
stesso  , che  continuamente  corrode  le  coste 


(■}  Uaa  descrizione  inieressiiute  di  queste  isola 
trovasi  nelle  Beytraejjc  zur  Vùlker  und  Laeadeikunde 
di  Sprengel  tora.  1 p.  ifiìt. 
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delle  isole  circonvicine,  e vi  depone  e sabbie 
e melma  . Forse  è nata  alloraquando  si  af- 
fondò una  terra  grande,  che  una  volta  univa 
tutte  le  antille  in  un  continente. 

Una  simile  origine  pare  anche  aver  avu- 
to la  penisola  di  Goaj  il  suolo  dì  essa  è com- 
posto di  sabbia , di  guscj  di  ostriche  e di 
conchiglie  e di  altri  rifiuti  del  mare  , ed  è 
coperta  di  uno  strato  sottile  di  terra  vegeta- 
bile. JouN  DE  Barros  portoghese , nella  sua 
storia  delle  Indie  orientali  deduce  la  sua  ori- 
gine da  quella  terra , che  le  pioggie  de’  tem- 
porali sulle  montagne  di  Gales  sulla  costa 
occidentale  di  Decan  conducono  verso  il  ma- 
re. Nello  stesso  modo  spiega  egli  la  nascita 
della  maggior  parte  delle  Molucche.  E’  vero 
che  su  tutte  le  isole  basse  delle  Molucche 
la  terra  vegetabile  forma  uno  strato  poco 
considerabile,  sotto  il  quale  trovasi  immedia- 
tamente un  vero  fondo  del  mare , cioè  ban- 
chi di  sabbia  pieni  di  litofili  e conchiglie  j 
quindi  gli  alberi  vi  radicano  benissimo , ma 
poco  riescono  e poco  conservano  l’aspetto  d* 
fresclie/.r.a. 

Lo  stesso  potremmo  applicare  alle  isole 
più  basse  delle  Filippine.  ’VIoltc  di  esse,  ap- 
pena levata  la  terra  vegetabile,  uuH'aìUo  rap- 
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presentano  che  una  deposizione  dell’  acqua, 
^li  strati  di  conchiglie  sotto  la  prima  ter- 
ra vi  sono  quasi  infiniti , e si  potrebbe  trar- 
re di  qua  tutta  la  calce  peli’  uso  delle  intere 
Indie  orientah.  Quello  che  l’ acqua  porta  via 
da  una  parte  deve  necessariamente  deporre 
in  un’  altra , ed  un  tal  deponimenio  può 
accadere  più  facilmente  intorno  alle  isole  al- 
te, che  in  qualunque  altro  luogo  ove  il  ma- 
re è tranquillo. 

L’isola  di  Natale  nel  mare  del  sud,  po- 
co distante  dall’isola  Pasqua  e da  quella  di 
Epifania  , appartiene  ancora  a questa  specie 
di  isole.  Il  tutto  di  essa  è composto  di  un 
banco  di  sabbia  pieno  di  litoGii  rotti,  di  con- 
chiglie e di  altri  prodotti  del  mare,  posti  in 
solchi  lunghi  e stretti  in  direzione  paralella 
colla  corrente  dominante  del  mare.  Gli  escre- 
menti degli  uccelli  e le  erbe  infracidite  han- 
no ammigliorato  il  suolo  in  molti  luoghi , e 
particolarmente  sulle  coste  ove  la  terra  è ne- 
ra e sottile. 

Le  isole  galleggianti  che  in  alcuni  laghi 
* si  veggono,  debbono  essere  accennate  quali 
prodotti  Nettunici.  Esse  oltre  di  ciò  spiegano 
il  processo  della  natura  riguardo  alla  costru- 
zione di  tali  isole;  poiché  sovente  queste  iso- 


le  galleggianti  diveiuano  la  base  di  isole  so- 
lide. Esse  sono  composte  di  radici  di  canne 
e di  erbe  intralciate  fra  loro  , in  mezzo  alle 
quali  si  è posta  la  terra  , ove  poi  nasce  la 
torba,  per  lo  che  in  appresso  scrvdno  di  pa- 
scolo al  bestiame  ; più  di  rado  sono  coperte 
di  alberi . Non  esiste  alcuna  di  queste  isole 
ne’  tempi  moderni,  sulla  quale  siano  erette 
fabbriche;  ordinariamente  non  s'  innalzano 
più  di  un  piede  sopra  1’  acqua , lo  che  pos- 
siamo riguardare  come  la  decima  parte  della 
totale  grossezza.  Siccome  sono  un  giuoco  del 
vento,  cosi  la  loro  durata  è assai  passaggicra: 
non  solamente  vengono  da  esso  spezzate,  ma 
per  mezzo  dello  strofinamento  nelfacqua,  sono 
distrutte  nella  base,  mentre  l’acqua  leva  via 
la  terra  ; indi  si  dividono  e si  attaccano  in 
diversi  pezzetti  alla  sponda,  d’onde  in  oc- 
casione d'inondazioni  più  volte  hanno  avuto 
l’origine.  Aliiieiio  si  vede  più  facilmente  que- 
sto fenomeno  ne’  luoghi  bassi  c paludosi , e 
^ forse  per  la  ragione  , che  1’  acqua  corrode 
le  radici  delle  canne  già  fracide , e le  di- 
stacca colla  terra  che  vi  sta  d’intorno.  So- 
pra tutto  si  è trovato  sempre  una  buona 
prateria.  I tedeschi  chiamano  quc.ste  isole 
ro.vTi  !»ooTANTi  , e questo  nome  converrebbe 
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H tutte,  ecreitiiaia  la  più  antica,  cioè  l'isola 
Cliemnis  in  Egitto,  della  quale  Erodoto  fa 
menzione.  » A Biitus  città  nel  basso  Egitto, 
fra  le  cose  che  non  tanto  fucilnicntc  cadono 
sott’ occhio  (i)  fiimmi  piè  maravigliosa  l’i- 
sola Chemnis  sopra  un  lago  largo  e pro- 
fondo , poiché  gli  Egiziani  sostengono  che 
essa  galleggi.  Io  per  dire  il  vero  ttofi  1*  ho 
veduta  nè  galleggiare  nè  muoversi , ma  in 
caso  che  essa  galleggi,  la  tengo  per  una  cosa 
assai  straordinaria,  mentre  sopra  di  essa  si  é 
eretto  un  tempio  grande  di  Apollo,  e tre  di- 
versi altari,  e vi  crescono  sopra  alberi  di  pal- 
ma , altri  che  portano  frutti , ed  altri  che 
non  ne  portano.  » Che  Erodoto  visitando 
quest’  isola  non  l’ abbia  veduta  galleggiare, 
ciò  non  può  contraddire  l’ asserzione  uni- 
forme degli  abitanti , poiché  non  ne  se- 
gue , che  un’isola  sia  affatto  immobile  se 
qualche  volta  non  si  muove  . Forse  il  co- 
struirvi sopra  un  tempio  è stata  la  causa  per 
etti  si  è arrecata } quello  però  che  par* 


(i)  Ucrodot.  II.  i56  róv  de  devrepof , 
in  oppouiiont'.  di  rùv  ptv  ni  che 

conti,  un  tempio  a bclln  posin  rott'uìto. 
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eccettuarla  dal  numero  delle  altre  isole  di 
questo  genere  è , che  gli  Egiziani  vole- 
vano averla  conosciuta  in  principio  come 
immobile  , e che  i-iguardavauo  il  galleggiare 
di  essa  c^me  un  accidente  arrivato  più  tar- 
di j in  oltre  è da  osservarsi  che  il  mag- 
gior numero  delle  altre  isole  simili  Gniscono 
rompendosi,  quasi  come  un  vascello  arenato. 
Supponendo  poi  che  in  principio  sia  stata 
immobile,  e che  in  appresso  si  sia  distaccata 
dal  suolo  a cagione  dell'acqua  che  corrodeva 
il  di  lei  fondo  sotto,  ciò*  serve  precisamente 
di  esempio  per  sostenere,  che  essa  stessa  ò 
stata  formata  dalla  posatura  , e dal  precipi- 
tato dell’  acqua. 

Teofrasto  assicura,  (i)  che  sopra  i laghi 
dell’Egitto  si  trovino  diverse  isole  galleggian- 
ti di  grandezza  considerabile , le  quali  serva- 
no di  pascolo  ai  porci , che  gli  abitanti  vi 
prendono  in  quantità  , e che  anche  nel  lago 
orcomcno  nella  Beozia  galleggiano  isole  di 
diversa  grandezza , una  delle  quali  abbia 
quasi  3 stadj  di  circonferenza.  Dionisio  di 


(i)  Bùtor,  piantar.  IV.  i). 
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AI  icarnasso  racconta,  (i)  che  sul  lago  Sacro 
presso  la  città  Emilia,  poco  distante  da  Reato 
( sul  Iago  Contigliano  sul  territorio  di  Rieti 
dello  stato  Ecclesiastico  ) , una  piccola  isola 
di  5o  piedi  circa  di  diametro,  alzata  un  pie- 
de sopra  r acqua , e coperta  di  canne , di 
giunchi  e di  spine,  abbia  galleggiato  ne’  tem- 
pi antichi , e che  il  vento  1'  abbia  spinta  in 
qualunque  direzione.  Questa  cosa , aggiunge 
egli,  che  non  è miracolosa,  deve  essere  però 
incomprensibile  a quelli  che  non  osservano 
gli  cfleiti  della  natura.  Ci  sarebbe  stato  più 
caro,  se  Dionisio  avesse  detto  di  averla  vedu- 
to egli  medesimo , e che  susssisteva  ancora 
ai  tempi  suoi.  Ài  contrario  egU  non  accenna 
quello  che  sarebbe  stato  per  noi  l’ oggetto 
più  interessante,  come  Macrobio  che  egual- 
mente parla  di  quest’  ìsola  (a).  Seneca  in- 


(i)  Dionys.  HaJic.  I,  c.  i5.  ig  ed.  Rei- 
*ki  pag.^i.  So.  Si  daviidrov  ovdevo^  devxepov-* 
(t<  S»turnal.  1.  7.  ndia  seconda  metà.  Petasgi  in 
lacu  Catytignti  enatmm  insulam  Heprehenderant;  ampliti 
timui  enim  ceipet  live  ili»  contingns  limus  seu  palude» 
fait  ccacla.  Compage  , virgulti»  et  arbori  bus  in  tilvae 
lirentiam  comptus  jactantibut  per  otnaeta  fluctibut  vaga- 
iatur  et». 
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tanto  assicura  di  averla  veduta  egli  stesso  j e 
cosi  servirebbe  di  esempio,  che  un'isola  gal- 
leggiantc  siasi  conservata  per  molti  secoli , 
da'  tempi  assai  rimoti  ( cioè  da'  tempi  de- 
gli Aborigeni  ) (ino  a quello  di  Seneca.  Essa 
aveva  alberi  ed  arboscelli  e diversi  vegetabi- 
li j e non  solamènte  il  vento,  ma  pure  un 
respiro  di  aria  la  muoveva  ora  in  qua  ed  ora 
in  là.  Egli  nomina  ancora  due  altre  di  tali 
isole,  dicendo  esser  mollo  conosciuto  che 
galleggino , cioè  una  nel  lago  di  Yadimoue 
( ora  lago  di  Bressanello  ) , l' altra  nel  lago 
Statonico  ( lago  mezzano  nel  Ducato  di 
Castro  ).  Egli  dice  espressamente  die  siano 
composte  da  rami  fracidi , di  messiticcj  di 
belletta  e di  melma , e quelle  della  Lidia  al 
contrario  della  pietra  pomice  (i)« 


^i)  fiat,  quanti.  Ili.  iJ.  Sunt  multi  punitoti  et  leies 
lapidet , ex  quibut  , quae  conttant  intulae,  in  Lydia  na- 
tant.  Ipte  ad  Cutiliat  natantem  intnlam  vidi.  Alia  in  }'v- 
dimonit  lacu  vehitur,  olia  in  ìacu  Statoniemi.  Cutiìianim 
intula  et  arborei  habet , et  herbos  nutrit  , tamen  aqua 
tuilinetur,  et  inhanc  atque  ilìnm  partem  non  tantum  ven~ 
to  impellitur , ted  et  aura.  Nec  unqiiam  illi  per  diem 
et  nuctem  in  uno  loco  ttalio  eit , adeo  movetur  levi 
Jlatu.  L- 
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Tutte  queste  isole,  ed  ancora  molte  al- 
tre nomina  Plinio  il  maggiore , (i)  anzi  egli 
chiama  saltanti  le  isole  Lidiche  nel  lago  di 
Calamina,  e le  rende  tanto  movibili  da  po- 
terle spingere  colle  stanghe,  per  via  di  che 
nella  guerra  di  Mitridate  elle  siano  dive- 
nute un  rifugio  sicuro  per  molli  cittadini. 

Fra  molte  altre  nel  circondario  di  Ga»> 
ta  e Modena  (in  agro  Caecuho),  ne  osserva 
egli  ancora  particolarmente  due  nel  lago  pres- 
so Bolsena  ( in  lacu  Tarquinensi  ),  eh 'erano 
coperte  di  alberi  come  se  vi  fosse  una  sel- 
va , che  dal  vento  furono  mosse , e che  ora 
prendevano  una  figura  rotonda,  ed  ora  un’al- 
tra triangolare. 

Pare  che  Plinio  difficilmente  siasi  sba- 
gliato nel  fare  una  descrizione  di  tali  isole , 
poiché  poteva  giornalmente  visitarle  da  Ro- 


(t)  Plin.  hittor.  nat.  tl,  jV.  in  Lydia  intujae  , tjìia» 
vocantuT  CaXaminae  % non  ventU  solum  » ied  etimm  contis 
gtio  libeat  impulsae , muUorum  civium  Mitridatico  bello 
salv'.  Suni  et  in  Ayatpheo  parvae,  saltuares  dictae»  yuo. 
niant  in  iymphoniae  canta  ad  i$tui  modulanlium  pedum 
mox'entur.  In  Tarquiniensi  lacu  inaino  duae  nemora  eir- 
eumferuntur  ec.  lib,  i6  cap.  med. 
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ma:  egli  dunque  non  avrà  dato  retta  al  sem> 
plice  raccconto  , ma  le  avrà  esaminate  . Og- 
gidì le  due  isole  di  questo  lago  , Bisentina  e 
Martana  , sono  stabili  j su  ciascuna  di  esse  è 
fabbricata  una  chiesa,  e forse  questo  edificio 
è stato  la  causa  della  loro  stabilità,  poi- 
ché abbassandosi  toccavano  c si  arrestavano. 
D lago  ha  35  miglia  italiane  di  circonfe- 
renza (i). 

Plinio  il  giovine  conosceva  diverse  isole 
nel  lago  di  Yadimone  (lago  di  Bressancllo  ), 
le  quali  ha  veduto  attaccarsi,  ed  ordinarsi  in 
gruppi.  Se  (piella  isola  di  Seneca  siasi  divisa 
in  più , come  è probabile , oppure  se  accan- 
to alla  grande  nacquero'  in  appresso  alcune 
piccole,  non  viene  da  lui  accennato.  La  cosa 
gli  parve  assai  maravigliosa , come  apparisce 
dalla  sua  descrizione  viva  e piacevole.  Tutte 
e isole  erano  coperte  di  canne,  atte  al  pa- 
scolo, e frequentate  sovente  dal  bestiame  (a). 


(i)  Giov.  G.  Ktynler  Tfeueite  Retten  , nuova  edi- 
zione Annover  tjlt  tom.  I.  pag.  41?  la  4S  lettera. 

(1)  Flin.  Lib,  Vili  p.  IO  ad  quae  notetnda  iter  in- 
gredi  , transmettere  mare  tolamnat , ea  tub  ocuìis  pnsita 
nagUgimut  — Ipio  carte  nuptr , quod  nec  audieram  ani* 
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In  oggi  non  se  ne  trovano  pià  su  deli» 
laghi. 

Gli  antichi  parlano  ancora  delle  isolo 
galleggianti  nel  mare , e la  loro  nascita  sol 
mare  spiegasi  con  Unta  facilità  , quanto 
quella  delle  isole  su  laghi.  Un  ba&timenio 
naufragato  sopra  un  banco  di  sabbia  o sopra 
un  basso  fondo  qualunque , nel  quale  facil- 
mente si  arrestano  alberi,  giunco  ed  erba 
che  nuotano  intorno , può  essere  cagione 
che  la  sabbia  e la  melma  vi  si  arrestino,  e 
formino  in  appresso  una  ùoletu  posta  so* 


nee  videram  , audivi  parittr  tt  rìdi.  Innatani  in  laci$ 
intuìae  herbidae  omnes  , arundin»  et  junco  texitu  ( alU 
tectae  ) quaeqitt  alia  foecundior  palai  > iptaque  iUm  eir- 
tremitai  locai  ^ert.  Sua  cuique  figura  ut  modui  ; cun* 
dii  marg»  deraiui  , ^uia  frequenter  vel  littori,  rei  libi 
illiiae  terunt , terunturque.  Par  nmnibui  altUudo  , par 
levitai;  quippe  in  ipeciem  carinae  humili  radice  deicen- 
dunt.  Haec  ab  emnix  Intere  penpicituri  eademque  pariter. 
tuipenia  et  mena,  hxlerdum  diicerdantibui  ventii  dige~ 
runtur  : aannunquam  deitituiae  tranquillitate  tingulae 
fiuitant.  Saepe  minore!  majoribut , relut  cymbulae  anera- 
tiae  adhaereicunt  • saepe  inter  le  majorei  minoreique 
quasi  eursun  certamenque  desumunt.  — Conslat  pecora 
herbai  sequuta  , sic  in  illai  ittsuUu  , ut  in  extremam  ri-^ 
pam  procedere  solere. 

Kant  tom.  III. 
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pra  un  fondo  debole,  la  quale  ricevendo  de» 
gli  urti  dalle  onde  del  mare  si  muoverà  , • 
aenibrerà  galleggiare.  • 

Sarebbe  forse  impossibile,  che  sul  mare 
di  Alga  ( toni,  a ) nascendo  sopra  di  essa 
la  terra  per  mezzo  di  putrefazione , si  fer- 
masse un  isola  galleggiante  ? £d  in  falli  non 
è da  considerarsi  in  cerio  modo  questo  ma- 
re di  Alga  come  una  tal  isola? 

Se  gli  amichi  Aristotele,  Strahone,  Pli- 
nio, Pindaro,  Callimaco,  Virgilio,  Ovidio  ec. 
dicono  che  l’ isola  Delos  galleggiava  colle 
sue  montagne  di  rocce , pare  che  si  siano 
sbagliati,  e sarebbe  stato  meglio  di  ricono- 
scerla per  isola  innalzata  dal  fondo  del  ma- 
re. Il  galleggiare  di  quest’isola  potrebbe  piut- 
tosto consistere  in  un  certo  vacillare  uguale, 
cagionato  dal  tremuoto.  Ed  in  altimo  non 
sarebbe  tanto  difficile,  che  quest’isola  avesse 
avuto  un  movimento  indipendente  dal  tre- 
muoto, basta  che  la  maggior  base  di  essa 
consistesse  in  pietre  pomici.  Non  dobbiamo 
però,  come  i poeti,  intendere  un  movimento 
assai  sensibile. 

Anche  ne’  tempi  medesimi  non  ci  man- 
cano csempj  di  isole  notanti;  Una  delle  più 
conosciute  era  il  Scuvvimhbrocb  sopra  un 
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lago  molto  piacevole  presso  la  città  di  Ger- 
dauen  nel  circolo  di  Rasteuburg  nella  Prussia 
orientale.  Essa  era  composta  di  canne , di 
giunchi,  di  frasche  assai  sottili  e di  diverse 
radici  intralciate  fra  loro,  coperte  di  una  ter- 
ra molto  fruttifera  e grande,  a segno  che  loo 
capi  di  bestiame  potevano  pascolarvi  . Di 
questa  isola  non  si  è fatto  menzione  prima 
del  i5io;  nel  1707  essa  fu  divisa  in  tre 
isole’  più  piccole.  Sulla  maggiore  durante 
r estate  pascolavano  circa  3o  capi  di  be- 
stiame. 

Ogm  volta  che  l’isola  era  spinta  verso 
la  città , legavasi  da’possessori  di  que’  terreni 
ove  si  avvicinava , onde  ingrandire  le  loro 
possessioni  j e benché  la  burrasca  la  traspor- 
tasse via,  ciò  non  ostante  qualche  pezzo  re- 
stava attaccato  al  detto  territorio  , di  modo 
che  essa  diventava  sempre  più  piccola  j nel 
1755  aveva  ancora  ao  piedi  quadrati  di  cir- 
conferenza. Ma  siccome  ciascheduno  cerca- 
va di  tirare  ancora  profitto  da  questa  avanzo, 
fu  quasi  totalmente  spezzata. 

INel  cosi  detto  Kolk  dell*  estensione  di 
5oo  piedi  quadrati,  lago  nato  nel  i4n  cir- 
ca per  mezzo  di  ima  caduta  di  terra  poco 


distante  da  Jclter  nel  vescovato  di  Osnabrucl 
trovasi  un’  isola  nuotante  coperta  di  ontani , 
fra  i qivali  se  ne  sono  vediui  dell’akezza  di 
j5  piedi,  e di  5 pollici  di  diametro.  Quest’i- 
sola continuamente  è spinta  dal  vento  da  una 
sponda  all'  altra. 

Nelle 'parli  basse  del  territorio  di  Pado- 
va e di  Rovigo  , nelle  valli  di  Verona,  nelle 
regioni  basse  di  Ferrara,  di  Gomacchio  e di 
Ravenna  , si  veggono  molte  di  tali  isole  no<- 
tanti,  come  raccontano  quali  icstimonj  oculati 
il  conte  Girolamo  Silvestri  (i)  e Geminiano 
Montanari  (a)  celebre  naturalista  de’  suoi 
tempi  ; questi  parla  ancora  di  altre  bole,  ve- 
dute egualmente  da  lui  stesso  nelle  valli  di 
Ribago  e di  Caslcllazzo. 

Nel  lago  de’  bagni,  ovvero,  solfatara,  no- 
tano i6  piccole  isole  che  dal  vento  sono 
cacciate  ora  su  l' una  ora  sull’  altra  parto 


Ci)  Nel  suo  trattato  «opra  le  isole  galleggianti  ne* 
tempi  antichi  e moderni  e delle  cagioni  della  loro  na- 
scita. 

(a)  Nella  prima  delle  sue  lettere  del  mare  Adriati- 
• co  16S4  inserite  nella  Raccolta  d' aut^i  ohe  trattana 
del  moto  deir  ac^ua. 
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della  sponda,  e sono  pienamente  della  stessa- 
natura  di  quelle  di  Plinio  sul  lago  di  Va- 
dinipne  , se  allriinenie  vogliamo  ‘ prestar  fe- 
de al  racconto  sincero  di  Kegssier  (i). 

Sopra  un  piccolo  lago  presso  s.  Omer 
nella  contea  Artois  (2),  come  sul  lago  Locli- 
Lomond  nella  Scozia  q3)  si  sono  osservate 
deir  isole  nuotanti.  Queste  però  , secondo  il 
viaggio  di  Gameti  per  l' alla  Scozia , ed 
una  parte  degli  Ebridi,  ( tom.  I.  i8oa  ) si 
sono  presentemente  arrestale.  Il  lago  è lun- 
go 24  miglia,  dunrpie  quasi  grande  come  l' in- 
tera provincia  che  può  essere  considerata  come 
un  recinto.  In  alcuni  luoghi  è profondo  loo' 
tese  e più.  Verso  il  nord  è stretto,  ma  verso 
il  sud  è largo  8 miglia  circa , ed  interrot- 
to da  molte  isole,  delle  quali  se  ne  contano  3o 
in  tutto.  Sulla  montagna  Ben  Lomoud  alta' 


(1^  Ved.  Gior.  Georg.  Keyt$ler  neueste  Bfiien.  Nuo- 
va edizione  aumentata,  Annover  i7ti  tum  I.  pag.  70t. 
Lettera  (4. 

( t)  Storia  deir  accademia  delle  Scienze  a Parigi 
p.  1 700. 

(1)  Marlinicrc  nei  suo  Dici.  geog.  V.nrenius  in  geog. 
generuli  lib.  I.  c.  il  prop.  14  rappurUndoii  tul  Bua- 
thium  Seoticar.  rerum  «crìptorem. 
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di  3ao4  piedi,  e situata  sulla  parte  orientate, 
si  scorge  interamente  questo  lago  con  tutte 
le  isole.  Nel  lago  Loch  Dochart  in  Pertshi- 
re  avvi,  secondo  Garnett,  ancora  un'isola  nuo- 
tante lunga  di  Si  piedi,  larga  3o  , e grossa 
di  3 in  4-  Loca  nella  favella  Scozzese  signi- 
fica LAGO  ; qualche  volta  però  vuol  dire  an- 
che seno  di  mare  , come  il  seno  Loch-fyne 
lungo  6o  miglia  e conosciuto  per  le  aringhe, 
e Loca  Spinie  presso  Elgin , sul  quale 
si  trattengono  tanti  cigni  da  poter  oscurare 
l’aria  quando  incominciano  a volare. 

. Le  due  isole  nuotanti  nella  Svezia  han- 
no ancora  questo  di  particolare , che  ora 
vanno  sotto  1’  acqua , ed  ora  compariscono 
sulla  Superficie  di  essa. 

Cosi  r isola  nel  lago  Ralangen  ( nello 
Smacland,  nel  dominio  di  Norra  Vedho,  e 
particolarmente  nella  parrocchia  di  Marbeck  ) 
lunga  280  piedi  e larga  220,  giace  ^ordi- 
nariamente 8 fino  a IO  piedi  sott’acqua.  Nel 
1696  in  principio  di  ottobre  s’innalzò  e si 
abbassò  dopo  i4  giorni;  nel  1^12  nell’a- 
gosto s’ innalzò  e si  riabbassò  dopo  6 setti- 
mane. Nel  1719  nella  notte  dal  i5  al  i6  di 
ottobre  fu  di  nuovo  osservata  sulla  .superficie, 
e ricadde  tuli’  a un  tratto  addi  a 5 dello 
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stesso  mese.  Nel  montò  addì  la  set- 

tembre, e restò  fino  addì  3o.  ìNel  i^aS 
stette  sopra  1'  acqu.i  dal  ']  fino  al  aq  di  set- 
tembre: nel  dal  i3  di  aj^osto  fino  al 

la  di  settembre.  Nel  174^  *1^1  ^ settera-, 
bre  fino  al  9 di  ottobre  si  coniavano  su  di 
essa  19  tronchi  o bastoni.  Nel  1747  inco- 
minciando dalla  fine  di  agosto  restò  9 set- 
timane sulla  superficie.  Essa  era  piena  di  tron- 
chi freschi  di  quercie,  di  pini  e di  betulle, 
fra  le  quali  stavano  radici  e pietre , tut- 
te innalzate  sopra  l'acqua.  La  parte  superio- 
re della  terra  era  composta  di  melma  mista 
di  sabbia,  e più  in  fondo  si  trovava  la.  terra 
tanto  compatta,  che  appena  si  poteva  bu- 
carla coi  pah.  In'  alcuni  sili  la  profondità 
arrivava  a ta  fino  » 18  piedi.  L'isola  pareva 
nuotare  liberamente  sulla  superficie.  Esaminan- 
dola con  maggior  attenzione  si  trovò,  che 
da  essa  si  prolungava  una  lingua  di  terra 
larga  circa  4®  piedi  verso  la  terra  ferma  ^ 
la  quale  per  cosi  dire  legava  1'  isola  eoa 
essa  (t). 


(i)  V«d.  Ljuog^uUt  ne'  trattati  Sveileai  tom.  il. 
P»e-  Tf- 
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Qtiasì  le  meilesime  circostanze  accadono’ 
con  nii'  altra  isola  nel  lago  di  ÌSininiern  nella 
Ostgotliia,  dominio  Kiuila,  parrocchia  Opple- 
' by.  Questa  di  tempo  in  tempo  è comparsa 
sulla  superfìcie  del  lago , e fra  le  altre  nel 
' 1749  P®*"  settimane  di  continuo  nuotava 

liherameute  in  mezzo  al  lago.  La  lunghezza 
importava  i5o  piedi,  la  larghezza  5o  : da 
uba  parte  era  distante  da  una  isola  ferma 
per  70  piedi  , e dall’  altra  ove  era  la  terra 
ferma  di  i5o.  Essa  era  egualmente  coperta 
di  tronchi  di  pini  c di  radici  di  diverse  gran- 
dezze j otto  pietre  giacenti  sopra  di  essa  pe- 
■ savano  in  modo , che  la  maggiore  appena 
poteva  essere  innalzata  da  un  nomo.  La  ter- 
ra nera  di  che  era  composta  l'isola  , la  quale 
s' innalzava  8 piedi  circa  sulla  superficie , 
> s’induriva  in  guisa,  che  si  poteva  camminarvi 

sopra  senza  affondare , anzi  nemmeno  si  ve- 
deva r impronta  de’  piedi , e solamente  la 
quantità  de’  gusci  delle  conchiglie  rendevano 
incomodo  il  camminare.  L’ isola  poi  si  affou* 
dò  a poco  a poco  in  maniera , che  1’  ac<[ua 
la  sorpassava  di  io  fino  a I3  piedi. 

Le  isole  Nettiiniclie  fahbi  icaie  dalle  crea- 
ture del  mare  , sono  innalzate  o da  conchi- 
glie, mentre  U fondo  è composto  da  un  gran 
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lANCO  DI  CONeniÒLtE,  0 da  polipi  coiulli  , 
madrepore. 

Fra  le  prime  possiamo  contare  mólte 
delle  Filippine , ed  è probabile,  che  tutte  le 
isole  di  sabbia  abbiano  per  fondo  un  banco 
di  conchiglie.  Ne  accennerò  intanto  una  sola, 
che  sotto  molti  riguardi  è rimarchevole  : cioò 
il  banco  di  conchiglie  presso  il  Senegai , di 
alcune  miglia  inglesi  di  diametro.  Esso  giace 
sulla  parte  meridionale  del  fìume  accanto  a 
un  braccio  secondario,  circa  in  miglia  inglesi 
dall' imboccatura.  11  banco  è interamente  com- 
posto di  guscj  d'  ostriche , che  formano  uno 
strato  di  8 lino  a io  piedi  di  altezza,  che  dj 
sopra  è coperto  di  una  terra  sabbio.sa,  ove 
crescono  alberi  grossi  ed  arboscelli.  Del  re- 
sto nel  fiume  stesso,  e lungo  finterà  costa 
del  Senegai  non  si  trova  nè  anche  una  sola 
ostrica  viva.  AH’  imboccatura  del  Gambia  pe- 
rò trovasi  un  gran  banco  di  ostriche  vive  ^ 
perlochè  f opinione  di  Condamine , che  fra 
i tropici  non  si  trovino  banchi  di  conchi- 
glie, soffre  grandi  limitazioni  (i). 

I 


^i)  Vrd,  Sprengel.  Bpytrage  zar  Voelker  and  l»tBr 
derkundc  toni.  I,  pag.  141  ec. 
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Abbiamo  già  fatto  menxione  della  secoli^ 
da  specie  delle  isole  Nettuniche  , ovvero  di 
quélle  costruite  dalle  creature  del  mare,  cioè 
dalle  madrepore  (i).  Però  sarà  necessario  di 
aggiungere  ancora  alcune  brevi  annotazioni. 

< Il  numero  delle  isole  conosciute  di  que> 
sta  specie  è assai  considerabile,  perciò  ne  ac- 
cenneremo solamente  le  maggiori  . Probabji- 
mente  ne  sussistono  molle  che  non  si  cono- 
scono, poiché  essendo  levate  sopra  1’  ac- 
qua solamente  qualche  piede , non  possono 
essere  osservate  da  lontano;  da  questa  regola 
poche  fanno  eccezione,  sebbene  ne  sussistono 
tilcune,  sulle  quali  si  sono  osservati  scogli  di 
corallo  dell'  altezza  di  aoo  lino  a 3oo  piedi 
sopra  il  livello  del  mare  ; fenomeno  assai 
ammirabile,  poiché  le  madrepore  non  pos- 
sono vivere  sopra  o fuori  dell’acqua,  ed  ap- 
pena si  avvicinano  allo  stalo  più  basso  del- 
l’acqua in  tempo  di  riflusso  si  estendono 
lateralmente. 

La  vegetazione  su  queste  isole  è a 
diversi  gradi.  Sopra  alcune  è nel  primo 
nascere,  sopra  altre  è_  avanzata  di  mol- 
to , in  guisa  che  gli  uomini  vi  si  moltipli- 


(I)  Geografia  Fùica  tom.  L pag.  :i4  e tom.  II. 
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eano,  e np  tirano  da  esse‘^iina  parte  della  lo- 
ro snsistenza.  Sulla  parte  orientale  di  Olaiti  i 
viaggiatori  antichi  e moderni  hahno  trovato 
queste  isole  che  si  estendevano  fino  a o5o 
miglia  marittime.  Sulla  parte  occidentale  sono 
più  rare  e per  lo  più  disperse.  Molte  sono 
sempre  abitate  , altre  visitate  qualcl^e  volta  a 
cagione  della  pesca,  e della  caccia  degli  uc- 
celli e delle  testuggini . Tutte  sono  coperti 
di  uccelli  chiamati  fregate , di  gabbiani  e , di 
rondini  di  mare. 

Un  banco  solo  coi  suoi  rami  forma  spes- 
so un  gruppo  intero  di  piccole  isole,  mentre 
i pimti  più  alti  di  esso  passano  sopra  il  li- 
vello deir  acqua  in  diversi  luoghi,  e spesso  al- 
r estremità  del  fabbricato  j fra  questi  punti  si 
trovano  canali  profondi , sopra  i qiiaU  i pali- 
schermi c le  barche  facilmente  passano.  In 
fondo  però  tutta  la  fabbrica  è unita  , e cosi 
coir  andar  dei  tempo  le  punte  riempiendosi  di 
terra  possono  unirsi  e formare  un’isola  grande. 

Sotto  questo  aspetto  le  isolette  di  Pal- 
merston  in  numero  di  9 fino  a io  ( sotto  il 
i8<*,  4 7 di  latitudine  meridionale  e i65^  , 
10°,  di  longitudine  ) sono  in  certo  modo  da 
considerarsi  come  una  sola  isola. 

Il  tronco  di  corallo  che  unisce  queste 
isolctte  ^i  estende  in  diverse  direzioni , come 
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l'albero  Stende  i suoi  rami,  e le  punte  più 
site  innalr.ate'  sopra  l’acqua  formano  le  iso- 
lette  separato.  Non  solamente  il  fondo  è for- 
taaato  da  rocce  di  corallo , ma  pure  il  suo- 
lo è compo.slo  di  una  sabbia  grossà  e 
bianca  di  corallo  e di  conchiglie  , che  in  al- 
cuni luoghi  ammigliorato  dalle  piante  putre- 
fatte è diventato  poi  un  terreno  fertile.  In 
distanza  lungi  dalla  spiaggia , ed  assicurata 
contro  il  mare  burrascoso  si  trovano  sull'iso- 
la alti  scogli  di  corallo  bucati  , dell’  istessa 
natura  di  quelli  che  formano  1’  ultimo  mar- 
gine del  banco  nell’  acqua  ; ciò  prova  , che 
per  lo  passato  il  mare  giunse  fino  a loro  , 
benché  presentemente  si  trovino  in  mezzo 
all’isola,  e siano  più  alti  del  flusso  maggiore 
che  ivi  accade.  Tutte  queste  isole  portano 
gli  stessi  alberi  e le  stesse  piante,  che  si  tro- 
vano nelle  pianure  delle  isole  montagnose  di 
questo  Oceano. 

Le  isole  di  Giorgio  e di'  Palliser,  (delle 
quali  la  più  orientale  nominata  Teaukea,  gia- 
ce sotto  il  latitudine  meridionale 

i44'*ì  56',  di  longitudine  occidentale),  sono 
banchi  di  corallo  pochissimo  innalzali  sopra  il 
livello  del  mare,  e malgrado  che  siano  coper- 
te di  sabbia,  dì  corallo,  e di  una  terra  sottile 
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t(*getabì]e,  ciò  non  ostante  sono  fruttifere  ed 
ornate  di  palm^  di  cocco  e di  arboscelli. 
Egualmente  vi  si  trovano  alcune  sorgenti  di 
acqua  che  però  non  sono  molto  abbondanti. 
La  maggior  parte  degli  abitanti  vive  di 
pesca. 

Il  gruppo  delle  Isole  Happai , ovvero  lo 
quattro  isole  maggiori  Hoamo , Joa  , Lefuga 
e Hulaewa,  comprese  diverse  piccole , per 
mezzo  di  uii  banco  di  corallo  formano  ua 
gruppo  solo.  Lefuga^  l' isola  maggiore  fra  esse, 
lunga  7 miglia  inglesi  circa,  e a in  3 larga  , 
per  mezzo  di  un  banco  di  corallo  è congiunta 
all’  isola  Joa  situata  nell'  est , distante  mezzo 
miglio  inglese.  Questo  in  tempo  di  riflusso 
è secco,  perciò  gli  abitanti  se  ne  servono  co- 
me di  una  diga  o di  un  ponte  naturale.  L« 
sponde  che  per  la  maggior  parte  sono  are- 
nose, e sulle  quali  di  quando  in  quando  si 
scorge  uno  scoglio  di  corallo  alto  6 in  ^ 
piedi , s' innalzano  più  sulla  parte  orientale 
ove  sono  esposte  ai  Monsoni , che  sull’  occi- 
dentale ove  questi  venti  non  soffiano. 

Le  isole  O Hivaunui  ovvero  delle  Cate- 
ne , Jedhuora  , Jupay , quella  di  Lord  Ho- 
wes,  che  appartengono  alle  isole -della  Socie- 
tà, sono  eguabnente  di  questa  natura,  come 
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«ache  le  nnove  Ebridi , e la  maggior  parte 
di  quelle  degli  amici , cioè  le  più  basse. 

Anclie  tra  le  isole  alte  di  questo  mare 
molte  debbono  la  loro  prima  formazione  a 
questi  polipi,  poiché  sono  composte  di  banr* 
chi  di  corallo,  e forse  sono  state  innalzate 
per  mezzo  del  fuoco.  La  Uhwe  ovvero  Mid- 
delburg,  ona  delle  isole  più  alte  fra  quelle 
degli  Amici , la  di  cui  parte  media  è innal- 
zata 300  fino  a 3oo  piedi  sopra  il  livello  del  ma- 
re, e coperta  di  alberi  beili , è composta  di 
corallo  anche  nella  cima  delle  sue  colline,  e 
vi  si  veggono  gli  stessi  buchi  e le  stesse  di- 
suguaglianze che  si  scorgono  sulla  sponda 
del  mare  ; sulla  sabbia  di  un  giallo  bianco 
che  copre  questa  collina  di  corallo,  trovasi 
una  collina  di  terra  rotonda  e spianata  so- 
stenuta da  un  muro  di  rocce  di  corallo.  la 
^ direzione  paralelia  colla  costa  corre  intorno 
all’isola  un  banco  di  corallo  , che  di  quando 
io  quando  lascia  un  intervallo  onde  passino 
le  barche  ed  altri  bastimenti. 

La  massa  fondamentale  di  Tongalabba 
( Amsterdam  ) , altra  isola  degli  Amici , è 
egualmente  di  corallo.  L'isola  ha  ao  miglia 
marittime  dì  circuito.  La  sponda  è formata 
di  rocce  di  corallo  inclinate,  alle  8 in  io 
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piedi  ed  interrotte  in  alcuni  luoghi  da  qual* 
che  piccola  spiaggi  a di  sabbia,  ove  in . tempo 
di  riflusso  osservasi  tuia  fila  di  scoglj  neri 
Sulla  sabbia  composta  di  coralli  sfrantumati, 
qualunque  specie  di  arbusto  vi  riesce  be* 
nissimo.  Più  distante  dalla  sponda,  la  terra 
vegetabile  forma  uno  strato  considerabile,  ciò 
non  ostante  comparisce  in  alcuni  siti  lo  sco* 
glio  di  corallo.  Eccettuate  alcune  piccole  ghia* 
je  turchiniccie , e poche  pietre  di  basalto, 
che  da  altri  luoghi  sono  state  portate  su 
questa  isola,  non  si  trova  indizio  di  altro 
minerale  che  di  rocce  di  corallo.  Anch’  essa 
è circondata  da  un  banco  di  corallo,  che  ora 
più  ora  meno  si  estende  nel  mare , e poi 
tutt’  a un  tratto  ed  a foggia  di  muro  di- 
scende al  fondo  del  mare. 

NamoLa  ( Rotterdam  r),  le  di  cui  spon- 
de alte  9 in  io  piedi  sono  rocce  perpen- 
dicolari di  corallo,  eccettuati  alcuni  siti  ove 
la  spiaggia  è arenosa , ha  ancora  nel  mezzo , 
come  segno  irrefragabile  della  sua  nascita  , il 
lago  circolare  salato.  In  un  luogo  solo  di 
questa  ìsola  si  è trovato  una  massa  di  pietre 
calcari  compatte» e giallastre,  dell'altezza  di 
ao  in  3o  piedi  circa.  Ma  sull'  istesso  luogo 
come  in  tutti  gli  altri  dell' isola,  veggonsi 


masse  considerabili  di  rocce  di  corallo,  si» 
«nile  a quelle  che  formano  la  sponda  ed  U 
banco  che  cìnge  l'isola. 

L'isola  selvaggia  ( Sauvageeiland  ),  egual-t 
nenie  nell'Arcipelago  degli  Amici,  è una  roc-r 
eia  di  corallo  che  s innalr.a  4o  piedi  sopra  il 
livello  del  mare,  e che  produce  alcuni  alberi  da 
/rullo.  A quest'isola,  come  a quelle  di  Tosua 
ed  O Ghas,  manca  la  cintura  del  banco  di 
corallo,  ed  egualmente  nc  sono  prive  le  isole 
Marquesas  e le  nuove  Ebride. 

Al  contrario  le  aUre  isole  alle  degli 
Amici , tutte  le  isole  della  Società  , Otaiii , 
Maeatea  ec..  Turile  ELland  ( isola  delle  tar- 
tarughe ) , finalmente  anche  la  Nuova  Cale- 
donia,  c la  Nuova  Olanda,  particolarmente 
nella  sua  parte  settentrionale,  sono  circondale 
da  questi  banchi , che  spesso  alla  distanza 
di  tre  miglia  marittime  e più  corrono  affatto 
paralelli  colla  costa.  Questi  banchi  coJl'andar 
del  tempo  cousiderahilmentc  s’  ingrandiranno 
poiché  i flussi  e le  burrasche  violente  innal- 
zano la  sabbia  intorno  a queste  muraglie  fi- 
no all'  altezza  del  mare,  ove  il  giuoco  delle 
onde  forma  piccoli  banchi  a .secco,  su’  quali 
l’erha  o cespuglj  prendono  radice  in  guisa, 
che  la  roccia  appena  disseccata  diventa  la 
base  di  una  nuova  vegetazione. 
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Isole  non  originarie,  e piuttosto  , note  più 
Cardi,  sono  quelle  le  quali  o pel  fuoco  o per 
l'acqua  sono  state  divise  dalla  terra  ferma,  o 
che , come  le  punte  più  alte  dei  continenù 
affondati,  sono  rimaste  visibili  sulla  superficie 
del  mare. 

Niuna  delle  summentovate  isole  Nettuni- 
che  appartiene  a questa  specie  , poiché  nes- 
suna ci  fornisce  indizj  o avanzi  di  terra  ori- 
ginaria. Le  isole  vulcaniche  al  contrario  , ri- 
maste forse  quali  avanzi  di  grandi  continenti 
distrutti  dal  tremuoto  o dal  fuoco,  possono 
essere  originarie.  . 

Ciò  potremmo  sostenere  delle  Antille , 
delle  isole  della  Suoda,  di  Sumatra,  Java, 
Bomeo  ec.  delie  Filippine,  delle  Kurili  e di 
molti  altri  gruppi  d'isole. 

Probabilmente  la  Irlanda  si  è staccata 
dalla  grande  Brettagna,  e questa  dalla  Fran- 
cia e dalla  Olanda,  poiché  ancora  continuano 
gli  strati  di  .ambedue  le  terre  uguali  in  mas- 
sa , direzione  e proporzione.  ■ . 

Helgoland,  Nordstrand , Pellwom  , Am- 
roem , Nordmarsch , Jochr , Sylt , Horge  , 
Olond  e Langénes  presso  Schleswig,  una  vol- 
ta erano  uniti-  fra  loro,  e facevano  parte  del 
continente^  l'acqua  ed  il  vento  di  Nordovest^ 

Ksjit  tom.  111.  IO 
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secondo  le  notizie  più  antiche  delle  crooich» 
tedeselie,  vi  hanno  prodotto  nell'doo  ì primv 
can^^iamenli  considerahìlij  molta  terra  fu  por- 
tala via.  dall'  acqua , ì torrenti  si  allargarono, 
e le  burrasche  violente  e le  inondazioni  di 
acqua  accadute  negli  anni  iioo,  iiaS,  laid, 
i3oo,  iSoo,  1649  compirono  l'opera,  ed  in 
fondo  altro  non  hanno  lasciato  indietro,  che 
le  rocce  e lo  scheletro  di  una  terra  che  qui^ 
vi  una  volta  si  trovava. 

• Pellvrorn  fu  staccato  dal  Nordslrand  per 
mezzo  di  una  inondazione  terribile  accaduta 
nel  1089,  dove,  come  si  dice,  perirono  aoooo 
uomini  circo.  Nordstraod  nel  tai8.  fu  stacca- 
to nello  stesso  modo  da  Westerhever,  e vi 
perirono  10000  uomini.  Helgoland  ricevette  ì 
suoi  lìmiti  attuali  nel  >649, 

In  un  documento,  del  *49®  il  Duca  Fe- 
derico di  Schleswig  si  rapporta  alla  lesiimo- 
nianza  uniforme  di  tutti  i geografi  e storici, 
che  Ileiligeland  sia  stato  situato.  joxtA  Du- 

CATDU  SlESVICCNSXM  l!t  FRESIA  HINODI,  e che 

avanti^  mille  anoi  e meno,  abbia'  formato  una 
terra  ferma  con  Eiderstedt,  Overschop,  ed 
Udiolm  , come  con  Nordstrand,  Foche,  Sylt, 
ed  Amroem  ec.  Nordmarsch,  ancora  ne’ tem- 
pi moderni  j era  si  strettamente  unito  coi^ 


Foehr,  che  solaneate  un  piccolo  taglio  U 
divise,  sopra  il  ' quale  per  via  di  una  pietrn 
posta  in  essa  si  passava  senza  bagnare  i pie» 
di.  Presentemente  Nordmarsch  é distante  d» 
Foehr  un  mezzo  miglio  geografico,  e ai  tro-> 
va  fra  que.ste  isole  una  profondità  tale , che 
anche  nella  marea  più  bassa , i bastimenti 
caricati  vi  possono  passare.  ^ 

Gli  aniiclii  decisivamente  credevano,  che 
per  mezzo  di  venti , di  torrenti  di  acqua  e 
di  tremuoli , la  Sicilia  sia  stata  staccata  dal- 

’ **  • • • f 

r Italia , Cipro  dalla  Siria,  ed  Eubea  dalla 
Beozia  (i).  In  somma  molte  isole  dell’  arci- 
pelago greco  facilmente  sono  avanzi  di  quel- 
la terra  primitiva  che  si  ù sprofondata  avanti 
la  nostra  storia  (a). 

Madagascar  o Ceylon,  Siunatni  e Java 
<3)  quasi  con  certezza  possono  esser  contate 


(I)  Plin.  kitt.  nat.  It.  c.  II.  Àvellit  renim  natura, 
Kciliam  Italia,  C^prum  Syria,  Eubotam  Boeotia,  Eubeea 
'Atalantem  et  Macrin , Betbycum  Bilhynia  , Leucoiiam, 
yyrenum,  promontorio.  Seneca  Nat.  yuaett.  VI.  S|. 

(1)  Geogra6a  6sica  tom.  11.  p< 

(l ) Fra  gli  abitatori  dell'  isola  Java , fin  andia 
sconosciuti  a‘  naturalisti,  appartiene  i il  Bucerm  Rhinò^ 
eeroi  Lia.  eh.  si  trova  sull' isola  Java.  Il  corpo  tao  6 


^«8 

fìra> quelle  isole,  le  qDslì  furono  staccate  dai 
coBiinente  per  la  violenza  delle  correnti  di 
«equa  (i). 
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forte  come  quello  del  pollo  d' India  ; dalla  lesta  fino 
alla  coda  è grande  t piedi  4 pollici  ; le  peone  tono 
nere.  Il  becco  sproporzionato  tinto  di  rosso,  e di  giallo 
è lungo  un  piede  e più,  ed  ha  nel  mezzo  una  parta  tn< 
beicolota  curvata  alla  parta  superiore  ed  alta  di  • poi- 
Ilici,  Ved,  F,  Levaillant  HUtoire  à'  un*  parsi*  d'citeaas 
ncureaux  *t  rartt  de  V Ameriqu*  et  dee  Indes.  Porif 
noi.  a 11  Sukotyroi  Niewhoft  che  visitò  le  indie  orìen,- 
Vali  alla  metS  del  aecolo  decimo  sesto,'  ha  descritto 
va'  suoi  viaggi  questo  animale  , oorae  di  figura  siugo» 
ime.  e 1'  ha  egualmente  disegnate.  Riguardo  alia  figura 
«d  alla  grandezza , l' animale  assomiglia  ad  un  giovane 
Elefante  senza  propoteide  t il  muso  d coma  quello  del 
porco,  e la  coda  è lunga  , grassa,  e molto  pelosa.  CU 
eccln  sono  drizzati  in  alto  per  lo  che  si  distingue  que- 
alo  animale  da  tutti  gli  altri  quadrupedi.  Sul  lato  delip 
testa  presso  gli  occhi  si  veggono  corni  ovvero  denti,  i 
l^uali  però  non  sono  tanto  grossi  quanto  quelli  deli'ele- 
fante.  L'animala  vive  di  vegetabili,  e rare  volte  è pre» 
•o.  Ved.  G,  Shaa/'t  generai  Zoology  or  Syrtematic  natu- 
rai Uittory.  Fot.  /.  p.  1.  iloo  pag.  tai.Fr.  Zinunerniaam 
gfogr.  Gefchiehle  det  Mentchen  uoddereierfuiiiigenTIUe.. 
re.  Tom,  » pag-  ■<<  come  egualmente  nella  descrizione 
• nella  storia  di  Batavia , la  capitale  delle  Indie  orien- 
tali appartenenti  agli  Olandesi  Tom.  4.  pag.  ifi  Ucadot- 
lo  da  Eberl. 

.ti)  Qeepa&a  fisica  tom.  L pag.  s|^ 


DmSfORZ  tTLTEaiORE  BtLtA  TE«XA  , Colf  At- 
CUIfE  BEETl  ROTUXA  SULLE  rAETI  SINGOLAEI 
DI  SSSAt 

t ♦ 

La  terra  la  dividiamo ' an«ra  secondo  le 
eogmzioni  maggiori  o minori  nei  abiiia- 
mo  , benché  una  tal  divisionc^on  sia  punto 
ftslca,  come  i.  in  paesi  il  di  cui^ 'circuito»  ed 
interno  sono  conosciuti  interamente^  1’  Euro-»' 
FA:  a.  il  di  cui  circuito  é conosciuto  intera- 
mente  e la  maggior  parte  dell’  interno;  l'AsrAV 
3.  di  cui  é conosciuto  solo  il  circuito  e 
niente  a£àtto  l’ interno  3 1’  Aprica;  4- 
non  è conosciuto  interamente  il  circuito  ed 
ancora  meno  l’ interno;  I'Ambrica  e la  Nuota 
Olarda  : 5.  in  paesi  che  realmente  sono 
stati  veduti  ma  non  più  ritrovati;  6.  in  paesi 
conosciuti  benissimo  dagli  amichi , i quali 
ora  sono  perduti  : in  paesi  che  solamente 

^ suppongono. 
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Paesi  il  di  cui  circuito  x l'interro 

SONO  CONOSCIUTI  INTERAMENTE 

Questo  è esclusivamente  la  parte  del 
mondo  da  noi  abitata,  cioè  l’ Europaj  c ben- 
ché molto  resti  ancora  da  desiderarsi  ri- 
guardo ad  una  cognizione  esatta  di  essa , 
ciò  non  ostante  la  riguardiamo  sotto  questo 
aspetto,  a cagione  degli  schiarimenti  che  ne 
abbiamo  in  confronto  alle  altre  parti  del 
mondo  . 

L*  alta  pianura  montagnosa  , ove  nasce 
un  nuraefo  assai  considerabile  di  fiumi,  fra  i 
quali  diversi  abbondantissimi  di  acqua  come 
1.  la  Wolga  (i)  che  percorre  un  terreno 


(i)  rive  delia  Volga  sono  as$ai  fruttifere»  e 
fornUooDO  prodotti  auai  vai) . benché  qualche  volta 
passino  per  terreni  sterUissimi . Nél  mese  di  maggio 
questo  fiume  presso  Sarato w , e nelle  regioni  circonvi- 
cine suole  montare  lo  piedi  più  alto  che  l’ordinario, 
ed  inondare  tutto  per  io  i*  fino  a io  werst.  La  malta 
che  vi  depooe  serve  di  eccellente  concime  ; 1’  agricol- 
tura però  è stata  fiu  ora  molto  impedita  da  questa  inon- 
dazione , cioè  quello  che  fu  seminato  prima  dell'  iuon- 
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di  5oo  ilàiglia  gtognfìclic  e più,  e nasce  dal 
lago  Wronou  in  poca  disianza  .dalla  città 


Anione  fu  affogato  dall'  acqua . e quello  che  fu  leini» 
nato  dopo  non  poteva  maturare.  Ma  nel  1779  in  tem- 
po di  primavera  i Tartari  dell'  Astrachan  tentarono  di 
servirti  della  VVolga  come  gli  Egiziani  dei  Nilo . Essi 
aravano  il  terreno  prim-s  ddl'  inondazione  > e dopo  che 
nella  metà  di  giugno  1'  acqua  si  era  ritirata  , comincia- 
vano a seminarvi  il  miglio , il  grano  Saraceno  , la  ca- 
napa ed  H lino  > lenza  arare  di  nuovo  1 e siccome 
questo  tentativo  dava  una  raccolta  abbondantissima , 
coti  continoarano  queste  metodo  di  agricoltura.  Ved.  i 
Supplementi  del  Nord  di  Pallai  voi.  1 p.  iSr.  Le  re- 
gioni vicine  a questo  fiume  forniscono  in  oltre  la  le- 
gna più  bella  di  quersie  che  abbia  la  Russia  . Esso  ab- 
bonda anche  molto  di  pesci,  in  modo  che  ne’ contorni 
Astrachan  1 acqua  dalla  quantità  di  pesci  prende  il 
gusto  di  un  rancido  untuoso . I pesci  più  cercati  tono 
1 usone  e la  belufa,  delle  di  coi  ova  si  fabbrica  il  ca- 
viale e dal  gonfiotto  la  colla  di  pesce.  Venti  miglia 
distante  dalia  sorgente  porta  questo  fiume  bastimeoti 
di  carico,  e dopo  aver  ricevuto  i fiumi  Occa  e Kama  à 
ancora  più  servibile  per  bastimenti  maggiori.  Verso  lo 
sbocco  però  diventa  ora  sempre  più  basso  , ed  i ma- 
rinari che  sopra  di  esso  si  dirìgono  verso  Astrachan 
debbono  aspettare  il  tempo  dell'  inondazione  nel  mese 
di  maggio  e giugno  quando  è più  considerabile  , ed 
allora  passano  fino  sopra  le  isole  basse . Einalmeote  la 
VVolga  II  miglia  geogrifiche  tolto  Astrachan  sbocca 
nel  mare  Caspio,  e forma  all' imboccétura  un  gran  nur 
aasro  d' isole  , 
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ftcpva  Viòdimerski  sotto  il  56*  i5*  lati» 
lùHine:  a.  il  Don  che  ha  origini  nel  lago 
Iwan  vicino  a Pula  preaso  il  villaggio  Don- 
Ito  , il  quale  lungo  il  suo  corso  dì  oltre  5oo 
aaigiia  geografiche  riceve  più  di  5oo  fiumi  i 
3.  il  Dnicper  che  scaturisce  ao  miglia  circa 
♦opra  Smolensk  da  una  palude  nella  selva 
di  Wolcherski,  e cammina  aoo  miglia  geo* 
grafiche  e piu:  la  Duna  : 5.  la  Wolcho- 

vva:  6.  la  Twerza  ed  altri  che  scorrono  da 
luti’  i Iati  j quest’  alla  pianura , dico , è so- 
lamente supposta  onde  servire  alla  caduta 
di  fiumi  tanto  considerabili,  mentre  le  col- 
line non  possono  loro  fornire  una  tale  quan- 
tità di  acqua;  e questa  pianura  dunque  non  è 
stau  ancora  nè  riconosciuta  nè  misurata , 
anzi  non  è nemmeno  propriamente  cono- 
sciuta . £ quante  non  sono  mai  le  regioni 
in  Europa  da  esaminarsi  ; per  esempio  la 
Dalmazia,  la  Slavonìa , la  Croazia,  la  Bo- 
snia, la  Transilvania , la  Moldavia,  la  Yal- 
lachia,  la  Bulgaria  ec  ? Però  si  è messo  roa- 
no anche  a quest'  operazione  . 

Riguardo  a questi  paesi  abbiamo  le  ope- 
re seguenti  ; notizie  critiche  sopra  diverse 
nuove  scoperte  da  Taub*  fatte  nel  1776  ec. 
Della  Slavonia  nella  Sirmia,  e ne’  paesi  cir- 
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•onvtóni.  Lipsia  1777.  in  4 con  rato ì,  cane  e 
piani . Le  antichità  della  Dacia  nell'  odierna 
Transilvania  da  Hoberbapfer,  stampate  peF 
ondine  dell*  Imperatrice  Maria  Teresa . Vien- 
na  1777.  in  4>  Storia  della  Dacia  transalpina 
nniuvi  la  storia  di  tutu  la  Dacia  da  Snlzer. 
Vienna  1781  e 1782.  in  8.  3 tomij  ma  tutti 
questi  hanno  schiarito  solamente  le  cose  più 
sconosciute . E’  stata  anche  pubblicata  la 
Rappresentaeione  e descrizione  de’  Vandali 
meridionali,  occidentali  ed  orientali:  degllUirj 
e Slavoni,  loro  estensione  geografica  dal  marie 
Adriatico  fino  al  Polo , loro  costumi,  usanze, 
professioni , commercio  , religione  ec. , opera 
scritta  dopo  un  viaggio  di  io  anni , ed  un 
soggiorno  di  anni  in  quelle  regioni  da 
Hacquet.  Lips.  1801. 

Sopra  la  Transilvania  , sue  miniere- 
di  sale , ed  altri  oggetti  di  mineralogia  ci  hà 
dato  molli  schiarimenti  il  sig.  Ficbtel  per 
mezzo  de'  suoi  supplementi  alla  storia  mine-  - 
ralogica  della  Transilvania . La  miniera  di 
sale,  secondo  lui,  è ima  massa  enorme  di  sale 
fossile , la  quale  senza  interruzione  si  eslen* 
de  sotto  terra  a foggia  di  una  catena  di  mon- 
tagne che  ora  monta  ed  ora  discende,  e che 
qualche  volta  arriva  fino  alla  superficie,  e la 
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di  cui  profondità  fin’  ora  iion  é stata  per 
co  riconosciuta . Un’  argilla  grassa  e forte , 
di  odore  assai  penetrante  come  il  petrolio  è 
sempre  la  coperu  immediata  dì  detto  sale . 
Le  catene  più  alte  de'  Carpati  stanno  sopra 
questo  strato  di  sale , ma  lin  ora  non  si  sa 
ancora  di  che  qiialità  sia  lo  strato  di  sot- 
to . Esso  corre  in  direzione  paralella  su  di 
ambedue  i lati  delie  montagi^e , incomincia 
nella  parte  meridionale  della  Waliachia,  e fi- 
nisce verso  il  settentrione  nella  Polonia  al- 
l’ovest ed  all’  est  de’  Carpati . Questa  mi- 
niera dunque  passa  per  la  Transilvania  in 
due  direzioni.  La  sua  lunghezza  è di  i ao  mi- 
glia geografiche , e la  larghezza  i5  fino  a 
aa.  Nella  profondità  dì  6o  sino  A 70  tese  si 
trovano  diversi  corpi  stranieri  involti  in  que- 
sto sale,  composti  di  argilla  cenerina  imbe- 
vuta di  petrolio , di  pietre  di  gesso  , di  cri- 
stalli seleniti , di  conchiglie , di  terra  di 
gesso , di  acqua  nello  strato  grande , e goc- 
cie  di  acqua  nel  sale  cristallizzalo  , di  car- 
boni di  legno , e qualche  volta  di  tronchi 
di  legno  della  lunghezza  di  8 piedi  ec.  Il 
sale  stesso  è da  Fichlel  diviso  in  primitivo 
e secondario,  e quello  poi  nuovamente  in  sale 
tli  pieirsK  comune  ed  in  sale  cristallizzato . U 
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vale  di  piètra  comune  è composto  di  cri- 
stalli di  sale , che  sulla  cava  ha  un  aspetto 
vitreo  ed  assai  lucido  . 11  sale  cristallizzato 
ha  la  sua'  forma  regolare  ne'  cristalli  ed  è 
composto  di  parti  cubiche  eguali.  Da  alcuni 
anni  a questa  parte  non  Se  ne  trova  più  ià 
tanta  abbondanza . 11  paesano  si  serve  di  esso 
per  Igrometro  , poiché  a cagione  de'suoi  pia- 
ni Uscj  attrae  più  sensibilmente  l'umidità  dei- 
r aria , che  il  sale  di  pietra  comune  . 11  sale 
secondario  è stato  formato  dapprima  dalla 
natura  per  mezzo  di  una  nuova  cristallizza- 
zione, dopo  che  gli  strati  di  sale  avevano 
acquistato  la  loro  solidità  . Questo  è o hl»- 
mentoso , o comparisce  come  iìor  del  sale 
che  formasi  delle  matrici . Vi  si  trovano  an- 
che delle  croste  di  sale  . 

La  costruzione  interna  è affatto  seconthi 
il  modo  delle  miniere.  La  Transilvania  forni- 
sce annualmente  un  milione  di  quintali  di 
sale,  e spesso  ancora  nooooo  quintah  di  più , 
non  compresi  qne'  pezzi , che  come  iiMtrvù* 
bih  si  gettano  fuori  delle  miniere. 

> Le  miniere  della  Transilvania  forniscono 
ancora  un  metallo  particolare,  la  di  cui  qua- 
lità fu  da  prima  scoperta  da  REicucitsTEiit,  e 
messo  fuori  di  dubbio  da  Ka.APAOTU.  Esso  si 
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ehiamà  TStLURioM,  ha  an  colore  bigio  eli  sta* 
gno  che  partecipa  del  bianco  di  piombo , è 
molto  lucido,  ha  la  cava  sfogliosa,  ed  è cru-* 
do  e facile  a fondersi.  11  peso  specifico  è sola* 
mente  =6ti5.  Si  trova  misto  più  o meno  di 
oro,  di  argento  o di  piombo  j é per  tal  ra- 
gione fu  contato  per  l' addietro  fìra  i metalli 
nobili,  il  cosi  détto  ADROM  PROéLSMATlCOK  ^ 
lo  contiene  assai  puro , quasi  schietto , cioè 
iga  parti  di  Tell^vridai,  y di  ferro,  ed  un  po- 
to di  oro.  Per  lo  più  si  trova  misto  nel 
quarzo  bigio  simile  alla  pietra  cornea  a Jat- 
Vebag  nella  stessa  Transilvania.  L^atjhum  gra- 
PHicOM  contiene  più  dell’  oro  e deH’argento , 
cioè  3o  di  oro,  lo  di  argento,  e 6o  di  lellu- 
rium.  Se  ne  cava  presso  Ofenbanja  in  cristal- 
b sottili  a foggia  di  colonne  o di  tavole  , i 
quali  per  lo  più  con  un  piano  laterale  sono 
cresciuti  uno  sopra  l'altro,  ed  ordinariamente 
uno  fra  mezzo  aU’  altro  , involti  nel  quarzo  : 
c nella  pietra  di  ghiaja  è bianco  come  lo 
stagno,  e tinge.  Il  metr.llo  di  Nagyag,  o per 
dir  meglio  metallo  sfogliato , è morbido  e 
pieghevole,  partecipa  del  colore  di  piombo,  e 
contiene  5o  parti  di  piombo,  e solamente  33 
sii  tellurio,  8,  o 5 di  oro,  i di  argento  e ra- 
me, e 7 , 0 5 di  zolfo;  si  trova  presso  Na- 
gyag nel  quarzo  e nello  spato  bruno. 
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li»  Tallachìa  ▼fno  roccideote  AcOa  lon<r 
gitudine  di  4°’,  39%  a5’^  confina  coi  Carr 
pali  con  Temeawar  ed  in  parte  colla  Tran* 
silvaoia,  verso  il  sud  col  Danubio,  una  parta 
della  Servia,  e la  totale  lunghezza  della  Bui* 
garia;  verso  l'oriente  col  Danubio,  col  Sirelh 
CiMìlkoOj  verso  il  nord  col  MilLow  e la 
Transilvania  superiore.  Essa  si  estende  per 
,1102  miglia  quadrale,  ed  è divisa  in  Isbra* 
vnici  o Sebuderi,  (podesterìe  supreme,  ov- 
vero circoli  di  giurisdizione),  e la  parte  sotto 
il  dominio.)  turco  in  4 ra)e  o distretti  , gia- 
centi ^ presso  il  Danubio.  Bulkureszty,  che  ^ 
tempi  di  Branowan  in  poi  è la  residenza  del- 
1.'  Ospodaro,  è sotto  il  43  t 43’>  di  longitudine, 
ha  più  di  60  chiese  e cappelle,  delle  quali 
ciascuna  lu  5 lino  a sci  torrette. 

La  Moldavia  e la  Bessaraliia  confinano 
nel  sud  col  Seret , Milkow  ed  il  Danubio  j 
noiroccìdenle  coi  Carpati  del  Nord  e col  Dnie- 
ster  j nell'  est  col  Danubio  cd  il  mar  nero. 
Giacciono  fra  il  43’  j e 49  5 <1'  latitudine  e 
fra  il  43’“  47*’  31  longitudine.  Unite  contenr 
gono  i4C5  miglia. 

Il  nome  di  Moldavia  è nato  senza  fallo 
fiali' antica  Dacia  die  dai  greci  moderni  i 
denominala,  ( . Dabia  ).  E come  i 
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turclij  chiamano  questa  regione  Cara  Bogdan 
(il  Bogdan  nero)  così  i greci  la  chiamano  là 
Pacìa  nera  Mavpa,  Moridavia,'  da  che 

j)oi  è nato  Moldavia.  ' • 

Essa  è divisa  presentemente'  i in  Mol- 
davia'principale,  a Anstriaca,  e 3 in  Torca 
compresa  la  Bessarabia.  La  principale  ha'  17 
Zienuay  ovvero  Cariati.  La  Tim^a  ha  due  raje, 
e rAnslriaca  due  distretti.  La  Bessarabia  sola  ha 
44<>  miglia  quadrate.  La  parte  turca  è composta 
di'  3 provincie^  e la  parte  tartara  comprende 
mito  Tinterno  sotto  il  nome  di  Buczìak,  ch’è 
un  deserto  disabitato.'  Jas,  nella  regione  del- 
Tantica  Augusta,  è la  residenza  principale  da* 
tempi  di  Stefano  il  grande  In  poi  ; essa  è 
aperta  , distrutta  a metà  , ed  ha  ancora  ap- 
pena 2000  case. 

Galacz  è una  città  forte  e popolata:  Bo- 
toschany  è grande  e comodamente  fabbricata. 

Bukovriua  era  una  volta  il  gran  bosco  di 
quercie  fra*  il  Pruth  e ’l  Dnicster,  il  quale 
per  lo  passato  apparteneva  al  regno  della 
Callizia.  La  Bukowioa  appartenente  all'Au- 
stria  cnnlìcne  128  miglia  quadrate  militari 
( ciascuno  a 12000  passi  comuni  ) : allora- 
qnando  questo  paese  fu  ceduto  'airAustria  vi 
si  contavano  70000  nomini  in  'ambidue  i di- 
stretti. 
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" Sotto  dominió  de’Rofnani,  questi  pae> 
' si  da  loro  chiamali  le  due  Dacie,  eraao  assai 
floridi  ed  abbelliti  di  città  , fortezze  e stra- 
de maestre , ed  a cagione  delie  grosse  con- 
tribuzioni valevano  loro  più  che  oggidì  il 
Brasile  al  Portogallo.  Presentemente  tutto  vi 
è deserto,  distrutto  e senza  cultura,  e gli 
uomini  vivono  più  sotto  che  sopra  la  terra. 
Il  commercio  ed  il  traffico  dormono,  e con 
essi  qualunque  industria.  La  Bosnia,  la  Ser* 
via , e la  Bulgaria  hanno  un  suolo  buonissi- 
mo, c dovrebbero  esportare  molto  grano,  ss 
il  loro  terreno  fosse  coltivato  ; ma  siccome 
per  via  dì  ciò  maggiormente  sì  addorme  l'at- 
tività  degli  abitanti,  coù  al  contrario  devono 
comprarne  molto  dagli  esteri,  come  (à  Co- 
stantinopoli. La  Moldavia  e la  Yallachìa  ne- 
gli anni  buoni  raccolgono  il  trenta  per  uno 
di  segale  e dì  formento,  e dal  mìglio  il  3oo 
per  uno  5 ma  ciò  non  ostante  1' agricoltura  è 
negletta.  Il  terreno  è eccellente  per  coltivare 
la  vigna,  eia  Yallachìa  sola  negli  anni  frutti- 
feri guadagna  5 milioni  di  se'cchj  di  vino  (a 

10  okka  l'uno  di  a ed  un  quarto  di  libbra).  Se 

11  terreno  però  fosse  regolarmente  lavorato 
potrebbe  fruttare  il  doppio.  La  misura  di 
questo  vino,  che  sul  luogo  costa  uno  e mezzo 
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Rreujser,  paga  a Cronstadt  nefla  Traasilvaoia  9 
KreiiKer  di  Dazio.  Da  per  tutto  si  veggono 
eecellentissimi  mori , ma  la  seta  non  vi  si 
guadagna.  I boschi  di  tiglj  vi  nutriscono  in*, 
numerabili  sciami  di  api.  Un  solo  Bojar  del* 
la  Moldavia  ha  qualche  volta  più  di  iooO(> 
amie:  il  decimo  delle  api  iraporu  annual* 
mente  al  principe  aooooo  talleri,  e ciò  non 
ostante  nulla  si  sa  della  cura  delle  api.  Il 
proprietario  degli  sciami  di  ciascun'arnìa^  do* 
ve  annualmente  ne  sortono  6 fino  a io, ne- pi* 
glia  solamente  alcune  ne'  tronchi  cavati  de- 
gli alberi.  La  cura  ordinaria  e regolare  di 
questi  insetti  è presso  di  loro  una  cosa  sco* 
nosciuta.  Si  uccidono  le  api  quando  si  vuol 
prendere  il  miele,  ch'é  bianco  e di  odore 
piacevole,  ed  il  secchio  costa  nel  paese  a 
fiorini.  Sn'prati  grandi  a perdita  di  vista  del- 
la Moldavia,  e Yallachia  pascolano  greggi 
‘ di  bovi , di  vacche , di  bufali.  Le  vacche 
non  si  mungono,  perciò  avendo  il  vitello  finito 
di  succhiare,  perdono  il  latte.  Il  formaggio  non 
si  prepara,  eccettuato  dalle  pecore , delle  qua- 
li se  ne  trovano  tre  specie,  i.  Zdkhan  di  la- 
na lunga , pelosa  e grossa,  a.  Zicar  la  vera 
specie  del  paese,  di  lana  corta  e fina,  ch4 
costa  il  doppio  della  prima.  3.  Le  pecork 
BEi.LA  Taataria  colla  coda  corta , l.«.r£a  ed 


' ' - • • • . 
assai  grossa.  L*  racom  ffiLVATicins  della*  Mol- 
davia cOù  le  due  labbra  superiori  della  larghez- 
za di  'due  palmi , ed’  una  razza  della  qual* 
dicesr  che  abbia  una  costa  meno  delle  altre, 
•ono  probabilmente  favole  di  KANTsniKj  al- 
meno-  Suhet*  ' non  ne  vuol  sapere  nulla  d> 
ambedue. 

'V.  'GiascoB  abitante',  ancorché  non  pos- 
sieda nn  ' palmo  di  terreno , ha  5 fino  a 
So  porci, 'i  quali  vengono  nutriti  egualmen- 
te quando  ' accada  scarsezza  di  ghiande,  giac- 
ché lòr  sr  dà  grano  turco  che  sempre  ab- 
Ì»nda  i'i* 1 il!' 

Nelle  nnurense-  selve,  ove  crescono  quer- 
de -di  cento  anni,  faggj , olmi,  abeti,  tigli, 
mori,  ed  a&eri  da  frutta , pascolano, greg^ 
ànnumerahili  di.  porci.  Parimenti  vi  sono  ca- 
vaUi  selvatid  non  appartenenti  ad  alcuno 
proprietario,  i quah'  sono  presi  o nccisi  alla 
cacda  'da’ . Tartari  e da  loro  mangiati.  Uiùui 
» ciascun  ovile  si  trova  una  maudra  di  4<^ 
fino  a aoo  cavalU , i quali  giorno  e uottd. 
restano) sa*  prati:  i pastori  U contano  quan- 
do vengono  a > bere  presso  i pozzi , e li 
guardano  solamente  perchè'' non  si  smarrìsca- 
no  ' troppo.  Dalla  IVfoldavia  si  esportano  an<- 
nualmente  4<>ooo  cavalli.  La  poca  cura  di  tó* 
Kant  tona.  Ut  i»  ‘ ’ i' 


taré  qualche  profitto  da’  cAvallr  é . graljdé  a! 
segno  , che  gh  ambasciatori  i quali  viaggiano 
In  questi  paesi  spesse,  yolte  .devono  far  ti- 
rare il  loro  equipaggio,  da  buoi  • Le  monta- 
gne di  sale  che  inCominciatiO  presso  Gorescht 
nella  Moldavia  e corrotio  per  la  Wallachia, 
si  uniscono  còlle  tbinlere  di  sale  pressq 
Bochnia  e WeliaU-  Questo  é lo  strato  tnag- 
giore'ldi  sale  che  si  feottosce.  Prèsso  Ohna 
s|.  lavora  in  6 mipieré , profonde  di  5o  tes^ 
e come  si  dice,  inesaurabili . Wella  Walla* 
chiji  si  lavora  io  3 miniere  sole,  delle  quali 
quella  presso  Ritnnik  da  aunualmepte  al 
principe  Un’  entrata -di  5ooooo  fiorini.  Forse 
^ potrebbe  approvvigionare  tutta  1 Europa  di 
quello  che  quivi  si' trova  j ma  purO.  di  que- 
sto non  si  trae  quel  profitto  ché  ne  poirebf 
Be  risultate . 

Delle  altre  tèrre  dell’ Europa  .apparte- 
nènti ai  Turchi  sappiamo  àncora  molto  me- 
no. Custaulinopoli  deve  aVer  Un  milione  di 
abitanti  ed  il  rèsto  degli  stati  turchi , sopra 
tu8oo  miglia  qn.idratej  il  numero  di  dieci 
milioni  di  uorrtiai  circa  j altri  però  calcolano 
i6  niilioui.  Bauss  nel  suo  magaazino.  stima- 
bile ci  poru  un  calcolo  secondo  il  quale  Ja 
popQÌa/ione  monta  a 22  milioni  . Qual'  in- 
certezza ! Supponendo  anche  che  quest'  ulti- 
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ni0  'ntunero  sia  il  giusto , non  Titono  più  di 
due  mila  uomini  circa  sul  miglio  quadrato 
di  questa  terrai  unto'  fruttifera,  la  qiutle  olTre 
da  se  quasi  tutt’  i igeneri  in  soprabboiidanza. 
Nel  suolo  arido  e sabbiosa  ■ dell'  Olanda  vi- 
vono quasi  5 mila  uomini  sopra  un  miglio 
quadrato  I.  Riga  ( ) , viaggiatore  greco 

e letterato,  della  Tessaglia , La  lavorato  a 
Vienna  un  atlante  della  Turchia  Europea  in 
^4  , scrKlo  in  caratteri  greci  moderni . 

p ■ L*  Ungheria  I d è divenuta  un  poco 
più  cogniu  per . il  Kastacsich  specimen 

’jmiLOLrOGIAE  -ET 'CEOGRAPHIAE  ' PANNONtORUM  ♦ 
Con'. quest’  opera,  e la  storiai  e geografm 
deir  antica  Pannonia  fino  al  890  ( da  En.. 
gel  Halle  4 L tomo  1797^3  tom. , 1798) 
ben  presto  dovremmo  ' conoscere  meglio  l'in- 
terno di  questo  paese,  che  l’ interno  di  Na- 
poli o della  Spagna.  m 1 

I--  Si  potrebbe  i dividere  f Europa  secondo 
i suoi  hunu  e le  sue  montague,  inpaesi.de’ 
Cirenei , delle  Alpi , de’  Carpati,  in  fialiiche 
ed  in  quelle  terre  i|  che  dipendono  i dall’ alto 
piano  di  montagne,  che  contiene  la  prima 
sorgente  di  molli  fiumi' considerabili cs 
• La  Russia  Epropea  é senza'^  dubbio  il 
piano  inclinato  7 di,  lU»  valle  di  quest’  alta 
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[)iailiird  ( dalla  quale  ai  estendono  anche  l 
rami  secondarie  .lungo  i fiumi  > grandi}  • 
alalie  tnontagne  di  Ural.  La  Polonia  • la 
parte  I inclinata  aettentrionàlò  de'  Carpati,  • 
la  Priissia  la  (erra  costale  di  essa  ^ ove  una 
volta  il  mar  Baltico  si  estese  fino'  a lohan» 
nisburg , Gilgenburg  ec.  Quasi  in<  tutto  il 
.paese  trovasi,  nelle  coUìne  di  sabbia,  l'ambra 
gialla  che  esclusivamente  pare  essere  gene- 
rata nel  Baltico,  poiché  annualmente  la  getta 
sopra  tutte  le  sue  coste,  particolarménte  sa 
quelle  della  Prussia  frà  Pillau  ed  il  j Curi- 
sche  HalT  ■ lìél  1718  la  burrasca  ve  va  getti 
per  più  di  100. barili,  e la  burrasca  nel  me^ 
-se  di  novemblre  del  i8ai  gettò  nell'  istesso 
luogo  per  più  di  1 5o  barili , ehé  furono  sti- 
mati I aooo  talerì  . L' introito  della  Prussia 
sa  questo  prodotto  monta  annualmente  a 
Soooo  talerì  . Sulle  coste  di  ' Schameitéti 
' (_  presso  • Polangén  ) , su  quella  della  Curlan- 
dia , Livonia  e Pomerania  (ove  nel  1676  si 
trovò  tm  pesto  ddl  péso  di  ir  libbre)  se  ne 
trova  , ma  non  in  tanta  quantità  né  di  quella 
bontà  come  sólle  coste  della  Pnlssià  . Meno 
ancora  se  ne  raccoglie  stille  Coste  di>-  Sebo- 
ben,  di  Zeeland  e della  Fìoflla.  Nella  Prus* 
•ia  esistono  miniere  situate  verso  gli  HalF  cho 
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producoHo  più  ambra  gialla  di  quanlo  U 
mare  ne  getta  sulle  coste . • i . 

n paese  dcirambra  gialla,  ovvero  dell'eleu 
tro  degli  antichi ,n il  quale  i. Fenici,  Greci, 
Cartaginesi  e Romani  visitarono  a gara  tanto 
per  terra  quanto  per  mare,  e verso  il  quale 
gli  Argonauti  diressero  le  loro  navi  come 
verso  il  Et,  no  rabo  ( che  giaceva  dietro  la 
ierra  (Jel  Toson  d’pro)  è creduto  non  senxà 
probabilità  essere  la  regiono  degli  antichi 
Prussiani  (i)  . Però  nel  magazzino  di  Kiel 


(i)  Notizie  pregievoU  sul  traffico  antico  c mademo 
4ell'  elettro  ti  trovano  In  D.  J.  G,  ffail*  Preusiens  A» 
eprueeke  als  Berqstcinlanil , das  Paradiet  dcr  Alteu  unff 
Vrlaed  der  Meoschheit  gewessa  zu  tejm-  aua  bibl.  gr.  uod 
lecetn-  SchrifitteUeu  erwieton  • KOenigtb.  179». 'i/«Aor 
/ie  Btr9tUingra^0rty0H  in  Hinterpotonern  von  Himinet- 
aburg  aos  VoUgast.  in  Brsnous  giornaU  di  Berlino  del 
• iSoa  gennaio' p>  il  febbraio  p.  i4«  e slampalo  parti- 
colarmente . Berliaa  i Ioa  in  t in  I4  pagine . StK  Ua- 
btr  Bemsteiniang  nnd  Bemsteingraebereyen  ta  Poi*> 
mera  in  den  Poramerschen  DenkwuerdigkcUen  ge> 
aaramelt  von  Rneha  nui.  7«I.  4 qpùit  nana.  <a  p-  ltf< 
Presio  la  potseiaione  Schleppaken  nellai  Rrussia  orien- 
tala. la  miglia  circa  dittante  dal  mare  Baltico,  dentro 
la  tosta  4*  prato  fu  trovato  nel  isot  un  pezzo  di 
«letiro  rosso,  la  di  coi  lunghezza  maggiore  ara  di  i> 
# gre  quarti  d'un  polliee  e li  larghezza  S pallici . 
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pubblicato  da  Heihzb  ( 3 voi.  p.  339  ec.  ) 
viene  esposto  il  contrario , doò  che  il  Paese 
deir  elettro  degli  antichi  ' aia  la  ' costa  occi- 
dentale della  Penisòla  'Gìmbrica.  A ciò  si 


1 ■ ’ ■ , ■ i, 

talché  conteoeva,  >ii  pollici  cubici  dal  reno  e pesava 
1}  libbre*  li  once.  Il, pezzo  più  grande  finora  cono- 
sciuto trovavasi  nel  gabinetto  di  storia  naturale  a Ma- 
drid ed  è del  peto  di  S libbre  . I negozianti  di  elet- 
tro ne  ofIHvaiio  iooo  laleri . 11'  're  oompetd  il  pezzo 
trovato  a Sehleppakrn  e lo  fece  deporre  a Berlino  nel 
gabinetto  minerale  del  Dipsrtimrntir  delle  mortagne  : 
Ved.  Intellig-DZ  Blatt  der  allgem  letter.  Zeitnng.  num. 
oat.'Per  quanto  sia  vivo  il  traffico  di  questo  prodotto. 
Boa  si  è potato  ancora  scoprire  qaile  uso  geaem- 
le  te  ne  faccia  ; poiché  oltre  la  pntcols  parte  che 
nell'  Europa  ti  contuma  come  mercanzia  di  lutto . i 
«egozianri  Greci  ed  Armeni  ne  comprano  una  quan- 
tità considerabile  . ed  è afflitto  sconosciuto  ove  que- 
sti lo  smeroioo.  Si  suppone  ohe  sia  trasportato  alla 
Santa  Kaaba  di  Mecca,  ove  in  onore  del  Profeta  i Pelle- 
grini ne  facciano  delle  iilinicazioni.  ? nolo  che  I'  a* 
lettro  ai  trova  tanto  nel  mare  quanto  negli  strati  di  sab- 
bia c di  argilla  delie  tetre  cottali  in  distanza  di  molle 
miglia  dal  mare  , e per  lo  più  unito  con  legno  bitu- 
minoso ] cid  fa  vedere  che  probabilmente  la  costa  della 
Pomerania  anteriore  . di  Bugeo  , di  Meklenburg , della 
Curlandia  e Livonla  ne  contengono  ricchi  tesori,  i 
'qunli , se  non  per  la  maao  d’  industria,  almeno  pec 
l'azzardo  ti  scopriranno,  '' 
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wùsce  ancora  che  la  Danimarca,  ne’  tempi 
antichi  aveva  un'  altra*)  coufi{{urazione  co* 
aule  y la  quale  per  via  di  rivoluzioni  della 
natura  è stau  di  molto  cangiaU  i(i).  . Ma  il 
viaggio  cha fatico  (t  cantore  Oaomacrìto,  o 
vogliamo  OHèoi;  (a)  & .fare  agli  Argonauti, 
non  conduce  que'  navigatori  in  quelli  con* 
tom(>,  ma  da  prima'  nelhi  iPrusuaM' Egli  gli 
la  pamre  da  [Fasi  lungo  di  Tinaia  C Qua-  } 
al  di  là  degli  Setti.  Casp^i,  Aumaspi,  .ed.  Iper* 
borei  vèrso  le  , valli.  Rifee  .cioè  le  Carpate^ 
e di  là  lino  ai  mare  Gvonio,  che . anche  viene 
chiamato  flperboreo  ( circa,  ali  verso  r 1080  >♦ 
Indi  giungono  ai  Maerobi  ( ito5  circa  )nnelt 
la  vicinanza  de  Carpailr^  itao  circa  ,),  pret 

'*  ' ' '1  ooo:.  "Il  t>^ih  1;  - 

•mmr'r  ■ nf.  r iiiimw  «n  uijj  Mi  »if  '■  .uligini 

■'  of  “iir>hl,.,h*-.rj  •»■("}  1>.^  ,r., 
fO  VeA  flipio**  Uailuzlont  de'  tattati  stimai  d*Ua 
^leU  reale  delle  loieozs  voi-  • idem  Ncue»  Kielùciieii 
Magazic.  Voi.  H.  pag.  1*7.  1.  ^ 

f»)  Ih  irgònantiche  forfè  non  saranno  compósta 
da  Orfeo  , ma  protMbilmente'  da.OtMmacriio  i il  quale 
ha  visMio>  se  pon  foo  dopo  Drfoo  . almeno  60o  anni 
era  Cristiana.  Gessner  si  è occupato  della 
pubblicazione.  ( Lipsia  1744.  s.  ) aggiungendovi  nna 
^refozione  nella  qnale  parla  degli  Argonanti.  Egli  scris- 
se anche  un  trattato  tU  navigatìoiutut,  eeUrem  tftrQ  co- 
Umnai  //«rcaiq.  Goetting  1757, 
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cisamente  in  qtróllti  ràg;ìone  ( iia8  ),  ovcf 
in  ’mèizo  a’  campi  fr<'ddi  scorre  ondeggiante 
rAcberonte,  fiume’  pt*ofondo  e rgpido  che 
seco  porta  dell'oro,  e sulle  di  cui  sponde  gU 
slbeti  sempre  verdeggianti  ( Pini  )•  of&ono 
giorno  e notte  i loro  frutti.  H gran  toTrenle 
d’ero  ‘è  indubitatamente  I’Emdoo  che  forni- 
sce l’Elettro.  Gli  Antichi  paragonavano  Te- 
le ttrd  UU’ oro  non 'solamente  pel>  colore,  ma 
essi  s’ immaginavano  che  la  maggior  parte 
Ihsse  realmente  'composta  di  òro.  Ciò  dicé 
espressamente  Straiows  nel  Kb.  3 ed.  Ca- 
sauh.  pag.  tori  ,,  Propriamente  ’ T elettro  ò 
un  miscuglio  di  oro , di  argento  , e di  una 
terra  inferiore,  il  tptale,  cocendolo,  la  terra  e 
l’argento  si  distruggono  e Toro  solo  resta 
intatto.  “ L’  elettro  era  andie  valutato  come 
r oro , ed  Omero  parlandone  lo  mette  prima 
dell’argento,  dicendo  „ Tabitazidne  di  Me- 
nelao splendeva  di  oro,  di  elettro  e di  ar- 
gento. Egualmente  così  Esiodo  . Gli  alberi 
coi  frutti  perenni  nella  region  fredda,  sono 
gli'  alberi  immaginar]  di  elettro  de’  quali  gli 
antichi  credevano  che  producessero  T elettro 
e lo  facessero  gocciolare  in  terra,  (i)  Per  In 


(1^  Pliniiu.  I7.  a in  rii»  arboies  stare f qu«e  osai 
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contiauBBÌoné  di  questa  piaggio,  si  coaferma 
■neura  maggiormente  <^'ranlico  poeta  aottp 
il  paese  d'oro  intendeva  ila  Prussia.  'Poi  gli 
Argonauti  (verso  i f 79  arrivano  all'isola  Iber- 
nia  ( Irlanda  le  passando,  presso  il  pro- 
montorio I Santo  i.(  nella  Spagna  ) e Tartas- 
so , fanno  vela  .verso  il  Mediterraneo,  'i  1 . 

Appollonio  ILodio  che  aveva  sott*  occhio 
le'  antiche  Orfiche , e che  nell’  istesso  modo 
descrive  il  tragitto  ^ degli  < Argonauti , spiega  i 
passi  qui  sopra  accennati. . per  mezzo  di  nomi 
più  conosciuti  de’quah  egli  si  serve.  Eglircom 
duce  gli  Argonauti  a yenedi,  airEridano, 
all' isole  dell’ elettro,  ai.Ilifei  e Sciti.  Lih.  IV 
voi.  a88  pag.  5o5 , ,e  poi  nel  mare'Cronio 
( '$09  ),  e.| commette,  lo  stesso  errore  .come 
Plinio  (i},.  cioò  di  confondere  i Vandali  ohe 


, orni  hoc  e/rundereflt  gummi  Sotacut  credidit  in  Brìlta. 
oia  arboribus  effluere.quaa  elecirìdat  vocaviL  c,  i.  *ovi 
lo  racconta  come  la  tua  propria  opinione  e descrive 
^11  alberi;  Nascitur  antem  defluente  roedulla  pine!  ge- 
aeri!  arboribus,  ut  gununi  in  eerasit,  resina  pincis’ 
Knimpit  boiDorio  abundantia,  deniatur  rigore  vel  tem* 
pore  autaronali.  Cura  intumetceni  aestut  rapuit  ex  ini 
sulis,  corte  in  liltora  expellitur,  ita  volubile,  nt  pen> 
dert  videatur , atque  considere  in  vado. 

0)  L.  *r.  a Phaetouis  fiibninc  icU  forotes,  fletu 


i7® 

abitavano  presto  il  Baltico,  coi  Venedi,  l'£« 
ridano  coll  Po  ed  il  mar  Cranio  coll’ Adriati- 
co^ Erodoto  dubita  i deir  esistenza'  dell’  Erida- 
no  0)  dicendo  „ io  non  riconosco  alcun  fiu» 
me  cbianiato  Eridano  del  qude  dice  oho 
sboctdii  nel  mare  Qccideniale  da  ^dove^  pre- 
venga r elettro.  li  nóme  che  'non  è . barbaro 
ma  girco  fa'  travedere  di  aver  eviito’  origine 
da  qualche  poèta.  Malgrado  tutta'  la  pena  che 
mi  tono  preso  non  ho'  potato 'trovare  nes- 
suno ohe  abbia  veduto  il  mare.Oceidentale. 
Ctó’ non  ostantC'lo’  stagno,  e ’l’  eteltra  ci’ per- 
vengono da’paesi  pid  ''remoti.  Questo  avreb- 
be potuto  insegnaroi  di  ntm  estendere  il  nome, 
nè  sul  CuriscbèHalFche  ne  potrebbe  avere  qual- 
che pretensione,  nè  sid  Pregel,  nè  sulla  Ra<- 
daune.  Che  Erodoto  chiama  rOccidentale  quel 


I 

mutalas  in  arborea  populoa , lacrymia  electmn)  omnibus 
annis  fondere  juxto  Eridanum  . qnem  Padum  vocamus 
plurimi  poetae  dixere.  Quod  Aeach^rlut  in  Iberia  , hoQ 
est  in  Biapania  Eridanum  esse  dixit , eundem<]oe  appai! 
Kfiodannm  , Euripidea  rursua  et  Apollonhu  in  Adriatico 
littore  confluere  Rhodanum  et  Padani  ■ facUiorem  Vfa 
niam  faci!  ignorantia  ec. 

(i^  lib.  UL  III. 


Diqi! 


;by  Google 


“ • . af 


>7* 

ttiiirc  nel  quale  sbocca  l’Erìdano  non  dovreb- 
be decidere  per  la  Dacdinarca,  poicbc  egli  ai 
-Aerava  estete  situati  questo'  mare  al  di  là 
delle  colonne  di  Èrcole.  > 

Anche  Pitea  di  Marsiglia  ha  visitato  le 
coste  dell'elettro;  ma  non  abbiamo 'più  nulla 
^della  tua  opera , che  di  quanto  ce  nei  dico- 
no  Strahone  e Plinio.  Questi  < gli  & dire , 
che  pressoi  i Gutroai  i(i),  i quali  secondo 
Tolonieb  ahitavano<  presso  la  'Vistola  , esista 
un  seno  di  maro  dell’ estensione  di  uno  sta- 
dio, chiamato  Mchtomomob.  Una  giornata  di 
qua  si  ha  un*  isola  idi  nome  Abaio  ; ' ove  in 
tempo  di  primavera  venga  gettato  l’ elettro 
<»)•  Quest’  isola  , aggiunge  >Plinio , è da  Ti- 
•I  i-.  if  «•i.f'lii 

Il  ■'  iLÙf  «I  ■anni  ~ allot»— 

^ !<•_  " MIC'  *1  ' ’ 

fi)  n nome  S forte  composto  da  Gatta  '^ichè  gli 
oMichi  erodevano  1'  eleUro  goccioli  degli  allieri  i il  ne- 
nie dunijue  può  indicare  qualunque  nazione  che  pot- 
tiede  r elettro  , e non  altro  può  decidere  che  la  poti- 
sione  che  danno  a qnel  parte. 

(a)  L.  C.  Pytheat  Gottonibiu  Gerroantae  genti  acco- 
li  acituarum  Oceani  Meotonornon  nomine  j tpatio  ata- 
dierumi  ab  hoc  diei  navigatione  inmlam  tbetao  Ab»> 
tura  t ilio  vere  ductiboa  advehi  ( eleetnun  } et  etto 
concreti  niarìi  purgamenhirat  buie  et  Tiaaeua  tredidii , 
*J  ÙHulaiu  dallicam  vocavil.  :ì  - 
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meo  chiamata  Balda,  e forae  avrà  volato  dirtf 
«olàmente  la j Baltica,  'poiché  da’  tempi  ii« 
moii  il  maro  del  Nord  aveva  -il  nome  di  Bal-<^ 
dco  che  significa  bianco  ( t).i  Strabono  il  qiU' 
le  generalmente  é poco  inclinato  a , credere 
ciò  che  I dice  Pitea  (a)j  e che  aggiunge  lespros* 
snnente.  che  non  esista  il  fiume  Eridano  (3)^  ^ 
confessa  però , che  Pitea  abbia  descritto  < le 
coste  settentrionali  in  modo , come  siano  da 
aspettarsi  da  un  clima  cotanto  ruvido,  cioè 
che  gh  abitand  non  abbiano  fratti  di  mezze 
giorno  , e pochi  animali  addomesdcad  j che 
si  nutrino  di  cavoli,  radici  ed  altri  frutd  <U 
terra , e preparino  bevande , tanto  con  grano 
( birra  )■  quanto  con  mele  ( idromele,'  Meth) 
(4)-  Questo  indica  assai  chiaramente  le  co* 
ste  delia  Prussia.  Ancora  in  oggidì  nel  Jut» 
land  la  cura  delle  api  non  è la  migliora.' 
Nella  Prussia  però  è stato  esercitata '.con  dì* 
ligenza  pardcolare,  e l’idromele  è ancora  pre< 

t » 

* ■ ■ ■ " ' ■ 1 I I I I ■ 

I 

(1^  Ved.  Siegf.  Beyeri  opnsc.  ed,  Klolz.  pag.  tfr: 

(a)  Strab.  IU>.  I ed  Casaub,  pag.  el.  Un.  il.  Se<^' 

r«g.  44  p.  »«. 

(S)  léb.  V.  poi;.  149.  L i *eq.  . - • i . > 

Us  ly.  ff,  lif.  L 
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MaMiAenté’'aiia  bevanda  prélibata  della  na» 
alone,  e sembra,  come  propria  ai  questo  paese. 

. ,.  ,j L’accurato jTaeito  sostiene  espressamen-’ 
te , che  gli  àestyi. lobbiano  esclusivamente  il 
negozio  dell' elettro,  ■ Il  nome,  solo  decide^ 
che  questi  abitavano  nella  patte  orjieatalé  del- 
la Germania,  ed.  egli  li -.fa  abitare  precisa- 
menteii  sulla  ^ sponda  dritta, del  mare;.Svevio 
dicendo  innoltre  che  poi  segnino  i Fenni  (pro- 
babilmente Finni  ) de'quali  ^egli  non  c sapeva 
se  fossero  Tedeschi ,,0,, Sarmati  (■)}  e nota 
ancora  che  Tclettro^, presso  gli  Aestyi  si  chia- 
mava Glesum  ( vetro  (a)  ) , per  lo  che  gli 
antichi  chiamavano  queste  isole  le  Glesari- 
CHE  (3)  (.le  .quali,  secondo  Phnio,  presso  i 


(1)  Tacit  Cerm.  4Ì.  Destro  Svevici  maris  licore 
Acitjrorum  gentea  allucuniur  mare  SerutSatar , zeli 
omoinm  taccinum,  quod  ip*i  Glesum  vocani,  ioter  va- 
da alqae  in  ip*o  littore  legunl.  Hic  Sveviae  finU.  Pen- 
cioocum  • Venedorumqoe  et  Fennorum  natiunea  Cerma- 
nii  , an  Sarmacìs  adscribam  , dubito. 

(a)  La  parola  ElectruA  può  derivare  ancora  da 
-Ltcktn  ( gocciolare  ),  a dall' E poeto  avanti,  che  in  al- 
cune composizioni  significa  una  emissione , come  in 
£lend  ( miseria  ) eh'  è composta  da  Lnnd  ( terra  ) ed 
n . dunque  emissione  della  terra. 

(i;  Plin.  Lib.  IV.  b f.  il.  Clcssaria  a Succino  mi- 
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Baci>arì  erano'Dominate  Àtr8mA9U.'Ifon  è qn»» 
sto  fone  una ‘nuova  prova  da  dover  imeiV' 
deme  la  parte  omentals  della  Gennanìa  ? 
Oestu  ovvero  Austek  vuol  dire  sempre  la 
parte  di  una  terra  situata  verso  roriente.  Da 
tutti  i passi  di  Plinio  vegliamo  che  egli  ha 
conuto  come  appartenenti  sdla  Germania  tut- 
te le  coste  aufle  quali  si  trovava  1*  elettro  ; e 
come  le  pone  al  di  là  della  Pannonia  (i)  , 
dicendo  che  da  Carinthia  nella  Pannonia  sia- 
no distante  600  miglia  romane  (a  toUo  pas- 
si Tuno  ),  così  siamo  nuovamente  indirizzati 
verso  la  Prussia.  Gassiodoro  (0)  nomina  espres- 
samente le  isole , ISOLE  iNTERttE , lo  che 
là  sospettare  il  mar  Baltico  e le  sue  coste 
non  bagnate  dall' Oceano.  A dò  si  aggiunge 


litm  appellala  a Barbarla  Aastrania  et  Llb.  XXXVO  c.  • 
eertam  est  \ gigni  in  insali!  aeptentrìonalis  Oceani  et  ■ 
Germaaia  appaiaci  Glasumt  itaqoe  et  a noslria  unam 
ÌMuiarum  ob  id  Gleaaariam  appellatam , Austraoiam  • 
barbati  s dictam. 

> ^1)  L.  C.  O.  fere  M.  paf.  a Csnmto  Pannonia* 

abest  litua  id  Germaniae . ex  quo  invehitor  > per  cogni- 
tum  naper. 

(t)  Casa.  lib.  V,  episL  ti  hoc  Succinam  qaodam 
Cornelio  acriuente  , legiinr  in  inftrioribut  insulti  Oseaai 
ex  atburis  suoco  datbikas  etc.  > 
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hmolire'  là  ' quantità  delle  ttisneM  Minane 
d'oro  e d'argento  che>  in  oggidì  si:  trovano 
ancora  nella  < Prussia , le  quali  ' diflìcilmento 
vi  saranno  pervenute''  per  j altri  oggetti  che 
per  comprare  elettro  come  conosciuta  la 
ricchezza  della  Pnusia  né’  tempi  passati,) ed 
il  traffico  antico  di  elettro*  in  queste  paese  ^ 
il  quale  va  al  di  là  della  storia.  I Normanni' 
al  contrario  nulla  sapevano  dell’elettro,  e non 

10  portarono  nelle  regioni  meridionali  eve. 
avrebbero  potuto  acquistarli  dell’  importanza  , 
neppure,  vedendo  che  questo  prodotto  era 
stimato  nelle  parti  del  mezzo  giorno,  ceica> 
vano  di  procurarsene  per  farne  il  commercio*. 

11  traffico  dell'  elettro  nella  Danimarca  non  è 
stato  mai  più  importante  che  , presentemente. 

Se  i soldati  Romaiu  sotto  il  comando 
di  Germanica  giungevano  sulla  costa  ove  ScO'* 
privano  Telettro,'  e le  chiamavano  perciò  Iso^ 
le ’Glessarie  ( Plin.  3^>  3),  é probabile  che 
vedevano  solamente  le  Coste  occidentali  di 
Jutland  j e trovandovi  1\  elettro  tenevano  que^ 
sto  paese  per  la  regioiié  da  dove  questo 
prodotto  ricévevano . Ma  da  ciò  non  risulta 
ancora  , che  dal  Jiitland  si  &ceva  da'  tempi 
irimoti  il  traffico  deU’  elettro  . 


c Aranò  Omero 'ed  Esiodo  5,  pià  di  ibiH«i 
anni  prima  dell’  era’  cristiana , i FenU^  ave* 
fano  r elettro  e 1 n’  esportavano  ó^fli  altri 
paesi  j dunque  in  un  epoca  ndla  quale  dif- 
ficilmente avevano  fatto  vela '^er  lo  1 stretto 
di  Gibilterra,  ma  tanto  più  ' navigavano  sul 
mar  Nero . Di  qua  dunque,  essendosi  innol- 
n-ati  sul  Don,' presero  per  la  'prima  voltai 
L'elettro,  ed  ancora  presentetneikte  è quest* 
la  strada  per  lai  quale  la  maggior  quantità 
entra  nella  Turchia»  1;  < 

• - , h'  Europa  > intera  giace  al  di  là  del  36* 
di  latitudine  , dunque  nella  parte  settentrio- 
nale della  eona  tennperata  e nella  fredda  ' 
Quindi  nella  maggior  parte  di  essa  il  freddo 
domina  a segno  che  i fratti  del  mezzo  gior- 
no non  vi  vegetano . Ciò  non  ostante  vi  cre- 
scono alberi  nelle  alte  latitudini,  e vi  mar> 
tura  il  grano  in  quantità < come  nell’Asia.. 

' n clima  dolce  nelle  latitudini  conside- 
rabilmentc  alte  dell’  Europa  vien  prodotto 
dalle  catene  di  Ural,  che  impediscono  che 
il  soffio  penetrante  del  vento  dell’  Eist  pos- 
sa maggiormente  .estendersi.  Questa  cate- 
na , assai  benefica  per  l’ Europa  ^ si  divide 
in  due  grandi  rami  presso  lo  stretto  di 
Waigat , cioè  uno  che  a foggia  di  ferro  di 
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cavallo  corre  verso  il  sud  formandovi  le  alpi 
Scandinavie  e Scozzesi e si  oppone  al  pri-< 
mo  urto  del  vento  del  Nord  j l’ altro  poi  di- 
scende pel  capo  Nord. e per  la  catena,  indicata 
da  Spitzbergen  verso  le  regioni  polari , per 
lo  che  i campi  di  ghiaccio  fra  l' Europa  e 
1’  America  acquistano  un  mare  libero  per  e»> 
, aere  spinti  dalle  corrcbti  verso  i .tropici, 
ove  svolgendosi  non  possono  più,  influire 
a raffreddare ' < maggiormente  il  vento  . del 
Nord.  Facendo 'attenzione  alla  'temperatura 
che  regna  nella  parte  orientale  setlenirionale 
dell’Europa  vedremo  quanto  queste,  catene 
oi  siano  utili,  poicllé  il  ghiaccio  rinchiuso 
fra  il  capo  Nord  e la  Novraja  Zemlia  esterna 
visibilmente  la  sua  influenza.  ^ v 

/ Ultimamente  abbiamo  ricMuio  diversi 
scrìtti  che  trattano  dalia  descrìzione  del 
Nord  (i).  Sopra  la  Lapponia  sono  assai  ser-< 
vibili  le  osservazioni  di  CaitLO  Leem,  il  qua- 
le vi  è vissuto  dieci  anni  di  seguito  in  qua- 


It)  Vei  Skioeldebrand  voysge  pittoreaque  au  C;/p 
Nord.  Acerbi  Travels  truugh  Swcdea’,  rinniand'  and 
Lapptand  to  thè  North  Cep.  Lond.  «io». 
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Jità  di  Missionario  (i).  Presso  Uleaborg,  jfop- 
dato  da  Carlo  X.  nel  i6o5,  trovansi  sorgenti 
minerali  ; l’ inverno  vi  dura  due  mesi  più 
che  a Stokolm  j verso  la  line  di  agosto  si 
annuncia  il  freddo.  L’inverno  propriamente 
, r • detto  è contato  dall’  ottobre  fino  alla  fine 

' deir  aprile  . I venti  che  soffiano  dalla  parte 

del  seno  Botnio,  nell’  autunno  sono  caldi,  • 
nell’  Inverno , freddi . Cagione  di  ciò  sono  le 
’ sei  ve' ed  i terreni  lavorali,'  che  nell’estate 

per  mezzò  del  calore  del  sole  e la  forza  del- 
, la  vegetazione  riscaldano  i venti  i quali  ne) 

tempo  d’  inverno  passano  sopra  gli  stagni 
gelati  e Sopra  ì laghi . La  vegetazione  proK 
cede  rapidamente.  Entro  sci  mesi  si  semina  e 
si  raccoglie  . Tutto  matura  dentro  due  mesi. 
Una'  foglia  di  tabacco  presso  Enontekis , sul- 
^ la  parte  occidentale  di  Kautokeino  cresce 

^ - dentro  »4  che  un  pollice  nella  cir- 

conferenza. Presso  Torncac  superiore,  villag- 
gio distante  migli»  inglesi  dalla  città  di 


(17  Questa  osservazioni  dapprima  furono  scritte  in 
lingaa  danese,  e pnbblicate  a Copenhagen  con  una  tr»- 
* duziune  latina  nel  17S7  in  4,  é poi  furono  tradotte  in  t»- 

descu.  Lipsia  1771. 
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Tornea  (la  più  settentrionale),  cèssa > la  stra- 
da per  terra  , la  quale  conduce  verso  il  Ca- 
po Nord  , e si  continua  il  viaggio  pieno  di 
pericoli  su'  fiumi  i quali  per  le  catarat- 
tc  sono  quasi  impraticabili  alia  navigazione . 
Quivi  si  mangia  l’ arrosto  di  Rangiferi  che 
otto  mesi  prima  si  uccidono.  Sopra  Tornea, 
in  distanza  di  140  miglia  inglesi  avvi  ancora 
la  fucina  di  ferro  Kengis,  e aa  miglia  inglesi 
più  avanti  trovasi  la  parrocchia  Muonioniska 
ove  abita  un  predicatore . Sopra  aoo  miglia 
quadrate  inglesi  abitano  4<>o  anime . Addì  5 
di  luglio  trovò  quivi  Acerbi,  a mezzo  giorno, 
il  termometro  di  Gelsi  a + 39** , e la  notte 
a Per  la  grande  quantità  di  zanzare 

nessuno  ardisce  di  bagnarsi  nel  fiume  lim- 
pido Muonio . I pesca  lori  dipingono  la  loro 
faccia  di  catrame  , e coprono  le  mani  e 1« 
spalle  con  isloffe  contro  quest*  insetti  che  in 
quantità  danno  grandi  incomodi.  KautokeinOj 
sul  confine  della  Danimarca  e della  Norve- 
gia, nell'  estate  è impraticabile,  e neirinvenio 
si  ha  quivi  un  mercato.  Non  vi  si  trovano^  ca- 
valli, ma  solamente  di  quando  in  quando  vac- 
che c pecore.  L'unica  strada  possibile  per  an- 
dare di  quà  al  Capo  Nord  è per  mare.  Nel- 
Ja  baja  delle  balene  ( detta  fauci  della  ba- 
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lena)  quasi  sempre  si  trovane  balene.  Per  tre 
mesi  continui  non  vi  splende  il  sole,  e l'at^ 
rora  boreale  è allora  l’ unica  sorgente  di  lu- 
ce. Quanto  più  si  avvicina  al  Capo  Nord 
tanto  più  orridi  diventano  tutti  gli  oggetti. 
Le  piante  muojono  , e nuli*  altro  s’ incontra 
che  scogli  nudi . Non  si  sente  alcun  uccello 
e neppure  un  sol  essere  vivente . Il  capo 
Nord  per  se  stesso  è Uno  scoglio  nudo  o 
enorme  che  per  lungo  tratto  si  estende  nel 
mare  Glaciale  j fuori  di  qua  cresce  sulle  co- 
ste la  salutare  AncEniCA.  Gli  uccelli  di  pas- 
so che  nell'  estate  visitano  la  Lapponia , vo- 
lano sopra  paesi  disabiuti,  e durante  l'inver- 
no vivono  nell'  Asia  meridionale  o nella  Tar- 
taria  Chinese . La  Motacilla  Svevica  per  il 
suo  canto  è chiamata  1’  usignolo  del  Nord , 
e nella  Finlandia  l’ uccello  di  cento  voci.  Ol- 
tre di  ciò  si  trovano  sulle  coste  e sugli  ' sco- 
glj  della  Lapponia  il  gabiano  e 1'  Alca 
Aactica  che  fa  il  nido  dentro  il  buco  di 
coniglj , e si  prepara  anche  da  se  un  nido 
simile  j egualmente  vedesi  quivi  il  Mercus 
HERGANSER  che  Ordinariamente  mette  le  sue 
uova  dentro  gli  alberi  vuoti  } perciò  gli  abi- 
tanti vi  attaccano  una  piccola  macchina,  l'uc- 
cello vi  mette  l’uova,  ed  i paesani  le  levano, 
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htoiandoTene  pfrò  uno  o due,  ed  in  tal  modo 
replicano  fino  a quattro  o cinque  volte , in 
guisa  che  da  un  nido  si  prendono  una  sessan- 
tina di  uova.  Le  ultime  restano  per  la  pi^ 
pagazione.  I Lapponesi  sono  di  colore  oscu- 
ro, hanno  il  capello  nero  e corto , la  bocca 
grande,  la  statura  bassa,  e le  'membra  agili  e 
pieghevoli . Il  loro  linguaggio  assomiglia  in 
qualche  modo  a quello  de’  Finni , e paro 
che  siano  una  Colonia  di  Finni.  Per  lo  più 
mangiano  pesci  disseccati  al  sole , uccelli  cd 
ova.  L’agricoltura  è quivi  sconosciuta.  La 
capanna  è conica,  ed  il  fuocolare  in  mezzo . 
D fumo  e la  neve  vi  guastano  gli  occhj . Le 
pelli  del  rangifero  stese  sopra -le  frasche  di 
betulle  formano  i letti . La  gioventù  di  am-, 
bedue  i sessi  dorme  insieme  senza  alcuna 
sinistra  conseguenza  . Il  suicidio  non  vi  è 
raro  ; le  malattie  sono  insolite  . S' incontrano 
molti  vecchj  fino  dì  ii6  anni. 

La  Norvegia,  in  luogo  di  diverse  frotta 
e verdure,  che  la  natura  diede  alle  regioni 
più  calde,  possiede  molte  bacche.  Particolar- 
mente il  Vaccihium  vitis  idea  Lui.  e '1  Ra- 
sos  CHAEMOMONus  L. , le  quali  condite  di 
cuccherò , compariscono  su  tutte  le  tavole . 
Drontheim  ha  8000  abitanti:  nel  mese  di 
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dicen>)>rfì  il  sole  è quivi  àppena  visibile  per 
4 ore, mentre  si  leva  dopo  le  io  e tratnonta 
dopo  le  due . Oli  abitanti  vivono  di  pe- 
sca e del  commercio  de’  pesci , del  legno 
segato  in  tavole  e conservato  interamente,  e 
del  rame  di  Roerans . 

A Usting  Wieliki,  nella  Provincia  Wo- 
logda,  di  Archangel  (43**  33'  di  longitudine 
e 6o°  io'  di  latitudine,)  nel  1786  ai  i5  di 
novembre  con  un  freddo  di  34''  di  Reaumur 
e iS"  di  Delisle  gelò  1'  argento  vivo  esposto 
alfaria  in  modo,  che  formava  una  massa  glu- 
tinosa (i),  e che  da  noi  non  può  eftettuarsi 
che  a forsa  di  arte . 

Il  governo  di  Wologda , grande  6867 
miglia  geografiche  , forma  la  parte  meridio- 
nale della  Siberia  Europea  . Appena  la  cin- 
quantesima parte  di  essa  è coltivata . Il  re- 
sto è coperto  di  selve  e di  deserti  mon- 
tuosi , di  stagni  e laghi . I villaggi  ordinaria- 
mente sono  situati  lungo  i fiumi.  Nel  179R 
sì  contavano  in  tutto  il  governo  solamente 
li5o5  abitazioni,  e 633936  uomini,  fra  i qua- 
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lì  ma'sch),  ed  in  generale  8a  anime 

per  mìglio  quadrato  j mentre  si  calcola  ge- 
neralmente la  popolazione  dell'  Europa  a aooo 
anime  per  miglio  quadrato  . Questo  governo 
dunque  non  ha  nè  anche  la'  38  parte  ■ della 
popolazione  ordinaria  dell’  Europa . Nel  cir- 
colo di  WolOgda , come  il  più  popolato,  vi- 
trono  sopra  il  miglio  quadrato  I3  uomini  j in 
quella  di  Grazowetz  5,  in  Kadnikow  3,  e co- 
sì va  sempre  calando , finché  in  ultimo  veiv 
so  il  Nord  est  la  popolazione  diminuisce  a 
eegno , che  nel  circolo  di  Jarensk  si  contano 
4 werat  quadrate  , ed  a Ustsysolsk  8 , per 
.un  abitante  maschio . Nel  governo  Jaroslaw  , 
che  confina  a mezzo  giorno,  si  possono  con- 
-tare  160  maschj  per  miglio  quadrato,  e nel 
.governo  Archangel,  che  confina  al  Nord,  ap- 
.pena  3. 

• Le  osservazioni  fatte  per  molti  anni  di 
seguito  tlimostrano  , che  gli  estremi  del  cal- 
do e freddo  sono  più  o meno  eguali  in  quel 
governo  situato  fra  il  56  e mezzo  , e 63  e 
mezzo  di  latitudine  ( secondo  1'  atlante  del 
'corpo  de’  cadetti  russi),  in  modo  che,  sulla 
riva  della  Peczora  e Wologda , i giorni  sono 
caldi  egualmente , per  esempio  di  aò*  di 


Reaumur,  e freddi  a segno  dbe  il  mermrid  ^ 
gela  formando  nna  massa  compatta.  Quasi  an- 
nualmente fa  il  più  gran  freddo,  che  rare  vol- 
ate si  prova  a S.  Pietroburgo  situato  a tre 
quarti  tl'un  grado  più  verso  il  INord.  La  du- 
rata 'degli  estremi  di  caldo  e freddo  è però 
diversa  secondo  la  situazione  de' villaggi . Così 
il  maggior  caldo  dura  più  a Wologda  che 
al  di  là  della  Dwina^  e quando  in  Ustinge 
■e  Jarensk  il  mercurio  è gelato  spesso  tre  gior- 
ni di  continuo , dura  questo  fenomeno  a 
Wologda  solamente  alcune  ore'.  In  tutto  il 
governo , come  in  tutte  le  regioni  della  zona 
settentrionale,  non  sono  più  che  due  stagioni, 
cioè  ' r estate  e l' inverno  , eccettuato  però 
che  r inverno  dura  più  ne’  ^circoli  settentrio- 
nali orientali,  che  ne’  meridionali  occidentali  , 
come  a Wologda , Graezowetz  e Kadnikow . 
Quivi  la  raccolta  del  fieno  comincia  addi  3o 
di  giugno  V.  s.  (6  luglio  n.  s.),  mentre  a Jarensk 
non  principia  che  in  agosto,  e eiò  non  ostante 
r estate  propriamente  detta , ovvero  il  tempo 
quando  fa  meno  freddo  , è della  stessa  du- 
rata per  tutto  il  governo  . Questi  termini 
.sono  l'8  di  giugno  ed  il  ao  di  luglio  v.  s.  (ao 
giugno  e I.  agosto  n.  s.  ) . Il  primo  d’agosto 
presso  il  popolo  è chiamato  il  primo  giorno 
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d*  autunno  . I fiumi  , gelano  ordinariamente 
fira  il  i3  e a4  ^ novembre^'  secondo  il  no> 
atro  calendario)  'e  sà  sciolgono  fra  il  19  di 
aprile  e 19  di  maggio . Quivi  si  trovano  gii 
gli  animali  e le  piante  del  polo.  Molte  pian- 
te ed  animali'  della  zona  temperata  vi  man- 
cano totalmente . Le  piante  che  ivi  si  tro- 
vano hanno  poco 'di  comune  con  quelle  di 
Pietroburgo , e corrispondono  piuttosto  a 
quelle  della  Finlandia  ^ Ne*  circoli  meridio» 
nali  di  Wologda  e Graeaovvetz  maturano-  ao* 
cora  tnite 'le  specie 'ordinarie  di  grano,  in 
guisa  che  bastano  pel  proprio  consumo  . Al 
di  là  della  Dwina  non  crescono  nè  i piselli 
nè  le  fave  3 c ne*  circoli  di  JarensL  e Usiisy- 
solsk  è l’ orzo  l’ unico  prodotto  di  campagna. 
Nel  1786  ù sono  piantati) in  questo  paese  i 
primi  pomi  di  terra . I boschi  di  tigli  si 
trovano  umcamente  intorno  a NiLolsk.  Più 
verso  il  Nord  s*  incontrano  solamente  alcune 
tiglie  disperse  . Le  qnercie  e le  nocciuolc 
non  passano  al  di  là  del  58’  e mezzo  di  la- 
titudine settentrionale  ; 1*  ultima  quercia  pian- 
tata sta  nel  convento  di  Preluk  presso  'Wo- 
logda . 

La  città  di  Wologda  ha  il  mezzo  giorno 
39  minuti  e z8  secondi  prima  di  Pietrobu»- 
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jjo  , e giace  9®  .-Sa’  più. all' est.  L*  durata 
della  giornata  più  lunga  .è  i5  niinuti'  più 
breve  che  a Pietroburgo , e quella  della  piu 
breve  i5  niinuti  più  lunga  poiché  giace  4^* 
3"  più  verso  il  sud  che  la  Residenea . Le 
case  per  la  maggior  parte  sono  fabbricate  so- 
pra un  fondo  paludoso.  Vi  si  contano  10000 
abitanti  circa,  come  anche  a Ustjug. 

Le  parti  meridionali  dell’  Europa  al  con- 
trarìo  sono  tanto  più  piacevoli’.  Non  vi 
ai  sentono  gl'  incomodi  delle  Indie , e ciò 
.4ion  ostante  produce  l’ Europa  la  maggior 
quantità  dei  frutti  delle  Indie . Il  riso  e la 
canna  a zucchero  sono  coltivati  nella  Spagna, 
nel  Napo^tano  , nella  Sicilia  e su  Malia.  La 
bambagia  cresce  nella  Macedonia  ( db.e  an- 
nualmente esporta  1 aoooo  balle  ) nella  Li- 
vadia , Morea , e sul  maggior  numero  delle 
Isole  dell'  Arcipelago  ; e coltivandola  con 
anaggior  attenzione  potrebbe  questo  prodotto 
tsolo  arricchire-  le  qui  accennate  provincie.  I 
francesi  vi  prendono  annualmente  laooo 
•balle  ( la  balla  a 80  piastre  )j  gl’  inglesi  per 
4*)oooo  piastre , circa  j gl'  italiani,  che  potreb- 
bero coltivarla  nel  loro  paese  proprio,  per 
-^340000  3 ed  I.:  tedeschi  per  un  milione 
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jooooo  co  • Sopra  V isole 'di  IVlalia  e Gozao, 
nella  Sicilia'  presso  Mazara  ed  in  altri  lno> 
ghi  come  a Napoli  e nella  Spagna , la  barn» 
bagia  riesce  benissimo  ^ ma  non  vi  è collir 
vaia  con  diligenza.  Ai  tempi  di  Plinio  non 
vegetava  ancora  nell'  Europa , ed  il  paese 
più  vicino  ove  si  poteva  vederla  era  1'  E- 
gitto  (i)  . La  seu , ora  un  prodotto  proprio 
dell'Italia,  era  ancora 'nel  6 secolo  della  no« 
atra  cronologia  un  segreto  per  tutu  l'Europa, 
e la  China  era  l'unico  paese  che' nudriva  i bì> 
gatti-.  Due  Monaci  porurono  nel  i55i  'i 
primi  bozzoli  in  canne  vuote  a Costantino* 
poli . Presentemente  si  allevai»  i bigatti  in 
tutte  le  parti  meridionali  dell'  Eu(opa,  parti- 
colarmente' nella  Spagna,  e da  cento  'an^ 
m in  qnà  anche  nella < Germania.  NeSa 
Prussia  però,  ove  questo  prodotto  non  volevf 
riuscire  , è stato  tralasciato  . Nella  'valle  Nie^ 
volc  in  Toscana,  appartenente  alla  Provincia 
di  Poscia,  i bigatti  mangiano  in  un<  armo  8 

. I Il*  ^ I I I I I 1^  ! 
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milioni  di  libare  di  foglia  di  mori,  e produ- 
cono 4^0000  libbre  di  bozzoli , de’  quali  an-' 
nualmeute  si  ricava  3^6oo  libbre  di  seta 
&lata  e 4oooo  di  filoseilo , li  quali  prima  di 
mandarli  a Firenze , ove  ricevono.  1'  ultimo 
apparecchio , richiedono  4^8400  giorni  di 
lavoro  . n denaro  che  per  questo  ramo  di 
manifiiuura  va  in  drcolazione  monta  a 1 33000 
Mudi  fiorentini  (1).  Il  vero  papiro  fu  sco- 
perto da  un  inglese  presso . Siracusa  accanto, 
alla  fonte  di  Cyana  ora  Pisma.  Barteli  ne.ha 
portato  ad  Amburgo  ed  a Goettinga,  e Lan- 
dolina  la  prepara  attualmente. 

Ciò  non  ostante  deve  1*  Europa  il 
maggior  numero  de'  suoi  prodotti  vegetabi- 
li meno  alla  natura  che  all'  industria  de- 
gli abitanti.  La  natura  le  ha  dato  poco 
più  che  querele , mele , e susine  selvati- 
che. Tutti  gli  altri  prodotti  sono  stati  rac- 
colti nelle  altre  parti  del  mondo,  e natura- 
lizzati  . iu'  Europa . Dalla  Crimea  venne 
l'orzo,  e dalla  piccola  Tartaria,  e dalla  parte 
meridionale  della  Siberia- la  segale  ed  il  for- 
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mento che 'ancora  oggidì  crescono  in  que* 
paesi  nello  auto  selvaùoD.  'Dalle  Indie  orie»' 
tali  il  miglio  j dalla  Siria  il  grano  saraceno  ^ 
il  gran  turco  e la  spelta  3 ■ dall'  Etiopia  il  rì> 
so  , da  Greta  il  crescione  j da  Cipro  i caToli 
fiori , da  Astrachan  la  zucca  e gli  sparagi  \ 
che  vi  crescono  selYatici  fino  all'  Irtischs 
dall’  Egitto  il  prezzemolo  ^ dalla  China  il  ra> 
fano , dalla  Kalmuchia  i meloni,  dall'  Àmen* 
ca  i pomi  di  terra  ed  il  tabacco . 

Le  viti , gli  olivi  e l’ albero  de'  fichi 
sono  venuti  dalle  regioni  montuose  dell’Às» 
Siria , passando  per  la  Palestina  e l’Asia  mi- 
nore 3 il  pomo  granato  da  Cartagine  3 1’  albi* 
cocca  dall'Armenia  3 le  prugne  da  Damasco 
nella  Siria  . Le  cerase  da  Cerasunta  presso 
il  Ponto . D pomo  da  Sina  , e il  moro  dal- 
la China.  Il  luppolo  è stato  conosciuto  dap- 
prima per  mezzo  de’  Goti  nel  quinto  secolo 
della  nostra  cronologia  . Essi  furono  i pri- 
mi a coltivarlo  in  Italia. 

Nella  Germania  fu  conosciuto  il  hq)polo 
a’  tempi  de’  CarohngÌ3  e negli  statuti  dati 
nel  8aa  dall’  abate  Adalard  di  Corbay  If 
madri  erano  escluse  dal  lavoro  del  luppolo  i 
Gl’  inglesi  impararono  a conoscerne  l’ utile  e 
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la  «oUura  in  principio  dd  secolo  XYL  per 
Bleeeo  di  gente  di  ■ Artois . Ancora  sotto  Ar> 
rigo  yin.  , l'anniversario  di  'Luterò,  era  vie> 
tato  Taso  del  luppolo  sotto  grave  pena.  , 

I : Pochi  paesi  hanno  la  legna  in*  soprah- 

bondanza  come  la  Norvegia/,  la  Svezia,  la 
Russia  ’ e la  Prussia  meridionale  ; però  non 
manna  a nessuno  intieramente . Le  selve  im- 
meilse  che  coprirono  la  Germania  ancora  ne* 
tempi  di  Tacito  hanno  dovuto  cedere  all'  a> 
gricbltura  . Coll’  estcrminazione  delle  selve  si 
sono  perdute  anche  le  pellicce,  che  prosen» 
temente  riceviamo  dall’ America  settentrionale 
e dall'Asia.  Nell’Inghilterra  e nell’ Irlanda 
non  esistono  più  lupi . Ancora  nel  6 secolo 
erano  in  F rancia'  le  alci  ed  i bissonti  3 nel- 
r Olanda  ancora  nel  io  secolo  le  alci  ed  i 
rangiferi  . Nella  Prussia  si  trovano  ancora  le 
alci  nelle  lande  Kapomie  . 

L’Europa  è riccamente  fornita  di  mir 
niere , che  forniscono  tutte  le  specie  di  me» 
talli  e potrebbero  fornire  ancora  di  più  ■ La 
maggior  quantità  d’  oro  si  cava  nell’  Unghe- 
ria 3 la  maggior  quantità  d’ argento  nella 
Germania  3 la  maggiore  e la  migliore  quan- 
tità di'  rame  e di  ferro  dulia  Svezia  3 la 
maggiore  e miglior  quantità  di  stagno  l’ab- 
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l)iamo  daU’ Inghilterra  oltre  <fi  qtieste  sola» 
mente > dalla -Germania.  La  Scozia  ha  il  piom* 
ho  in  aoprahboiidanza  . Le  miniere  ' della 
Spagna  sono  trascurate ^ .poiché  traggono, 
molti  tesori  dalle  loro  miaiere  Americane; 
oltre  di  ciò.  dovrebbero  avere  un*  affluenza 
di  tutto  , particolarmente  di  metalli  nobili.  : 

Sotto  questo  aspetto  1*  Europa  è cólti* 
Tata  sopra  qualunque  altra  parte  del  mon^ 
do  ; è vero  però  che  nessun*  altra  è maggior* 
mente  capace  di  una  coltura  simile.  La  pre« 
fetenza  sua  sulle  altre  terre  consiste  in 
ciò,  che  non  vi  si  trovano  deserti  di  sabbia, 
e che  le  poi*be  lande  non  sono  totalmente 
infruttifere. 

A qual  segno  possa  essere  spinta  Fagri- 
coltura  e Tindustria  ci  verrà  in  chiaro  quando 
consideriamo  il  paese  più  coltivato,  cioè  1 i* 
sola  della  Grande  Breiugna  (i),  ove  Tagrii 
coltura  è esercitata  colla  massima  attivila^ 
ond'è  a assai  stimata  ed  incoraggiata  coUa 
più  viva  efficacia.  La  grande  Brettagna  à 


(i)  Ved.  Eigtit  lettret  on  tJie  Peoce  ond  tlie  Com- 
merce »ird  Mamufac  ture*  of  Weaé  Btittain  . 8jr . Sit  fS 
Mortoli.' L«nd«n  Koa.'  i ^ 
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•ooiposu  delllngliilterra  di  3^16  oiiglia  qua- 
drate , ovvéro  4o  mdionì  di  A.ehbse  , e del- 
la Scozia  di  1600  miglia  quadrate,  o 33,457600 
AcnEt.  lo  tutto  di  63,457600  jugeii  j di  quo- 
«ò  restano  non  coltivati  33,107001  , 0 quasi 
tu'  estensione  simile  alla  grandezza'  della 
Scozia..  In  Inghilterra  stessa  giaciono  incolti 
6,^69470  jugeri,in  Wales  1,639307^  e nel- 
la Scoaia  14,3183 34.  Fra  quésti  un  miliono 
non  è capace  di  coltura , 3 milioni  sono» 
seminati  di  bosco  ; 14  milioni  sono  impia- 
gaù  al  pascolo  j 3 milioni  ai  frutti  di  cam- 
pagna ed  un  milione  è prato.  L’entrata  an- 
nuale di  questi  dovrebbe  montare  a 30700000 
lire  sterline. 

Nel  1789  si  calcolava  che  l'Inghilterra 
in  frutù  di  campagna  di  tutte  specie  produ- 
ceva per  9075000  lire  sterline } che  le  ren- 
dite delle  terre  seminale  di  grano  montava-, 
no  ad  un  milione  di  lire  sterline,  .9  quelle 
de’ipraù,  de’  boschi  e de’  pascoli  a 7 mi- 
lioni. n provento  annuale  di  butirro,  di  for-, 
maggio  e di  latte  era  stimato  di  3,5ooooo  li- 
re sterline  j il  valore  della  lana  che  annual- 
mente si  tagliava,  alle  pecore  montava  a 3 
milioni , e .qiìeUo  de’  cavalli  che  annual- 
mente vi  nascono  a aSoooo  .lirg  sterline,  U 


valore  del  fieno  che  ammalinenfc  dai  cavulli 
vien  consumato  imporla  i3oooo  lire  sterline: 
3066193  }ugeri.  sono  seminati  di  formento  e 
di  segale  il  valore  de’quali,  contando  la  por- 
zione ehe  se  ne  consuma  dentro  il  paese , 
monta  a sei  milkmi  di.  lire  sterline.  Il  valo- 
re de  prodotù  annuali  delle  fabbriche  im- 
porla 60760000 , de’  quali  si  esporla  per  i o 
milioni  sterline  e più.  Il  guadagno  annuale 
netto  degl’  Inglesi  per  via  di  commercio  si 
calcola  a 3,884844  lire  sterline.  Nel  1790 
r esportazione  importava  18  milioni  e mezzo 
di  bre  sterline,  fra  i quali  i3  milioni  per 
prodotù  di  manifatture  , ma  1’  introduzione 
importava  1 7^808000  lire  sterline  , lo  che  fu 
prodotto  dalla  quantità  de'  prodotti  delle  In- 
die orientali  ed  occidentali.  Anche  la  costru- 
zione de’  vascelli  è una  sorgente  ricca  di 
guadagno.  Bissa  è calcolata-  a 18-  per  cento’, 
del  che  1 3 vengono  divisi  fra  i legnajuoli  ed 
i fabbricatori  di  vele , ed  il  resto  appartiene 
al  proprietario- del  bastimento:  nel  si 

calcolava  il  guadagno  de’  primi  a idySgao 
lire  sterline  e quello  degli  ultimi  a 6371^)^50. 
Più  di  laoooo  minatori  lavorano  giornalmen- 
te sotto  terra,  e le  miniere  nutriscono  imme- 
diatamente aooooo  uomini.  In  generale  vivo- 
Kaa  r loin.  m.  i3 
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}io  sulla  gran-Breuagna  g,8ooooo  Uomitii  ^ 
i:ioè  in  Ia|>biUerra  8,5ooooo  e nella  Scozia 
j,3ooooo  (^dunque  tanto  nella  Scozia  , quan- 
ti se  ne  trovano  quasi  a Londra  sola  ) . Se- 
condo gli  uliinù  calcoli  si  dà  alia  città  di 
Londra  la  periferia  di  a6  miglia  inglesi  ( 5 
e mezzo  geografiòhe  ),  8000  strade,  iGaooo 
abitazioni  e i,nÒcooo  abitanti.  Annualmente 
arrivano  e partono  da  essa  i3,5oo  bastimen- 
ti, il  di  cui  carico  è stimato  70  milioni  di 
lire  sterline.  Oltre  di  ciò  vengono  e vanno 
})iò  di  40000  carri  da  vettureggiare  merci , i 
quali  mettono  in  circolazione  per  5o  milioni 
di  mercanzie.  Tutta  la  proprietà  movibil^ 
della  città  di  Londra  é stimata  a aao  mi- 
lioni sterìine.  1 tesori  e le  cose  preziose  di 
tutte  le  parti  del  mondo  sono  quivi  raduna- 
ti , 0 ciò  non  ostante  Temigrazione , a cagio- 
he  di  sussistenza  e di  lavoro  , non  è sì  fre- 
quènte in  nessun  altro  regno  d'Europa  quan- 
to nella  grau  Brettagna.  Nella  maggior  pai> 
te  delle  città  d' ìngbilterra  la  quarta  parte 
degli  abitanti , anzi  la  terza  e qualche  volta 
anche  la  metà  riceve  1'  elemosine.  Le  contri- 
buzioni per  i poveri  solamente  nell'  InglùL 
terra  importano  più  di  6 milioni  di  lire  ster- 
line. Si  contano  più  di  un  mibone  di  uO- 
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Diùii , ed  a Londra  solo , sec<mdo  un  estimo 
mediocre , 20000  Inglesi  che  alzandosi  la 
mattina  non  sanno  come  vivere  durante  la 
giornata,  e dove  riposarsi  la  sera^  i i5ooo  per- 
sone vivono  di  mezzi  di  guadagno  proibiti  e 
perniciosi,  e Timporto  de’  rubamenti  annua- 
li, e delle  trufferie  monta  a 2,100000  lire  o 
più.  A Loudf-a  solo  esistono  5o  zecche  pri- 
vate che  occupano  Sppo  persone  circa  col 
battere  monete  false,' e che  mettono  in  circo- 
lazione I milione  di  hre  sterline  in  argento 
e tre  quarti  d un  ipilione  io  moneta  di  ra- 
me in  confrpnto  della  massa  di  danaro,  cha 
gira  nell  Inghilterra ^ si  contano  egualmente 
più  di  3oooo  case  ove  vi  sono  giuochi 
d azzardo  e nelle  qua}!  si  o^ttono  in  circo- 
lazione ^225ooo  di  bre  sterUnc. 

Malgrado  tutto  questo  è la  gran  Bret- 
tagna la  regina  delle  Ìsole , e domina  il 
mondo  a cagione  del  suo  commercio.  Il 
commercio  esteso  e la  navigazione  sono  la 
sorgente  della  sua  potenza  terribile  di  mare. 
Allora  quando  si  conchiuse  la  pace  ad  Am- 
miens  l’Inghilterra  aveva  202  vascelli  di  li- 
nea e 227  fregate  in  attività.  La  Francia 
aveva  solamente  89  vascelli  di  linea  e 35 
feegate.  La  costruzione  de’  bastimenti  è as> 


fJai  cftstoSa  In  Ingtillcrrà,'  polcliè  la  ifaaggióf 
parte  de’  materiali  è tirata  da’  paesi  esteri. 
Si  calcola  iJie  la  costruzione  fi  1’  armamento 
d’ un  vascello  di  loo  cannoni  costi  Ooooo  li- 
re sterline.  Il  valore  totale  di  tutta  la  polcn- 
ia  marittima  della  gran  Brettagna  si  stima 
di  405183000  lire  sterline,  (i) 

Nel  179^5  irt  principio  della  guerra  , it 
tt'affieo  occupava  16,079  bastimenti  inglesi  da 
igo5438  botti  insieme.  Due  terzi  di  questi  ap- 
partenevano all’ Inghilterra  propriamente  det- 
ta, 1864  alla  Scozia,  1016  all’ Irlanda  aai 
i Jersey  e Mart,  e 3009  alle  colonie  britan- 
niche. Nel  >799  le  merci  delle  Indie  occi- 
dentali^ tanto  delle  possessioni  degli  Inglesi , 
quanto  delle  altre  nazioni , erano  le  più  con- 
siderabili, ed  importavano  7276310  lire  ster- 
line, méntre  nel  >7g3  montavano  solamente 
a 4,647980-  Il  commercio  colla  Russia  occu- 


pi) La  tnaggiol-  parte  di  qtiette  notizie  è stata  ti- 
rata da  Colqhoun  histoiy  oF  thè  prìncipal  rivers.  Voi; 
li.  a treatife  on  thè  police  of  thè  inetropolis  , coOtai* 
niog  a detail  of  thè  varinns  crimens  and  mìtderoeanota 
— and  suggesting  remedies  for  their  prevention  . by  t 
Hlagistratfc.  Ed.  4.  London  1797  in  a maj. 
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p«va  nel  <793  un  nunaere  di  bastimenti  -car 
pace  di  tenere -^1637  botti  e nel  j8oo,  le- 
laevano  166786  botù*  Essi  secondo  la  tariifii 
daziaria  esportavano  nel  >793  dalla  Ensaia 
per  ■ 1,804035  lire ■ sterline,  e, vi  .eondus^ero  in 
merci  dalia  grande  Brettagna  e di  a4re  nazio- 
ni per  330837  lire  sterline.  Nel  t8oo  espor- 
larono  per  i0{>5335,  e tutta  ,l’ importazione 
nella  Russia  ascese  a 3,383098.  .Gli  Stati  Da- 
nesi nel  1793  avevano  esportato  per  308833 
lire  sterline,  e nel  i8op  pejr  a4i56a.  Qli  In- 
glesi nel  1793  vi  condussero  pcrsgiaGS  lire 
sterline  e nei  1800  per  54f56a.  La  Germania 
nel  1793  conduceva  neli  lnghilterra  per  79^096 
lire  sterline  e riceveva  da  essa  per  3483(^53 
nel  1800  vi,  conduceva  .la  stessa  Gcrtnania 
per  3353197  Urc  sterline  e riceveva  per 
13664591.  T. 

Le  isole  Britanniche  sono  del  resto  le 
isole  C^siTEiuDi  di  Erodoto  3 «d  i Fenipi  p 
-Gartagijjiesi  prendevano  quivi  lo  stagno  come 
una , mercanzia  assai  prezios.a  c lo  conduce- 
yanp  negli  altri  paesi  dell  Europa.  E siccome 
nel  loro  linguaggio  Kistiria  ( nell’  ebraiep 
jKastira  e nell'  arabo  Casdir  ) significava  sta- 
gno, così  naturalmente  chiamarono  ^ queste 
ispl9  CAssiTj(aip£s , onero  isole  dello  sug49> 


Da’  tempi  riiAoti  dunque  era  conosciuta  da 
queste  nàzioni  ITnghillerra,  che  per  mezzo  di 
‘essi  traflTiCÒ  colle  nazioni  più  civilizzate  del- 
TEorópa. 

' Anche  la  Sp^na  è stata  Visitata  da’  Fè- 
iiici  da’  quali  ha  ricevuto  tutti  i suoi  nomi 
più  antichi.  In  principio  la  chiamavano  Ihc- 
lia,  ed  il  fiumé  principale  a loro  cònòsriutó 
Eh'ro  ovvèró  Iherus.  Questi  nomi  innoltré 
possono  ancora  indicarci  la  via,  per  la  qua- 
le giunsero  in  questo  paese  ; essi  navigavano 
sulla  costa  dell’ Affrica , e p.issàvano  lo  stret- 
to di  Gibilterra.  Poiché  Iltera  vuol  dire,  una 
terra  posta  al  dì  là  del  mare  . Esa  ov- 
vero Èva  significa  generalmente  una  ragione 
situata  al  di  là  dell’acqiia  del  fiumé  , o del 
mare.  Ultra  maiuna  recio.  Abbiamo  da 
rammentarci  solamente  di  Abramò  e de’  suoi 
discendenti  , i quali  precisamente  per  una 
tale  c.ngione  furono  chiamati  Ebrei  Ultraju- 
taiici , Uhrafluvialcs , poiché  erant|  venuti 
dalla  parte  opposta  dell’  Eufrate  . Il  nome 
di  Spagna  da  Saphan  che  significa  tanto 
CONIGLIO  ( i 'quali  si  trovano  quivi  assai  'ab- 
bondantemente e vi  si  vedevano , secondo  il 
racconto  degli  antichi,  in  quantità  incredibile. 
Yariu»  de  re  rusi.  3.  13  Plin.  8,  i5) , quan- 
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to  anche  canale , miniera , giro'  sotterraneo  , 
come  li  fa  il  coniglio,  è stato  dato  forse  ad 
una  parte  sola  della  Spagna,  ove  i conigli 
erano  particolarmente  frequenti,  o forse  ad 
nna  regione  di  montagna  ove  essi  stessi  cer~ 
cavano  nelle  miniere  quell'oro  ed  argento 
che  abbondantemente  condussero  via  dalle 
Spagna , e così  in  seguito  fu  applicato  quer 
Sto  nome  a tutto  il  paese. 

n. 

rAlSt  IL  DI  CUI  CIRCUITO  S COVOSCIUTO 
ntTEHAUKIITK  X h'  IXTERSO  PEA  LA  MACOIOX 
rABTE, 

A questi  appartiene  l'Asia  la  di  cui  parte 
media  e settentrionale  ci  é stata  finora  sco- 
nosciuta. L’  Asia  è divisa  dalla  natura  stessa 
in  tre  striscio  5 cioè  nell'Asia  settentrionale , 
nella  media  e nell'  Asia  meridionale. 

L’ Asia  seitentrionalé  (i)  sta  ora  total- 
mente sotto  il  dominio  delia  Russia,  poiché 


(1)  Ved.  An  Accooot  of  a Geograficaf  ad  Astrono- 
alcal  EtpeditioQ  to  tha  Hort^cm  Puts  of  ^aiS>S  ■ ^91* 
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si  dice  che  anche  i Tschuhischl  dal  1778 
in  poi  siano  tributarj  di  questa  potenza;  nrta 
irritati  da’  trattamenti  duri  ricevuti  da’  Russi 
hanno  interrotto  qualunque  commercio  <ed  é 
estremamente  pericoloso  di  viaggiare  nel  lo- 
ro paese.  Essi  si  dividono  in  due  -stirpi  cioè 
in  Tschoktschi  marittimi  o stabili,  ed  in  quel- 
li che  vagano  intorno  coi  rangiferi,  ovvero  so- 
no Nomadi.  I primi  abitano  lungo  la  costa  in- 
cominciando dal  seno  di  mare  Anadir  lino 
al  Capo  Est  ; qualche  volta  girano  anche  fi- 
no al  promontorio  Schelatzkoi.  Essi  traffica- 
no cogli  Americani,  e facendo  la  guerra  con 
essi , conducono  via  le  di  loro  donne  come 
schiave,  ed  il  bottino  che  faniio  in  queste  guer- 
re vendono  ai  Tschuktschi  nomadi.  Siccome 
ébitano  in  un  paese  assai  freddo  ed  infrutti- 
fero, così  compongono  solamente  tre  mila 
famiglie.  Essi  abbruciano  i loro  morti  e copro- 
no gli  avanzi  con  pietre  e con  coma  del  ren- 
gifero.  I Tungusi  de’  rengiferi  girano  dentro 
una  terra  assai  vasta,  occupandosi  incessante- 


fbrined  by  Coramod.  J.  Billings.  nel  ■7i{-i7;4,  tha 
whole  n:iiTated  frora  thè  Originai  Papera , by  Marliu 
Muer.  b^qdon  itoa.  4. 
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meHle  «Iella  cacèla,  ed  a questo  fine  si  ser- 
vono deU'arcd,  ed  alcuni  della  carabina.  Ra- 
re volte  si  fermano  6 giorni  di  continuo  «nel 
medesimo  luogo , anche  quando  sono  tenuti 
di  trattenersi  iu  una  regione  prescritta.  Le 
provvigioni,  consistenti  in  pesci  ed  in  una  spe- 
cie di  bacche , sono  poste  in  casse  appese 
sulle  stanghe , per  darne  alle  altre  orde  er- 
ranti di  quelle  regioni  . Essi  sono  afiatto  in- 
sensibili al  freddo  ed  al  caldo.  Le  loro  ^n- 
de  sono  foderate  di , pelle  di  camoscia , e di 
scòrza  di  betulle,  che  esponendola  per  qual- 
che tempo  al  vapore  dell'  acqua  bollente , 
. sanno  preparare  tanto  morbide  quanto  il  co- 
rame. Sul  dorso  del  rengifero  mettono  una 
sella  senza  staffe  c montano  questo  animale 
senza  brìglia.  Per  montarvi  sopra  si  servono 
,del  loro  arco  per  mezzo  del  quale  saltano 
nella  sella  colla  massima  facilità.  Contenti  di 
quel  poco  che  raccolgono  in  quelle  regioni 
ingrate  e ruvide,  resistono  contro- qualunque 
disgrazia^  c sono  felici;  ed  il  loro  ^spirito 
d'indipendenza,  il  coraggio,  l' attività  meri- 
tano la  nostra  ammirazione.  , 

La  lunghezza  dell'  Asia  settentrionale  si 
estende  dal  58",  3o’,  presso  il  Caucaso,  e dal 
3o."  nel  Nord,  fino  al  aoS";  la-, larghezza  dal 
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43<*,  nelle  regioni  orddentali  dal  5o°  ncllè 
medie , e dal  55  nelle  orientali , per  lo  più 
fi  estende  (Ino  al  73,  e 73",  ed  in  mezzo 
alle  imboccature  de’  fiumi  Jenisei  e Lena 
fino  al  78.*  Qnesu  estensione  è maggiore 
di  quella  dell  Europa;  essa  ha  più  di  344ooo 
miglia  quadrate,  e per  mezzo  delle  cure  riu- 
nite di  Pai, LAS,  Gmfxliii,  Steller,  Geor- 
gi , StRAMLENBERG  , MpELLER  6C.  ci  é Stata 
resa  bastantemente  cognita  riguardo  alla  sua 
natura,  i snoi  prodotti  e gli  abitanti  ; alme- 
no ne  sappiamo  più  che  dé’  Paesi  Turchi, 
della  Persia  , della  China , e delle  altre  re- 
gioni dell' Asia  meridionale,  lè  quali  contiamo 
fra  i paesi  più  conosciuti.  Nell’occidente  l’A- 
sia settentrionale  é confinata  dall'  Ural , che, 
formando  una  catena  stretta  composta  di  gra- 
nito e quarzo,  si  estende  da  mezzo  giorno  a 
settentrione  in  diverse  direzioni.  La  maggior 
sommità  di  questa  catena  è sopra  le  sor- 
genti de’  fiumi  Ural,  Jaik.  e Bielaja,  ove  è 
rinforzata  da  alcune  montagne  separate  e di 
rocce  di  granito  che  s’ innalzano  in  mezzo 
agli  strati  di  Lavagna.  Di  qua  Corre  diminuen- 
do in  altezza  fino  alla  sorgente  del  fiume 
lura,  fin  dove  è spesso  coperta  e quasi  in- 
teiTOtta  da  strati  di  lavagna , cho  1’  accom  ■ 
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pagnano.  Più  verso  il  nord  si  allàrga  di  nuo- 
vo, e riempie  di  alle  niòntagne  Io  spatio  fri 
le  sorgenti  della  Kama  e Petschera',  e ìe  ac- 
rile della  Tawda  . Finalmente  si  estende 
declinando , e Va  mólto  spezzato  ò pieno  di 
rocce  , fino  alla  costa  del  mare  Glaciale,  ove 
forma  il  grande  promontorio  sulla  parie  oc- 
cidentale del  seno  di  mare  Obi , vòlgendosi 
anche  in  parte  verso  il  Nord  est  lungo  le 
coste  del  mare  Glaciale , Ove  forma  la  Nuo- 
va Zcmiya  per  mezzo  di  un  ramo  che  vie- 
ne interrotto  dallo  stretto  di  Waygatj  e fi- 
nalmente per  mezzo  di  coste  sterili , di  roc- 
ce e d’ isole  si  unisce  colla  grande  catena 
degli  Alpi  della  Lapponia. 

Questa  parte  settentrionale  dell'Asia  è di- 
visa dalla  media  per  mezzo  della  Catena  de* 
monti,  la  più  grande,  più  potente,  e più  uni- 
ta del  mondo  antico  chiamata  Altat,  che  per 
la  sua  lunga  estensione  pe*  stabilimenti  di 
tanti  popoli,  cangia  sovente  il  nome,  l’ànda- 
mento , e la  qualità. 

Sul  confine  del  deserto  di  Soong'a  e di 
quello  di  Mongoli , giace  la  montagna  Boo- 
nocoLA  che  pef  la  forma  rapida  è la  più 
alta  0 almeno  la  più  sorprendente  fra  le 
kuontagne  di  que’  coiitoriii.  Da  '^esia  pano* 
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no  due  brat'cia  grandi  e due  mezzane  com« 
da  un  centro  comune  . > , 

71  primo  braccio , ed  il  più  significante 
di  nule  le  altre  catene  di  quesu  , montagna 
dirigesi  verso  il  Nord  est , sotto  il  nome  di 
Allayncola  , cioè  catena  di  montagne  d'oro, 
passa  sopra  le  sorgenti  dell'  Irtisch  , ' gira  fra 
r Iriiscb  e 1'  Obi,  ov'  è circondata  dalle  mon-- 
taglie  di  lavagna  le  quali  offrono  le  miniere 
più  importanti  alla  Hussia,  indi  si  volta  ver* 
so  il  lago  TclezKoi  ovvero  Altayn  Noor,  da 
dove  viene  il  fiume  Obi  e le  acque  che  in 
essa  si  scaricano^  ppi  sembra  di  ritirarsi  per 
abbracciare  U letto  del  Jciiisci,  da  dove,  sotto 
il  nome  di  SAjaif , pissa  in  considerabile  al- 
tezza verso  il  Baìkal  e lo  circonda , e dà 
■sotto  il  nome  di  Chan-oola  1'  origine  a'  fiu- 
mi superiori  di  Salenga  ; in  seguito  entra 
ne'  confini  della  Siberia  fra  le  sorgenti^  dol 
Tscliikoi  ed  Onon,  e divide  sotto  ilj  nome 
di  Jabi,oni  Chiiebet  ( catena  de’  pomi  ) 
le  acque  che  sboccano  neiriVniur,  da^  quello 
che  corrono  verso  il  Lena  ; poscia  < corro 
verso  il  mare  di  Ochotzk  stendendo  ,iin  ra- 
mo vicino  alle  sorgenti  idell’  Ud  , Adan  e 
Maja , il  quale  poi  si  divide  fra  la  correlilo 
orieuule  del  mare  Glaciale  ^ U ramo  prùioi- 
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paté  però  continua , sotto  il  noràé  di  Sta-> 
NowA  Chrvbet  ( catena  principale  ) fri 
1'  Amut  e r Ud  , fino  all’  Oceano  orientale , 
ove , come  si  dice  , finisce  come  interrotto , 
ih  guisa  che , le  isole  poste  avanti  T imboc- 
catura dell’  Amur  ne  sono  gli  avanzi , ché 
r uniscono  alla  catena  di  rocce  delle  isole 
del  Giappone  e le  Kurili  . Secondo  la  dire- 
zione che  prèndono  queste  montagne  si  sono 
stabiliti  i confini  fra  la  China  e la  Siberia 
ih  questo  deserto  orientale. 

Il  secondo  braccio  col  quale  prèsso  le 
sorgenti  ‘ dell'  Àmur  si  unisce  anche  un  altro 
proveniente  da  quella  catena  che  abbiamo 
descritto  qui  sopra.  Si  estende  dal  fiogdo* 
Cola  , sotto  il  nome  di  Changai , addirit- 
tura verso  r est  in  mezzo  alla  terra  di  Ostus 
o Barkal  e la  Mongolia , e riempie  questo 
di  rocce  e di  montagne , separa  sotto  il  no- 
me di  Kinghan  il  fiume  Amur  dal  Choangho 
( fiume  giallo  ) e finisce  in  quella  catena  che 
forma  la  penisola  di  Corea  . 

Verso  il  Sud  corre  un  terzo  braccio  as- 
sai considerabile  , che  si  unisce  colle  moii*- 
lagne  quasi  più  alte  ancora  del  Tybet,  per 
cui  è chiamato  Kitzig  Tag  ( catena  delle 
piccole  montagne  ^ . 
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n quarto  bcaecis  comincia  all' occidente 
dal  lago  Saissen  , e del  fiume  Irtisch  , sotto 
il  nome  Kaltr.ucco  àlak-uela,  o come  lo 
chiamano  i Kirghisi,  àla-Tau  cioè  montai 
giia  a più  colori,  poiché  produce  diversi 
cangiamenti  a cagione  delle  valli  numerose 
e profonde , e si  dirige  verso  i deserti  de’ 
Kligisi  e della  Buccaria , confina  coi  rami 
più  distanti  delle  montagne  di  Ural,  che 
nella  vicinanza  di  Turkestan  formano  sola- 
mente coUiiie,  e colla  grande  montagna 
Ulcu-Tau  che  occupa  il  centro  del  deserto 
de’  Kirgisi , e si  perde  finalmente  verso  le 
montagne  della  Persia  (i). 

Nella  parte  del  mezzogiorno  di  que- 
st'alta  catena  di  montagne  la  terra  s'innalza 
sempre  <h  più  j verso  il  nord  al  contra- 
rio declina  in  tutte  le  direzioni  ; e quella 
pianura  che  comincia  da'  piedi  delle  monta- 
gne di  Altay,  e che  si  estende  fino  al  mare 


(i)  Ved.  Pallas  Betrachtnngpn  uber  dii;  BMchaflcn- 
heit  der  Gebirge  and  Veraenderungen  der  Erdkugcl. 
Ennkf.  e Lips.  i77a  p.  xy  ec. , ed  il  nedetimo.  Ueber 
die  Orognpbie  von  Siberien  io  verniischtea  Beylraege* 
sor  pbys.  Eidbeccbieib  f v&I.  cc. 
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Glaciale  é la  Silierìa , la  parte  settentrionale 
dell’  Asia  sommessa  allo  scettro  della  Russia. 
Q uesta  regione  é assai  ruvida , poiché  a ca-* 
gione  della  sua  posizione  é esposta  ai  primi 
colpi  del  vento  del  Nord  e del  Nord  est,  il 
quale  in  questa  parte  é rigido  , freddo  e ta* 
glienic , mentre  passa  sopra  i campi  di 
ghiaccio  continuamente  rinchiusi  nello  streu 
to  di  Amian  fra  la  Novaja  Zemlja  ed  il 
Tschuktschei  Noss  : i venti  più  moderati 
deir  ovest  ed  i venti  caldi  del  sud  non  pos> 
sono  penetrarvi , poiché  vengono  arrestati 
dalle  summentovate  catene  di  montagne.  La 
Russia  asiatica  per  mezzo  del  Jenisei  è di- 
visa nella  Siberia  orientale  ed  occidentale  ^ 
che  molto  si  distinguono  l’ una  dall’ altra  . 

Tanto  la  Siberia  orientale  quanto  1’  oc- 
cidentale , per  segno  del  loro  iimalzamenta 
più  recente  dall’  acqua , hanno  un  suolo  sa- 
lato e freddo}  la  Siberia  orientale  però  è 
assai  più  rigida , poiché  è esposta  maggior- 
mente al  vento  del  Nord  est,  ed  innoltre  con- 
6na  su  due  lati  col  mare  Glaciale  e si  pre- 
senta quasi  rapidamente  a questa  stagione 
d’ inverno . In  quella  regione  ove  confina 
colle  montagne  di  Aliay  giace  molto  più  ele- 
vata che  nelle  btiiladbii  eguali  occidentali  j 
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oUracchè  poi  è cotifìilata  al  da  monta-* 

gue  di  un' altezza  considerabile  . 

Le  sue  coste  del  mare  Glaciale  sono 
assai  paludose  e quasi  sempre  gelate.  Nella 
parte  di  mezzogiorno  sono  molti  boschi , e 
qualche  yolta  si  vedono  regioni  fruttifere  e 
ben  ooltivaie.  Queste  però  no;n  si  estendono 
al  di  là  del  6o**  ; ed  anche  al  di  rpià  di 
questo  grado  la  raccolta  è spesso  guastata 
dal  gelo  che  all’  inqjrovviso  vi  subentra.  Più 
volte  nevica  in  princìpio  di  agosto  , e prima 
di  poter  mietere  il  grano  (i)  . 

A Ochotsh,  secondo  le  osservazioni  di 
Bìllings  sotto  il  59®,  19',  45”  di  latitudine 
settentrionale  e i45®  , 16'  di  longitudine 
orientale  da  Greemvicli , e due  werst  dh- 
stanli  dal  mare , si  sono  fatti  nel  1 78 1 al- 
cuni esperimenti  a coltivare  l’orzo,  la  biada, 
la  segale , piselli , fave , e linseme , ma  la 
scarsezza  de’  raggi  del  sole  durante  la  bre- 
vità dell’  estate  fece  si , che  nulla  potè  ma- 
turarvi. Fra  i prodotti  de’ giardini  riuscirono 
Solamente  il  rafano  e le  rape , i cavoli  neri 
e la  lattuga  cappuccina,  mentre  a UdsLoi 


(1)  Vcd.  più  Cc4>^raiìa  Asiau  t.  I.  p. 
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Ostrog,  che  gUce  5®  piu  versò  il  mezzo 
giorno,  uno  di  tre  esperimenti  che  vi  si 
fecero  diede  una  raccolta  abbondante  di  se- 
gale e di  orzo.  Anche  la  cura  del  bestiame 
non  vuol  riuscire  sotto  il  6o°  di  latitudine. 

Otdiotsk  è fabbricato  sopra  una  peni-, 
sola  lunga  di  5 tverst , la  quale  si  estende 
dall'est  all’ ovestj  essa  non  è molto  larga  ed 
è composta  di  sabbia  e di  legno  nuotante  che 
in  prima  è coperto  di  sabbia . Sulla  parte 
cbcrìdionale  quest'  isola  confina  col  mare , 
sulla  settentrionale  col  Gume  Ochot.  La  città 
è lunga  una  vrerst,edha  i3a  miserabili  case 
di  legno.  L’aria  di  questi  contorni  è estre- 
mamente malsana,  ed  incessantemente  vi  do- 
minano i venti  freddi  e la  nebbia . Il  suolo 
fino  alla  distanza  di  5 werst  dal  mare  non 
produce  la  minima  cosa  j ma  dopo  : questa 
distanza  incominciano  a germogliare  alcuni 
piccoli  alberi  di  larice,  i quali  poi  in  distanza 
di  IO  irerat  diventano  assai  numerosi , e 5 
werst  più  avanti  pare,  che  una  piccola  ca- 
tena di  montagne  tagli  totalmente  l' influenza 
cattiva  dell'  aria  marina  ; quivi  gli  alberi  co- 
minciano a diventar  belli  e si  scoprono  de’ 
prati  . (ichotsk  stesso  è abiuto  da’  marinari, 
e da’  Rosacchi  che  si  all’ubriachezza, 
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eccettuati  due  predicatori  c due  giudici , ed 
alcimi  poveri  Yakuti  che  guardano  le  vacche 
ed  i cavalli  de'  nazionali . Lo  scorbuto  fa 
quivi  delle  stragi , lo  che  devesi  attribuire 
tanto  alla  situazione  del  luogo,  quanto  alla- 
poca  poUzia  degli  abitanti . Il  salamone  è 
quivi  il  nutrimento  principale  ; ma  siccome 
non  entra  ne’  fiumi  che  alla  fine  di  giugno, 
cosi  non  può  aversi  che  tardi.  Gli  uomini 
e le  donne  si  riuniscono  per  prendere  que- 
sto pesce  con  una  rete  lunga  ao  piedi  ed 
alta  3 in  4 ) c dopo  averla  caricata  di 
pietre  la  lasciano  nell'  acqua  , di  modo  che 
sta  in  piedi . Un  pescatore  solo  non  rare 
volte  getta  tre  di  queste  reti  e prende  in 
tempo  di  un  solo  flusso  laoo  salamoili.  To« 
sto  finita  la  pesca , si  sventra  il  pesce , 
riie  poi  è disseccato  per  la  provvigione  d'in- 
verno , tanto  per  gli  uomini  quanto  per  le 
poche  vacche  ed  i cavalli , come  anche  pe’ 
cani,  d^'quali  ciascun  padre  dì  famiglia  ne  ha 
no  per  tirare  le  slitte  ed  i carri  . In  tempo 
di  primavera  evvi  oediu.-iriamente  penuria 
di  viveri , ed  allora  i cani  si  mangiano  fra 
loro , ed  attaccano  e mangiano  i cavalli  de’ 
quali  possono  impadronirsi,  riel  nutrimeiK 
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V>  che  qui  si  dà  agli  animali,  il  fior  di  latte 
e la  carne  sanno  continuamente  di  pesce . 

n porto  che  quivi  si  vede  è fòrmàto  dal 
fiume  Ochot  il  quale , proveniente  dal  Nord 
est,  corre  verso  la  Baja  spaziosi  di  Kuchiui, 
lunga  vrerst  e larga  4 h essendo  bas- 
so il  mare,  conserva  solamente  la  quarta 
parte  della  sua  grandezza.  Il  fiume,  dal  qua- 
le ha  preso  il  nome , ' sbocca  in  essa  nella 
parte  Nord  est.  La  corrente  del  hiarc  e 
quella  del  fiume  cambiano  contintiamcnle  l'a- 
spetto della  sponda  e de'^banchi  di  sabbia,  i 
quali  incessantemente  vengono  distrutti  e di 
nuovo  rifabbricati . Il  letto'  di  ambedue  è for- 
mato di  ciottoli  rotondi  del  fiume  : il  canaio 
principale  dell’  Ochot , porta  solamente  pic- 
coli naviglj  alla  distanza  di  un  miglio  solo.’ 
La  riiuiione  col  mare  pare  essere  prodotta 
dall' arte:  essa  consiste  in  un  canale  largo 
di  a5o  tese  e lungo  di  i5o,  colla  profondità 
di  6 m 7 tese  . Per  la  fbrza  deBa  corrente 
del  mare  e di  qiiellà  del  fiume  si  è for- 
mato, distante  un  miglio  e mezzo.  Uh  banco 
di'  sabbia  setnilunafe , il  quale  'serve  ad 
Ocbolak  come  una  diga  contro  T iirm  del- 
)'  acqua  del  mare  ; in  tempo  di  riflusso  vi  si 
ferma  un  eanale  di  5 piedi  di'  profondità,  ii 
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quale  spesso  si  cambia  3 u siccome  nou  vi  f 
altro  passaggio , rende  assai  difficile  l’ en". 
trata  nel  porto.  U mare  batl^  contiituamente 
contro  questo  banco  di  sabbia , ed  in  tempo 
delle  burrasche  equinoziali  ^ giunge  fino  alle 
case . Allora  spesso  qqeste,  sono  case  bagnate, 
c pare  che  un  giorno  saranno  portate  , via 
dalle  onde  del  m^re. 

Nella  parte  sud  ovest  del  KamUchatka 
non  tutù  i teiitaùvi  di  coltivale  il  terreiio 
sono  mal  riusciù  j i pomi  di  terra  vi  rie-, 
scono  bene,  e nel  1^81  erano  in  Kamtschat- 
l^a  i38  cavalli  e 373  pe^zi  di  bestiame, 
grosso  . Fra  gli  abitanti  di  questa  peiti- 
aola,  il  di  cui  numerp  totale  monta  a 3740, 
si  contano  1687  russi  . Il  maggior  numero, 
di  questi  abitanti  sta  nella  così  detta  t^ttà  di 
Kamtschatka  inferiore.  Le  mercanzie  rustie  e 
gli  articoli  di  merci  straniere  sono  quivi  ed 
alùssimo  prezzo , , 

Ad  Argunsk,  i36°  ao^  di  longituthqe  e 
49“  5o’  di  laùtudine,, la  di  cui  terra  circon- 
vicina' è d^  conursi  come  la  più  fruttifera  e. 
la  più  sana,  si  scioglie  il  gelo,  nella  terra  al» 
la  profondità  di  3 piedi,  lavando  quivi  ùa 
tempo  d’estate  un  pozzo  si  trovò  la  terra  ge- 
lata ^a  profondità  di  4p  piedi  . A Jakutak 
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3b’  di  ìbngit'udine  Is  6o*  4^’  di  lati- 
tudine, addì  39  di  giugno  il  sig.  Guielin  feci 
scavare  la  terra  ih  diversi  luoghi , e trovò 
belle  t^gioni  alte  che  il  suolo  era  libero  di 
ghiaccio  per  4 piedi,  e néll'e  Lasse  sola'mehtè 
J)er  tre  . L’  argento  vivo  stesso*  gela  non  rari 
volte  <Ìi  modo  che  non  serve  piti  per  mi- 
surare il  freddo . La  soprahbondahza  degli 
animali  domestici  e Salvatici  in  tjualche  modo 
Servo  di  compehsò , poiché  forniscono  ec- 
cèllenti pelliccé.  Il  numero  degli  abitanti  di- 
minuisce giornalrhcnte  a cagione  dell’  oppres- 
sione de’  russi  loro  superiori  ; e se  una  vol- 
ta un  Jakute  aveva  armenti  di  aoooo  cavalli, 
ed  animali  bovini,  ài  presente  il  più  riccò  ne  hà 
appena  2000.  Frà  gli  animali  che  loro  fornii 
scono  le  pellicce^  contasi  il  zibellino  de’  qua^ 
li  i più  beri  ed  i più  belli  si  trovano  intorbo 
a Beressow  , ThrUgansh  , Jenniféisk  , e Ja- 
kuzk  . Il  zibellino  più  bianco  e più  lucido  al 
Contrario  si  trova  nfel  distretto  di  Kurgan , 
Ischinsk  e Salutarow-  Quésto  animale  è una 
Specie  grande  di  donnola  , il  quale  cangia  il 
^uo  pélo  ed  il  colore  conte  questa,  cioè  l’e- 
state è brunetto,  e l'inverno  bianco. 

La  parte  della  Russia  asiatica  situata  al 
di  quà  del  fiume  Jenisei  è considerabilmente 
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più  temperata:  le  regioni  sud  orcst,  nomiatftit 
jn  una  parola  Kaptschak , sono  composte  di 
quelle  terre  die  una  volta  apparleuevano  & 
Kas^n , Asirficlian  ed  Oreuburg , c possono 
essere  contate  fra  i paesi  più  caldi . Quivi 
crescono  le  uv'desime  specie  di  piante  che 
sono  proprie  alla  Persia  ed  alla  Siria  j vi 
riescono  benissimo  la  bambagia,  la  coltura  del- 
^e  viti , i cocomeri,  il  melone  ec.  Ad  Astra- 
chan  il  calore  monta  lino  a loo,  ansi  io3  e 
mezzo  di  Fahrenheit . Presso  Orenburg  ed 
Orskaja  Kroposi  il  calore  è grande  a segno 
che  non  si  può  mettere  il  piede  sopra  un 
corpo  solido  o sopra  la  sabbia,  e neppure  si 
può  toccare  il  ferro  che  per  qualche  tempo 
e stato  esposto  al  sole . Qualche  volta  il 
caldo  continua  durante  la  notte  j subentran- 
do però  il  vento  del  Nord , che  passa  so- 
pra il  lago  di  Ural , cangiasi  il  calore  im- 
mediatamente in  un  freddo  assai  sensibile  . 
In  tempo  di  estate  cado  talvolta  la  brina  in 
modo , che  i frutti  de'  giardini  gelano . Al- 
lora quando  Kirilow  nel  luogo  ove  presente- 
mente è situato  Orskaja  Krepost,  dovette 
erigere  Orenburg,  sopraggiunse  verso  la  fine 
di  agosto,  dopo  alcuni  giorni  assai  caldi,  un 
freddo  sensibilissimo,  e con  esso  cominciò  la 
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Stagione  d'inverno,  di  modo  che  Kirilow  col 
&UO  comando  appena  poteva  giungere  ad 
Ufà  (i)  . L'inverno  è quivi  tanto  freddò 
quanto  l' estate  è calda  > La  stessa  tempera-* 
tura  domina  nell'  Astrachan . Nell'  inverno  il 
termometro  cade  spesso  fino  a 33°  sotto  il 
punto  di  gelo,  e nell'  esute  il  termometro  di 
Delisle  monta  spesso  a 6o"  . Nel  distretto 
piacevole  di  Zarizyn  il  caldo  nel  mese  di 
luglio  era  eccessivo  a segno,  che  fece  scop- 
piare un  termometro  di  spirito  di  vinoj  mol- 
ti pesci  morivano  e cagionavano  una  puzza 
insoffribile  j molti  uomini  si  ammalavano  , o 
almeno  avevano  delle  pustule  sulle  mani,  le 
quali  ora  erano  d' un  rosso  cupo  ed  ora 
turchine  . Il  vento  ardente  di  mezzo  giorno 
era  passato  sopra  uno  de'  deserti  incendiati 
di  Ku^a  dell'  estensione  di  alcune  ceniinaja 
di  werst,  ove  maggiormente  aveva  accresciuto 
il  suo  vigore.  Il  male  fu  aumentato  dal  can- 
giamento del  vento  che  immediatamente  dopo 
soffiava  dal  Nord  e produceva  un  freddo  ta- 
le, che  gli  abitanti  erano  costretti  a mettersi 


(I)  Ved.  KyUchkow  Topografia  di  Orenburg  , Ira- 
dotto  da  Kudo  Xi^a  1771  1-  loui.  p.  rii  eOt 


indosso  gli  abiti  d’inverno.  I venti  del  sud  ^ 
levano  quivi  ordinariamente  due  ore  dò^ò 
mézzo  giorno  e soffiano  fino  à mezza  notte  3 
quando  dominano  si  véggono  spesso  i mon- 
toni buttar  sangue,  poi  gonfiarci , cader  mor- 
ti, ed  andare  sì  presto  in  putrefazione  che 
liè  meno  si  può  servirsi  della  loro  pelle  . 

Il  regno  di  Kasan  sul  confine  Europeo 
ha  un  suòlo  fruttifero , éd  è inondato  dalla 
Wolga  come  l’Egitto  dal  Nilo.  Pefmia,  an- 
ticamente Biarmia  , che  giace  in  questo  Re- 
gno , è un’  alta  pianura  ove  ha  luogo  la  di- 
visione di  molti  fiumi,  come  del  Kama,  Iset, 
Tivra , Tawda  ec.  I russi  chiamano  un  tal 
luogo  Wolock . 

11  regno  di  Astrachan  è composto  piò 
che  per  metà  di  deserti  3 però  straboccando 
la  Wolga , ed  essendo  anche  le  altre  regioni 
coperte  di  neve  , è molto  frequentato  . Ne' 
doserà  che  sono  composti  di  un  suolo ‘leg-) 
giero  e sabbioso,  e posti  ancora  più  alti  ch« 
le  altre  terre , la  neve  si  strugge  più  pre- 
tto, e non  mai  diventa  molto  alta.  • Frequeiw 
temente  sono  questi  deserti  circondati  da  un 
Solontsehakj  ovvero  da  un  grande  circolo  di  sale, 
che  si  attacca  al  suolo  come  la  neve . In  essi 
tono  inolù  laghi  saiau,  i quali  non  solamente 
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Ibrmàno  in  fendo  il  sale  cristallizzato , ma 
formano  anche  una  crosta  di  ssile  alla  super- 
ficie, sopra  la  (piale  si  può  passare  senza  pé- 
tìcolo  , ' 

■Ciò  accade  particolarmente  intorno  ad 
Astrachan . Presso  lo  sbocco  della  Wolga 
cresce  abbondantemente  il  fiore  rosso  marinò 
Ntmvhaea  Nelumbo.  I suoi  frutti^  da’ rus- 
si chiamati  noci  marine,  sono  avidamente  cer- 
cati e mangiati  dagl’  indiani , che  li  nomi- 
nano Pabin  ovvero  Lilifar,  poiché  cpiesta  piantò 
è tenuta  presso  di  loro  in  VenèraziOnc.  Secon- 
do la  mitologia  Tibetana,  le  Deità  compite  rina- 
scono ne’  fiori  odorosi  di  questa  pianta . So- 
pra Zarizyn,  nel  paese  de’Kosacchi  òhe  abi- 
tano presso  la  Wolga,  e precisamente  presso 
I’Achuba,  si  sono  fabbricati  due  Villaggi  per 
coltivare  i bigatti  j poiché  quivi  si  veggono 
selve  intere  di  mori,  i (piali  probabilmen- 
te furono  piantati  da’  Tartari  . Anche  la 
parte  orientale  di  Orenburg  è piena  di  de- 
serti (i). 


(I)  Pallu  Bemerkaogen  auf  einer  Keise  in  dia 
Scedlichen  Stadthaltenchafien  des  Riuitischeo  Raiofas  »•- 

'gli  ansi  i7f4>  > voi.  tt«>. 
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ALbiamo  già  aceeniuto,  che  1«  tegton* 
meridionale  della  Siberia  giace  assai  alta.  Yi 
mescono  in  tutte  le  valli  le  piante  alpine 
dell'Europa,  e vicino  alle  monugne  di  Àltay, 
e particolarmente  sulla  continuazione  orien- 
tale di  questa  catena , veggonsi  le  belle  pian- 
te ed  arboscelli  proprj  della  Siberia , che 
sono  cercati  da  conoscitori  forastieri.  Queste 
alture  però  sono  valli  in  confronto  delle  mon- 
tagne che  le  stanno  dietro , e per  le  quali 
si  entra  nella  parte  interna  delf  Asia. 

La  regione  interna  dell'  Asia  è la  terra 
alta  del  mondo  antico  j essa  è formau  di 
montagne,  che  a guisa  di  terrazze  si  uniscono 
verso  il  centro,  fra  le  quali  giacciono  pianure 
dell'  altezza  delle  alpi . La  catena  più  alta 
chiamasi  Gaudis,  e si  estende  iioo  nell'In- 
dosian,  e quivi  la  parte -meridionale  dell'Asia 
discende  verso  i tropici,  come  la  settentrio- 
nale verso  il  polo . L' Indo  cd  il  Gange  che 
sboccano  nell'  Oceano  delle  Indie , come 
r Hoangho  ovvero  Chongo  che  si  - scarica 
nell'  Oceano  orientale , hanno  la  loro  origine 
fra  queste  montagne  , cioè  tra  la  Siberia  e 
r Indie  orientali . 

T ulta  la  parte  media , incominciando 
dalle  sponde  orientali  del  mar  Caspio  , 


miglia  <piadrate  geografiche  e più,  ci  è 
quasi  toialmenie  sconosciuta  ^ Ad  essa  appai> 
tiene  CifowAitAESM  ovvero  Charasia  o Kha> 
rìssem,  che  abbonda  molto  di  fruiti  di  terra 
^ di  alberi,  ma  che  del  resto  è arido  e vi 
mancano  i pascoh  ; e TuaKKSTA»  ovvero  la 
terra  di  Truchmenen. 

La  grande  Bucarla,  di  aiooo  miglia 
quadrate  geografiche,  è fruttifera  ed  è il  mi- 
glior suolo  coltivato  nell’  Asia  superiore  . La 
città  di  Buchara  sid  fiume  Sogd  c assai  gran- 
de , ha  diverse  manii’aiture  ed  un  conside- 
rabile commercio . Samarcand , egualmente 
città  forte  e popolata,  è la  sede  di  un'  Uni- 
versità maomettana  di  riputazione  . La  carta 
di  seta  che  quivi  si  fabbrica  é creduta  ht 
migliore  di  tutta  1'  Asia. 

Bali , città  forte , è la  residenza  del 
Chano  degli  Usbechi,  ed  il  deposito  delle  men- 
eanzie  che  dalla  Bucaria  vanno  nelle  Indie. 

La  piccola  fiucaria,  grande  di  io5(# 
miglia  quadrate  geografiche , è piena  di  lun- 
ghe catene  di  montagne  e di  deserd  di  sab- 
bia . La  maggior  parte  sarebbe  fruttifera , 
ma  è arida . La  terra  bruciata  dal  sole  ù 
da'  venti  portau  in  quà  ed  in  là  come  una 
eeuere  leggiera,  ed  è cangiata  in  una  pioggia 
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di  polvere  assai  intjoutoda.  Non  vi  si  vé(ié 
alcuna  traccia  di  pietre  calcari  di  nlarhid , e 
neppure  trovattsi  cònchiglie  petrificale  od 
altri  fossili.  Le  vene  metalliche  giacciono  sul- 
la superficie  del  suolo  . Terkein  te  Chasgaf 
( Haskar  ) sono  due  Città  popolate  é grandi; 
L’ intera  tèrra  della  piccola  Buca  ria  è com- 
posta di  più  regni  di  popoli  Tartari e di 
Mogoli , i quali  tutti  stanno  sotto  il  dominio 
Chinesé . 

La  Soongorià  e là  Calmuchia  sono 
grandi  più  di  4^ooo  miglia  quadrate . I po- 
poli nomadi  di  questi  contorni  derivano  pro- 
priamente da  una  stirpe  de’  MbgoH  . T^a  stir- 
pe principale  da  noi  chiamata  Kalmuchi  si 
nomina  Oeloets  (Gleitti).  II  nome  Kalmucó 
(t)  che  significa  ribèllo  ó restato  indietro , 
fu  loro  dato  da  quelli  che  emigrarono  con 
Dschihgis  Chan  e Tamerlano . 

La  Mongolia,  ovvero  Tartarìa  Chinèse,  è 
stimata  al  di  là  di  40000  miglia  quadrate  . I 


fi)  Quello  che  dice  Bjrgmann  nell' Aichivio  del 
Nord  pel  i(ol  nel  i e 4 volume  pai  laudo  de’  Kalmu- 
chi  è di  gran  lunga  il  migliore . Da  lui  aspettiamo  an- 
cora un'  opera  particolare  che  tratterà  di  questi  no- 
madi. 
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Mogoli  orientali,  ovvero' Ma ntischebu  (Manr 
ohew),  Tartari  Mamschuri,  sono  q»e’  pa-» 
poli  da'  quali  discenda  la'  famiglia  presente- 
mente regnante  nella  China  . U palese  è fredr.- 
do  ; ciononpstante  sul  confitte  della  Chini 
sonp  selve  . considerabili  di  legno  da  ' costru-, 
zinne,  e vi  si  trovano  miniere  eccellenti  di> 
suigno  . Ancora  produce  il  paese  il  ' migliore 
rabarbaro  e la  pianta  medicinale  Ginseng 
tanto  stimata  da'  Chinesi^  egualmente  vi  cre- 
sce la  bambagia,  e la  quantità  di  §^ano,  bia-* 
da  , e miglio  , che  vi  nasce  è per.  Io  più 
impiegata  nella  cura  del  bestiame. 'Il  fiume 
considerabile  SaghasiemUlla  (fiume- nero), 
ovvon>  Amur  , pprcqrre  la  parte  alla  setten- 
trionale di  questa,  provincia  che  anche  viene 
chiamata  Daprìa . Tsitsikar  è la  Capitale,  ed 
Ouloussn-Mpndttn  l’ ultima  fortezza  std  con-' 
fine  della  Russia.  . i - 

> Tutt' i viaria  tori , particolarmente  quel- 1 
li  che  più  ypltg  hanno  accompagnato  le  ca?' 
ravape  russe  destinale  per  Peking,  affer-< 
manp , che  la  terra , incominciando  dal  con^ 
fine  di  Selenginsk  ove  il  suplo  à-  molto  alto, 
s' innalzi  sempre  di  ; più  fino  alla  montagna 
Chan-pola  , e salendo  continuaménte  fino  ‘ a 
questa  montagna  scoscesa,  ai  giunge  finah^: 
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mente  ' senza'  discendere  nell’  immensa'  p?à^ 
nnra  priva  di  vegetazione,  che  giace  neilà 
parte  Nord  ovest  della  Mogoiia . Essa , inco- 
minciando dal  lago  Tarei  fino  a Tibet,  si  esten- 
de per  più  di  \oo  miglia  in  lungo  e loo  mi- 
glia in  largo,  ed  è da'Tartarì  chiamata  Gobes 
(Gobi),  da'Chinesi  però  Schamoo,  che  pres- 
so ambedBe  le  nazioni  significa  deserto.  Que- 
-sto  deserto , benché  agli  occhi  nostri  si  pre- 
senti qual  pianura,  mentre  trovandoci  nel 
di  lei  centro  non  si  scopre  alcuna  montagna 
(poiché  la  sua  periferìa  é di  miglia 

quadrate  ),  tranne  la  maggior  sommità  della 
Svizzera  è la  parte  più  alta  del  conimentc  an- 
tico . Esso  è pieno  di  laghi' salati, *e  l’erhe 
che  vi  ' ventano  sono  erbe  saline . Alberi 
non  vi  se  tre  vedono;  ciò  non  ostante  nella  par- 
te settentrionale  vagano 'd’intorìio  i RalKas  , 
stirpe  numerosa  di  Mogolr,  e nel  1770 
i Torgoetì  di  origine  Kalmucbr,  e provenienti 
da’  deserti  tira  la  Wolga  ed  (1  Jaik,  in  tutto 
60000  Kibitchi  ( famiglie  ),  si  sono  rifu- 
giati nella  parte  occidentale . Jl  deserto  è 
circoudato  da  montagne  orìgÌBarie  di  gra- 
nilo, cioè  nel  IVord  dallo  montagne  Aitai,  e 
nell'est  dalle  ' montagne  NartscKinsk  ricche 
di  miniece . 11  confine  meridionale  contro  il 
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ii)‘iro  della  China  formano  le  montagne  Kin- 
gann  situate  fra  i fiumi  Neun,  Schirgall  e4 
Ariur , le  quali  in  tutta  la  Dauria  orientai*, 
s' innalzano  intorno  ai  fiumi . La  parte  più^ 
alta  di  questa  pianura  infruttifera , è fra  la 
China  ed  il  Tibet,  come  Tibet  è la  terra 
montagnosa  pin  alta  di  tutta  l' Asia  . Proba- 
hilmente  etmfinano  le  grandi  monugne  di 
Aitai  con  queste  del  Tibet  per  mezzo  del 
Miissart  Mmistag  ovrero  Imaus,  ed  ancora 
con  altre  catene.  Che  le  montagne  di  Aitai; ' 
fra  i deserti  occidentali  e questi  luoghi  orien- 
tali assai  più  alti  del  deserto  Séhamo  deb-^> 
bapo  avere  una  direzione  non  interrotta  ver>> 
so  il  mar  Caspio,  lo  dimostrano  gli  animali* 
che  vivono  nel  deserto,  {Ktrtieolarmente  le' 
antilope  , ovvero  capre  del  deserto,  le  quali 
temono  le  montagne  , ed  anche  nell’  Asia 
non  si  sono  innoltrate  più  che  fino  al  mar- 
. gine  occidentale  degli  Aitai  e ne’  boschi  che 
si  estendono  sulla  parte  settentrionale  del 
fiume  Obi.  ' 

Senza  dubbio  questa  alta  pianura  è un 
antico  residuo  del  fondo  del  mare , e forse  , 
dopo  die  l'Asia  si  era  già  disseccata  ed  abi- 
tata la  parte  inclinata  meridionale  di  essa,  il 
mare  che  quivi  era  ' rinchiuso  , si  apri  un* 


étrada  per  nnirn'  all' Oceano.  L'Asia  sett«n->‘ 
trionale  ha  sofferto  indubitatamente  per  una 
enorme  massa  di  acqua,  che  sopr^i  di  essa  si 
4 precipiuu  dalle  alture  nelle  pianure,  (i) 
ed  anche  le  valli  profonde  e le  vie  prefon-r 
damenle.  scavate,  che  si  veggono  verso  le 
Indie,  indicano  un  simile  avvenimento.  E 
Supponendo , che  la  medesima  causa , forse 
iin>  trsmuoto  violento , e il  cangiamento  del- 
l'asse  della  terra,  la  quale  ruppe  la  diga  di 
questo  mare , abbia  &tto  scolare  nell'  istesso 
tempo  < il  gran  mare  di  sabbia  dell' Affrica  di 
60000  miglia  quadrate  geografiche , quali  • 
cangiamenti  avranno  dovuto  da  ■ ciò  essere  pro- 
dotti ; tl  genere  umano  appena  nascente  fu 
distrutto,  ed  alcuni  pochi  che  ancora,  erano 
restati,  conservavano  la  memoria  di  questo 
terribile  avvenimento  per  la  posteririi.  • 

, Fra  le  montagne  Aitai,  Ghaugai  esl  al-, 
tre  ramificazioni  di  queste  rocce  accumulate, 
si  trovano  ancora  molte  pianure  e valli  piat- 
te , elevate  sopra  il  livello  del  mare  e ’ sopra 
le  pianure  ordinarie  del  continente,  le  quali 

t • ■ 

1 ' , • 

(\)  Pallas  Betrachtungen  aèber  die  Besohatfenheit  • 
der  Cebkge,  Vranct.  e Up.  1771  p.  ti. 
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«no  foirmatc  di  ghìaja,  e di  ciottoli,  pVoba- 
bìlmeme  avanzi  delle  antichissime  e primiti- 
ve rocce  di  granito,  ed<  hanno  molti  e gran- 
di laghi  salati  come  il  Balcliasch  nella  Songa^ 
ria  ed  il  lago  Lop  nella  piccola  fiuccaiia.  Il 
lago  KoKONOR,cioè  lago  tnrcfaiuo  (i),  ed  in- 
numerabili<  altri  piccoli , ore  si  perdono  i 
fiumi  e i ruscelli  i quali  non  possono  scari- 
carsi nelle  valli,  sono  messi  in  comunicazione 
coll’  Oceano'  per  via  dell’ aria,  mentre  il  lago 
perde  tanto  per  evaporazione  quanto  i fiumi 
gli-  fomUcoDO. 

li  Tibet , paese  altissimo  e che  possia^ 
mo  chiamare  una  Svizzera  sopra  la  Svizzera, 
ci  è quasi:  affatto  sconosciuto,  come  anche  il 
tante  dilettevole  Caschemire  che  inclinando^ 
si  nn  pet^o , giace  alia  parte  ovest  del 
bet.’j,  n<u'  - ' ’ ' ‘ ' 

La  secchezza  deD’  aria,  ed  il  freddo  del 
Tibet  sotto  nna  zona  temperata , ci  baste- 
rebbero' solo  per  provare  la  sua  posizione 
alta,  senza  fidarci  alle  misure  barometriche 
nil  ’ '»ón  ’ 

i"a  ••f  nf  -V  

(I)  JVbr  nella  fovella  de‘  Tartari  ripiifica  Lago  • 
Koio  turchino. 

Kant  tom.  IIL  tS 
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di  Jesnite.  IncòtQinciando  di  qna  si  esten- 
dono <ju«lle  moatagne.,  che  poi  passano  per 
Ift  Persia  nell’ovest^ 'per  le'dne  penisole  deh 
le  Indie  nel  Sud,  per  la  China  nell’ Est  e 
per  la  Siberia  nel  Nord.  Le  terrt  che  forma- 
no il  piede  di  «questa  catena  di  montagne 
più  0 meno  inclinano  verso  F oceano , e cosi 
discendono  nel  Nord  a poco  a poco  ed  oo- 
<M^pa  una  striscia  considerabile  ; nel  sud  al 
contrario  verso  il  seno  di  Bengala  questa  di- 
scesa è tre  volle  più  breve  j anche  quella 
delle  due  penisole , benché  assai  dolce , non 
può  essere  paragonata  colla  inclinazione  che 
si  Osserva  nella  Siberia. 

Contemplando  ciò , non  possiamo  far  a 
meno  di  osservare , che  se  fosse  nato  un 
piccolo  cangiamento  nell'  inclinazione  dell’  as- 
se della  terra  verso  l’orbita  sua,  la  Itella  disce- 
sa verso  il  sud  si  sarebbe  forse  prolongata,  e 
quella  del  freddo  Nord  di  molto  abbreviata, 
in  guisa  che  di  un  deserto  si  sarebbe  foi^ 
muto  un  Paradiso. 

Intanto  qtlesto  stato  presente  non  è for- 
se il  primili\o , m.à  nacque  più  tardi  , per 
mezzo  di  una  rivoluzione  od  un  veemente 
tremiioio  , durante  il  quale , il  pendio  meri- 
dionale, dopo  aver  servilo  a molte  gencrazio- 
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ni  di  teatro , dì  diveMàmenU  e di  piaceri 
.della  vìu , si  afiPoùdò  ael  mare , per-  innalza- 
re nel  £reddo  Nord  un  nuovo  &n»lo  ricco  di 
prodotti  ac<)uatlci: 

< La  scopetui  del  Tibet,  ovt%ro  Tueb^tb, 
oì  sarebbe  assai  importaute,  poiché  avrenuno 
per  mezzo  di  ciò  la  chiave  per  la  storia  an- 
tica del  genere  umano.  ■ Essó  è la  terra  più 
alta  , ed  in  conseguenza  forse  il  primo  labo- 
ratorio della  natura,  il  semeuBajo  della  crea- 
zione, e la  culla  del  genere  umano. 

Tutti  gli  animali  àddoinesticati  tanto  nei 
paesi  settentrionali,  quanto  ne’  meridionali , 
vivono  ' originariamente  selvatici  nelf  alto  Ti- 
bet, ed  ai  piedi  delle  sue  alte  monugne.  Qui- 
vi è la  patria  OrigiUaria  del  toro  selvatico , 
del  bufalo , della  pecora  selvatica  , del  bel- 
zuat  e dello  stambecco,  dal  di  cui  con- 
giungimento è nata  la  specie  fruttifera  della 
nostra  capra  domestica.  Sulle  montagne  di 
Aitai,  e particolarmente  sulla  parte  Nord  est, 
e sul  lato  opposto  fra  le  montagne  di  Ural 
fino  al  56** , dappertutto  si  trova  il  rengifcro 
in  istato  di  selvatichezza , donde  si  c esteso 
nelle  terre  polari.  11  dromedario  ne'  grandi 
deserti  fra  il  Tibet  e la  ‘China  , ed  il  por- 
co ue'  boschi  e nelle  pahidi  dell'  Asia  tempo- 
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htta  vivóno  Ancora  selvatici.  EgnaltìielilB'CéM 
■il  gallo  «élVaiico.  Si  potrebbe  dire  quasi  crii» 
sienreziai  Che  la  stirpe  principale  del  noslf» 
cane  domestico  derivi  dallo  Sclakal,  il  quale  pel 
natur.'i  ■pooO’  teme  ' gb  'uomini,  c facilmente  si 
accostuma  a stargli  appresso  ; esso  può  es^ 
aere  addestralo,  c si  faihigliarikza  volonticri  col 
cane  pecoràjo;.  Il  congiungimento  dello  Scia- 
kal  coMupò  comune,  colla  volpe  e for.se 
anche  colla  jena , doveva  • produrre  nuove 
specie,  le  quali  accoppiandosi' nuovanlenie  fra 
loro  hanno  generato  ' l’ itifinua  varietà  nella 
gi*andezr.a  é figura  de’  cani*  La  razza  pià 
grande  de’,  cani , che  ne’  tempi  di.  Alessan- 
dro venne  -dalle  Indie,  (i)  probabilmente  'di- 
scendeva dalla  jeila.  Lo  Sciakal , che  riguar- 
do alla  sua  grandezza , tiene  il  mezzo  fra 
queste  specie,  era  nello  stalo  domestico  tan- 
to più  allo  per  accoppiarsi  cogli  animali  ad- 
domesticali , in  quanto  che  egli  apparteneva 
quasi  alla  medesima  famiglia  ‘ e poco  ci  rè- 
sta da  dubitarne  1 pdiohè  il  nostro  cane  do- 
mestico certamente  si  accoppia  col  lupo  ncU 


(!)  Strab.  lib.  it  edit.  Casaiib,  ab.  ad.  Hz-  P-  st** 
Pili),  hiit.  uut.  Vili , 40  fio. 
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ringhìlterra  (i)  e in  Terr«nbYet  (3),  ove  ha, 
prodotto  nuove  specie,  come  egualmcnto  col- 
la volpe  nel  iVleUenhorg  (3)t;i0  ^rebb^  inu- 
tile il  rapportar^  tpii  per  mxggipr  sicurezzi^ 
ì j^ntni  che  gli  4t>M4chi  davai^a  3Ì  capi,  come^ 

i . I ■ ....  ..  •'  I <1  • 

■ ■■  |l.  Il 

tl'  i'  , ■ .r..  - I ! (■•  ' 1’  j-i 

tO  J?eonant,^)>:qop4.,pas<  M4.  , [t  !■•>  

(1)  Allora  quando  gl'  Inglesi  si  stabilirono  nel 
i<sa  in  Terranova,  esisteva,  sscondo  il  Piscourte  and 
Phcovery  of  Newfouadland  di  Tbilbourne  , il  lupo  pre- 
cisamente pativo  in  questo  paese,  ma.  non  iJ  cane,  TiiiA- 
bourae  stesso  aveva  un  can  da  presa , che  in  que'  con- 
torni non  mai  era  stato  veduto . Questo  cane  più  volte 
fi  misobiava  co',  lupi  ip  inodn  cbe  restava  i 6po'a  10 
giorpi  pifsso.lprQ^.^^e  ritornava  pò»,»  c?sa  sepza  etsrM 
stato  offeso.  Da.efso  è nata  assai  probabilnierite  la  pre- 
sente razza  de'  cani  addomesticati  di  ’l'crraouva,  della 
quale  Bluraenbadb  'cì  ha  dato  uoà  beifissima  rappresen-^ 
(azione  nel  i qnini  nam.  s , a pwtdhdone  clice  ,i  che 
questa  specie  si  diftingae  dagli  altri  .csoi,.pe.r  la  gran* 
d^zza  ■ pel  pelq  lungo,  a foggia  d.i  seta  per  la  coda 
pelosa  a hocchi,  voltata  per  lo  più  io  alto,  e parti- 
colarmente per  la  specie  di  membrana  nuotatoria  fra 
le  dita  de’  piedi  , che  io  rende  assai  'abile  a nuotUré. 
Ber  lo  più  questa  speda  è macchùia  di  bianco,  a di 
nero,  ed  è straordinariamente  dodl%,,;  sl\\i, 

())  Ved.  Ziinmarmann  geogr.  .iGeschichte  dd  Mep* 
achen  und  der  allgemein  verhreiteten  Thiere,  , 
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can  volpe  5 can  lupo,  can  tigre  e can  leo- 
ne (i). 

Diversi  animali  che  malvolonlieri  vivono 
in  pianura,  e che  perciò  diflidlmenle  si  pro- 
pagano, appartengono  ancora  esclusivamente 
al  centro  montuoso  dell’Asia,  come  il  bu- 
falo colla  bella  coda  ( bos  grnnniens  ),  la 
tigre  , il  zibellino , la  faina  rossa,  la  gazzella 
niuscata  , ed  il  coniglio  abitatore  delle  roc- 
ce (a).  ■■  _ 


(i)  I cani  della  Laced^monia  furono 
efùamati  cani  'da  volpe  ( a'Xtiiykid ec  )'  e 
guelli  dell’ Arcad'ià  cani  da  leone  { Xeovropifeti) 
poiché  quelli  dovevano  derivare  dalla  volpe,  que- 
sti dal  leone.  Ptin.  Uh.  V Ili.  Cnp.  40.  E 
httscanes  indi  volunt  concipt-,  et  ab  id  in  tyUà» 
coitus  tempore  alU^ant  faemìnàs.  Primo  ef 
tecundo  fortu  nimU  feroces  putnnt  gigni  : 
tertio  demum  educarti.  Hoc  idem  e lupit  gal- 
li  quorum  gregei  sitam  quisque  ductorem  e 
canihiit  et  tuum  'hahent. 

(i)’Ved.  PalfaS'' Betràcktuagen' ueber  die  Beachaf- 
fenbeit  der  Gebirge  p.  14  etc. 
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" Tutto  qne»to  semLra  dimoalrare,’  che 
le  alte  pianOre  del  conùuente'  erano  la' pa- 
tria di  molli  aoimali  ed  il  domicilio  deU 
r uomo.  “ . < 

L' antica  i ■‘adìaione  ohè  contime  i > prì< 
mi  cenni  del  genere  umano>  ! pare  indirizear- 
ei  dietro  le  sorgenti  del  Gihon,  o l'odiemo 
Ahi  Ama,.  ( sullai  parte  • lueridionale  della 
gran  Burcaria  ) ;del  Tigris  o' dell’Eufrate. 

La  China:,  la  Persia  ’ e le  Indie  rice~’ 
veliero  da  queste  regioni  i primi  loro  abi- 
tanti, e quivi  o in  nessun  altro  luogo  si' do- 
vrebbe cercare  la  radice  di  tutti  i linguaggi 
originar]  dell'Asia  e dell’  Europa.  Di  là  ven- 
ne la  religione  Indiana , e tutte  le  nostre , 
come  anche  le  scienze,  1' agricoltura,  i nu- 
meri, il  giuoco  degli  scacchi  ec.  Abramo  pro- 
babilmente abitava  sul  conine  delle  Indie , 
ed  U suo  parentado  con  Brama,  forse  -non 
eonsisterà  solamente  nel  nome.  I Pellegri- 
naggi sempre  si  fanno  verso  quei  paesi  , da’ 
quali  la  religione  ha  tratto  origine. 

Gli  Europei  pellegrinano  verso  Gero- 
ralemme , i Maomettani  verso  Mecca,  gli  an- 
lichi  Egiziani  per  lo  passato  verso  1’  Abissii 
aia,  di  dove  avevano  ricevuto  la  loro  religio* 


aSa 

ne,  le  cognizioni  e le  scienze  (i)3'c  gl’ In- 
diani verso  Tibet,  esercitando  il-  rito  della 
loro  religione  dentro  un  tempio  situato  in 
mezzo  alla  città  di  Lassa  ovvero  Blassa , ed 
ancora  nominata  Bararan-tho-la,  della  quale  si 
dice  che  abbia  una  circonferenza  di  -6  miglia 
geografiche.  Poco  distante  da  essa,  dentro  il 
convento  di  Putala  situato  sulla  cima  di  una 
montagna  vi  è la  residenza  del  Dalai-Lama,  il 
capo  ecclesiastico  di  tutti  i popoli  Mugoli,  il  qua- 
le è venerato  come  Iddio,  che  però  sta  sot- 
to la  protezione  dell'  imperator  Chinese  che 


(I)  Questo  dice  espressamente  Diod.  di  Sicilia  net 
i lib.  i-s  cap.  Diodoro  nomina  veramente  l'Etiopia, 
ma  con  una  precisione  tale  da  non  potere  intendere 
quella  stessa  Etiopia  che  giaceva  immediatamente  sopra 
r ^itto  . r odierna  Nubia  e Habesch,  ove  la  capitale  4 
Meroe.  Se  il  Professore  Meiuers  nel  suo  saggio  sopra  la 
storia  della  religione  dei  popoli  antichi  cap.  ) cerca 
di  provare  che  gli  Egiziani  non  discendono  dagli  Etio- 
pi . raccogliendo  a tal  fine  tutto  , per  abbattere  l' opi- 
nione di  Diodoro , apparisce . che  egli  abbia  preso 
r Etiopia  in  un  senso  piCi  esteso  di  Diodoro , mentre 
comprende  sotto  ciò  la  parte  inedia  interna  dell'Atfrimi, 
Egli  rapporta  i passi  degli  antichi  , ove  gli  Etiopi  sono 
chiamati  Nomadi , e trascura  que'  luoghi  ove  si  parla 
delle  loro  città,  de'  re  e di  un  sistema  regolare  di 
governo  ee. 
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gii  dà  questi!' idrica.' tl'Daiafi-tiania  è servito 
da  3oo  ecclesiastici,  e secondo  ' altri  da 
Nella  parte  meridionale ' del  Tibet  bavvi  'an- 
cora un  Bogdo-Lama'  ( 'Taisho-Lama  ) , che 
gode  una  • venerazione  uguale' al  primo,  ma 
è ihdipendente'da'Cbinesi,’e  la  sua  residen- 
za è Tarscà-Lumba.  A‘Peck.iiig  abita  Un'^tel<^ 
zo  che  si  ebrama  Changi-Lama  , o Cliid-zun 
Tambo.  Gli  ecclesiastici-  che  immediatamente 
seguono  dopo  ' questi  si  chiamano  Chntnk- 
tas,  e -sono  anch'essi  venerati  come  dhinità. 
Tutti  gli  altK  ecélesiastici  nominati'  Lama, 
godono  di  un  alta  venerazione.  la  ’i  ’• 

Dalla  metà  del  secolo  XIII  in  appres- 
so , diversi  Missionarj , Ambasciatori  ‘ ed  al- 
tri viaggiatóri partendo  da' Turkestan  e da 
Bengala , passando  sopra  gruppi  spaven- 
tevoli di  rocce  e di  montagne  di  neve,  han- 
no fatto  più  volte  il  viaggio  incomodo  in 
queste  regioni , quasi  al  di  là  delle  nubi  ; 
ma  finora  i loro  racconti  non  si  accordano 
ancora , ed  i viaggiatori  più  recenti  nomina- 
no regni  de’  quali  non  trovasi  alcuna  traccia 
nelle  notizie  antiche  (i). 


(i;  V«d.  Scl4oKers  Bricfwechsel  Qulot.  XVIII.  (iii(. 
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n Tibet  è la  patria  i del  muschio,  CKz» 
aKLi^a  MuscATA  ( moschus  moachiferus  ),  che 
vive  ne’  boachi  oiruri.  Il  ou»chio  ha^l  un 
Bacchetto  della  grandezza  d’ un’ uovo  da  gal- 
Una  nella  regione  deH'uinbilico,  nel  i quale 
trovasi  Timportante  rimedio  medicinale,  chia- 
mato .muschio.,  a del  bufalo  della  bella 
CODA,  ( bos  grunoiens  ) eh’  è più  piccolo 
del  nostro  bestiame  bovino  , e si  ■ distingue 
per  la  sua  voce  simile  a quella  del  porco,  e 
pel  suo  pelo  simile  al  pelo  di  capra 'che  ca- 
de giù  fino  al  ginocchio.  Di  questo  .pelo  gli 
abitanti  fabbricano  del  panno.  La  coda  «^lun- 
ga ed  il  pelo  vi  cade  a foggia  di  fiocchi;  ed 
essendo  questo  bianco  , è as.sai~  stimato  nelle 
Indie,  e forma  un  ramo  considerabile,  di  com- 
mercio pe’  Tibeutni.  Gl’  Indiani  se  ne  ser- 
vono di  ventola  da  mosche,  per  ornamento 
degli  stendardi,  e per  pendenti  agli  orecchj 


loi-ail.  Sprengels  Beytraege  zur  Voetker  uiid  Liicnder- 
kunde  tom.  9.  pag.  ani.  Secondo  i racconti  di  due  let- 
terati Inglesi  che  hanno'  esaminato  il  paese  , sono  in 
quest'  opera  accennati  ancora  il  regno  di  Tumlate.  di 
Marmi  e di  Manydan , dei  quali  non  è fatto  ancora 
menzione  in  nessun  racconto  del  Tibet. 
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itegli  Elefanti.  Questo  animale  è assai  impor* 
tante  per  gli  abitanti  del  Tibet,  particolar- 
mente pe'  Nomadi  di  quelle  regioni  , poiché 
aerve  lor»  come  animale  da  soma  il  più  ro- 
busto :r.  il  latte  grasso  òhe  dà,  forma  una 
parte  del  ■ loro  nutrimento,  ed;,  inoltre  ne 
traggono  del  butirro  estremamente  saporito  , 
che  a motivo  del  clima  freddo  è conservato 
per  degfi  anni  itegli  otri  (i).  3.  Del  Borace 
( Borax.)  o propriamente  dello  Tiukal,  un 
sale  neutro  che  , si  trova  in  . grandissima 
quantità  r intorno  ad;  un  lago  di  ao  miglia 
geografiche  di.  circonferenza.  Presentemente 

. '.uOl.t;jlO<lrTL'  • ■■  T ■ ' 

tv  ■ . I,  ■ > tl  •>;  . 

i.t)i;n,  fii 

il- 1TB' ; Ii'i-  -■  i‘  O»’.  .'1  . i 

<fl  Secondo  la  geom6a  di  Pinkerton  toni,  a psg. 

«♦jf  f»*  ■ . ' ^ 

tj6  e Mccodo  altre  notizie s ma  poco  sicure,  sparse 
dagli-  logleii  nel  >7,1  circa, deve  nel  centro' meàliinso 
deirSeàs  e peeciiamcnte  nella  parte  tettentrionsle  della 
Indie  » esitlBre  una  specie^  moitruoaa-  di  bovi  dell' al* 
tecaa  di  14  piedi,  di  color  nero,  e quanto  alla  pia  foe> 
nazione  'partecipare  del  cervo  e del  cavallo.  Un  ani* 
ulale  glomiie  trovato  nel  Ganga  , paanto  Calcutta , pa* 
aava  if  quintali  circa.  Il  cranio  di  eaao,  che  ora  poeti e- 
da  danka  , è rappreaentato  tnlia  tavola  ,t  drt  Httime 
qpiioteraib  delle  opere  di  Blumenbach/  ved.  ancora  gli 
Éttnali  dd  museo  nazionale  delia  atoris  óalnnla^'qaint. 

/iy.-d  i 
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riceviamo  noi  il  borace  solamente  dall’  Olan* 
da,  ove' il  Tinkal  per  mezao  di  purificaeioni 
e di  qualche  aumento  di  liscive  minerali  vien 
raffinato^  fuso  coU’arcna  fina  produce  un  ye- 
tro  bianco  e bello,  ed  aggiungendovi  calci 
talliche  si  produce  una  specie  di  vetro  di  dU 
versi  colori  ovvero  paste;  quindi  è indispen* 
sabile  a quelli  che  lavorano  a smalto  e sul 
vetro  ; anche  gli  orefici  ed  i caldera}  se  ne 
servono  per  saldare.  L’uso  di  esso  nelle  me* 
dicine  è oggidì  di  poca  importanza.  Esso 

tinge  in  verde  gli  umori  vegetabili  , non 

ièrmenta  unito  agli  acidi , precipita  ' i sali 

metallici  e terrosi  dalla  loro  dissoluzione , 
scompone  il  salmiaco , ed  è scomposto  ,dn 
ciascun  acido  fuorché  dall’  acido  atmosfe- 
rico . Esso  è composto  di  cristalli  grandi 
duri  e trasparenti  come,  il  vetro  , di  colonne 
disuguali  esagono  ed  ottagono , con  pun-* 
te  piramidali  di  tre  lati  ; il  suo  gusto  in 
principio  é dolce , poi  è forte  ed  ama- 

ro . Questo  borace  é pel  Tibet  un  gran,  ra- 
mo di  commercio  (i).  Oltre  di  ciò  v'è  in 


(i)  V.  SprengeU  Beytrage  zur  Voelker  und  Laeqi 
derkunde  IX.  Volume  , ove  il  sig.  Forster  ha  faUo  io* 


jOOgli 
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({tiésto  paese  la  migliore  lana  del  mondo,  ed 
esporta  ancora  molta  carne  di  pecora  disseca 
cala  àiraria,  la  quale,  secondo  che  si  dice^ 
è molto  da  preferirsi  alla  nostra  fumicata.  Il 
numero  degli  abitanti  di  Tibet  monta  a 33 
milionii  ' t I 

Oli  spaventevoli  gruppi  di  rocce,  l’ am- 
mirazione di  tutti  i viaggiatori , e oggetto 
de'  loro  racconti , sono  nell'  islesso  tempo 
r impedimento  per  cui  non  si  può  inoltrare 
maggiormente  nell’ interno  del  detto  paese. 
Fra  le  profondità  immense  di  queste  rocce 
giacciono  le  sorgenti  dell'Indo , del  Gange  e 
dell'  Obi  j ed  in  conseguenza  resterà  questa 
terra  ancora  molto  tempo  ignota  agli  Eu- 
ropei. 

Conosciamo  meglio  I'AsiA.  steaiDiONALS  ^ 
alla  quale  appartengono  le  terre  riunite  sot- 
to lo  scettro  Turco,  le  quali  una  volta  era- 
no tanto  floride  e rinomate , e che  al  pre- 
sente , benché  favorite  particolarmente  dalla 
natura  , giacciono  abbandonale  ed  occupano 
3aooo  miglia  quadrate  3 cioè  la  penisola  del- 


lerìre  dUu  tenere  tradotte  d ili'  ioglese  che  parlano  del 
korace,  e vi  ba  aggiunto  diverte  anaotazioni. 


V 
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l’Asià  jmteriore,  ottoto  TAsia  miaoTt',  Ait*- 
DOt.1,  (i)  chiamato  da’  navigatori  levante  , 
che  ambedue  significano  Terra  orientale;  es- 
sa è grande  laooo  miglia  qtiadrate. 

Questa  penisola  è ornata  da  tre  catene 
di  montagne , fra  le  quali  la  principale  è il 
Tauro.  Essa  legasi  colle  alte  montagne  del 
Cancaso , che  passano  fra  il  mar  Nero,  ed  il 
mar  Caspio  , ed  é continuamente  coperto  di 
neve.  Le  montagne  più  alte  di  queste  cate- 
ne sono  coperte  di  neve  perenne , e perciò 
r inverno  è rigido,  ma  breve.  Neirestalc  do- 
mina un  gran  caldo , che  viene  però  mode- 
rato da’  venti.  L’ aria  in  generale  è sana , 
ma  la  peste  spesso  distrugge  molti  abitanti, 
n suolo  è fruttifero,  ma  appena  vi  è colti- 
vata la  metà  de’  campi.  Gli  alberi  da  frutta 
vi  crescono  in  soprabbondanza  , ma  a molte 
regioni  manca  la  legna  da  bruciare. 

Al  piede  settentrionale  delle  montagne 


(ì)  I Greci  chiamavano  questa  regione 
àparo^y  , mattina , poiché  contando  dal 
loro  paese  giaci  va  verso  mattino,  e portico^ 
larmente  Costantinopoli  ^ da  ciò  dunque  è 
nato  il  nome  turco  Anadoli. 
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4cl  Caucaso  , Verso  il  mar  Nero,  giace  la 
grande  e la  piccola  Kobardia,  nella  quale 'so- 
no molte  sorgenti  calde  , come  il  conosciuto 
bagno  di  s.  Pietro.  Questa  regione  è abitata 
da’  popoli  .Nomadi.  Alla  gran . Kobardia  .ap- 
partiene Abscba'nia  ( Awcliasan  ) una  Tolta 
Tschenassia  , paese  piacevole  è fruttifero. 

La  Mingrelia , 1'  antica  Colchide  , è cir- 
condata nel  nord  est  dalle  montagne  del  Cau- 
caso, che  in  diverse  ramificazioui  si  spandono 
in  questo  paese,  e lo  riempiono  di  sorgenti  e 
fiumi,  fra  i quali  il  Fachs  ossia  Faso  è il  mag- 
giore ; ne’  tempi  antichi  questo  fiume  ebbe 
il  nome  di  Phasis , donde  i fagiani  hanno 
preso  il  nome.  Quivi  i Greci  li  trovarono 
per  la  prima  volta,  e dando  loro  il  nome  del 
fiume,  li  condussero  in  Grecia.  Ancora  oggi- 
dì i fiigiani  vi  sono  numerosi.  11  clima  colà 
è piovoso  e r aria  assai  malsana.  Il  tranico 
degli  schiavi  spopola  il  paese.  Per  lo  passa- 
to poteva  questo  paese  mettere  sotto  le  armi 
4oooo  goerrieri  ed  al  presente  appena  4^00. 
n tributo  annuale  che  rende  all’  imperatore 
Turco  consiste  in  iSooo  braccia  di  tela  fab- 
bricata nel  paese. 

Imireita  appartiene  all’  antica  Iberia . 


Queste»  paese  lia  minfere  dì  sferro,  ma  là  COM 
del  bestiame  ,vi  ’ò  di  'po<c.a-  impbitanza.  il 
tributo  aanuale  che  dà  alla  Porta' Ottomana^, 
consiste  in  8o  fanciulli  masch]  le-  femmine  j 
il  paese  è spopolato,  e noh  ha  città  nè  viU 
Jaggi.  Le  famiglie  vivono  isolate  • e disperse,  e 
non  tanno  uso  del  terreno  buono  che  pos- 
seggono.  Le  viti  crescono  selvatiche,  e se  ne 
trovano  di  i5  pollici  dì  diatnelroJ  Le  fratta 
più  belle  crescono  selvatiche  e a’ imputridir 
scono.  Gli  abitanti , secondo  una  tradizione 
antica , credono  di  discendere  dagli  Spa- 
gnuoli  che  quivi  si  mandarono  per  lavorar  i 
meulli  ; ma  essi  non  sanno  quando  ciò  è 
accaduto,  e la  cosa  pare  avere  .poca  proba- 
bilità. 

La  Georgia  (t),  Giuerdschistan , tra  il 
Kaucaso  ed  il  .mar,  Nero,  ha  un  suolo  frut- 
tifero , e pianure  vaste  e belle  situate  fra 
montagne  c selve.  <_ 


(i^  Il  viaggiatore  filosofo  Chardin  descrive  li  vez- 
zi incantatrici  delle  donne  Georgiane.  Voyage  en  Per- 
se. Tom.  I pag.  171  ed.  Amsterdam  17Ì5.  4-  Anche 
molti  altri  hanno  ail'erinatù  lo  stesso.  Bluinenbach  conta 
il  cranio  di  una  Georgiana,  rappresentato  sulla  lavohs 
t r , pel  più  hello  della  sua  collezione. 
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^ Armenia;  ‘ bell'Asia  ' Irminia  , diiamato 
éi  F^ersiìfni  Aitnenik,  e dagli  abitanti  che  si 
«faiamano  HaikaAi<,  Haikia  ; quivi  passa 'uria 
grande  catena  di  montagne  dell' antico  Ara> 
rat  ; l’aria  vi  è piuttosto  fredda.  Nella  pro- 
vìncia che  ha  il  nome  dalla  c.ittà  Arzerum 
( Arnan  al  Rnm',  cioè  città  de’  Romani , il 
Theodosiopolìs  o Canna  degli  antichi  ) sor-> 
ge  il  Forai  ovvero  Phrat^i  una  volta  Eufrate, 
che  dai  Turchi  spesse  volte  è chiamato  Mo-. 
rad  Sui,  che  vuol  dire  acqna  del  desiderio.  Que- 
•t’acqua  è sempre  torbida,  e < deve  perciò  es- 
sere purificata  coll’allume.  Toumefort  dà  al- 
l' Eufrate  due  sorgenti dicendo,  che  la  più 
disunite  giaceia  due  giornate  lontana  da  Erse- 
mm.  Nella  provincia  di  Wan  nella  grande 
Armenia  c’é  il  famoso  lago  Wan,  che  qualche 
volta  è nominato  anche  Arschis , a motivo 
della  città  dell’istesso  nome  la  quale  gli  sta 
vicino  ; esso  ha  3o  miglia  geografiiAe  di  cir- 
conferenza, ed  è uno  de’  più  grandi  laghi 
bell’Asia  meridionale;  l’acqua  sua  è salata; 
hi  esso  si  searioano  diversi  ' fiumi 'fra  gli  al- 
tri/il  significante  ' Beudmahi , . sènza  averci 
uno  sfogo  visibile . 

Rìiirdistan , la  terra  de  Kiùrdi , lunga 
*5-  «pomate  Circa  e larga  io,^è  per  la.mag- 
Kant  tom.  II.  i6 


* 
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gior  paltc  r antica' ÀMÌiià.'  |1  paaa®  c.mon 
tuoso  , ha  molti  boschi , pascoli  _ ed  ^ 
suolo  fruttifero,  che  per  altro  giace  trasco^ 
to.  I Kiùrdi  parlano  un  linguaggio  loro  pro-^ 
pilo  , che  più  assomiglia  al  • linguaggio  co^ 
mune  persiano  * questa  favella  pero  e usata 
solamente  nel  conversare  ordinario.  In  tutti  gli 
scritti  pubblici  si  servono  del  linguaggio  per- 
siano, e ciascun  villaggio  tiene  a bella  posta 
un  interprete  chianiato  Mela.  Gli  abitanti 
sono  Nomadi , e pajono  essere  enaigrati  Per- 
siani. Presso  i Turchi  sono  disprezzati  come 
i Boemi , in  modo  che,  parlando  di  due  uo« 
mini  che  poco  vagliano , dicono  per  proverà 
kio,  questi  é un  Boemo  che  suona,  e quello 
d un  Kiilrdo  che  bella.  Abitano  quivi  più 
di  looooo  Cristiani,  parte  Nestorìani,  che  nel* 
Fesercizio  delle  funzioni  religiose  ai  servano 
della  favella  Caldaica,  parte  Jacobiii  che  ai 
servono  della  Siriaca.  Il  resto  è composto  di 
Maomettani.  Maurizio  Garzoni  missionario  ro* 
mano  che  quivi  si  è .trattenuto  i8  anni  di 
seguito , ha  scritto  tm'  operetta  in  lingua 
Kiurdica  la  quale,  tratta  dì  que^o, paese  (0 

■■  I ' ■■■  ■ ' • ■ I I I 'L  ■»»'  — I —r 
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fi)  Gtiiamatica , a vocabolasio  é«Ua  liagin  Kutda 
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e farse  contieqe  le  aolixie  più  recenti  inlor- 
40  a queste  regioni. 

Il- Dschesira , che  vuid  dite  1'  isola  o 
la  penisola , nominato  cosi  a cagione  della 
sua  situazione  tra  i fiumi  Eufrate  e Ti^ris. 
era  conosciuto  presso  gli  antichi  sotto  il  no> 
me  di  Mesopotamia.  Nella  lingua  ebraica  è 
chiamato  Aram,  come  la  Siria,  qualche  vol- 
ta anche  Aram  Naharaim  , cioè  la  Siria  de’ 
fiumi.  La  parte  settentrionale  è montuosa 
ma  fruttifera j la  meridionale  ha  molti  deser> 
ti  pieni  di  erbe  saline,  e non  vi  sono  altri 
alberi  che  la  liquirizia , spesso  usata  on^ 
de  correggere  l'acqua  cattiva  che  si  tro^ 
va  nella  pianura.  Viaggiando  in  questi  con- 
torni è necessario  tenersi  accanto  a’  fiumi  o 
sopra  i fiumi  stessi  per  il  pericolo  degli  Ara- 
bi vagabondi.  Gli  Arabi  dividono  questa  ter- 
ra in  4 Diari , nominandoli  per  la  maggior 
parte  secondo  le  loro  stirpi , come  Diar-Be- 
)ùr  ec.  Nel  nord  di  Diar-BeLir,  presso  un 
castello  antico  e rovinato , sorge  con  istrepi- 

■ I .. ' ' ■ 


coippotta  dal  P.  Haatizio  Qanoni  de'  Predicatori  . Es« 
mìMionari*  apostolico  «0  Kptaa.  ijtr-  ifSg-  *. 
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lo  da  una  caverna  il  Tigre,  che  signific» 
freccia  o lancia  , per  indicare  il  suo  corso 
rapido.  Gli  Arabi  lo  chiamano  il  fìume  della 
pace.  Il  Tigre  e TEufrate  in  tempo  d’inver- 
no spesso  traboccano  , in  guisa  che  le  loro 
acque  confluiscono  sopra  Bagdad.  Ordinaria- 
mente nell’agosto  inondano  il  terreno  a lo- 
ro più  vicino,  ma  senza  confluire.  La  vera 
e prima  unione  di  questi  fiumi  accade  pres- 
so Dscheasis,  e la  corrente  riunita,  chiamata 
corrente  degli  Arabi , si  divide  poco  dopo 
in  molte  braccia , che  formano  diverse  isole. 
Queste  braccia  rinforzate  ancora  da  due  al- 
tri fiumi  si  riuniscono  nuovamente  presso 
Korna,  da  dove  l’intera  corrente  passa  sopra 
Basra  per  iscarìcarii  nel  seno  Persico. 

■ ' A’  tempi  di  Alessandro  l’ Eufrate  ed  il 
Tigre  avevano  ciascuno  la  propria  imbocca- 
tura, come  narra  il  di  lui  Ammiraglio  Neap- 
co , il  quale  ‘ poteva  saperlo  con  sicurez- 
za , poiché  aveva  navigato  in  questi  fiu- 
mi (0  ■ distruzione  di  Babilonia 


(t)  Airian.  de  exped.  Alex.  VII.  hìttor.  indicae  cap.' 
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si  sono  riuniti  per  mezzo  di  canali  di- 
strutti. 

Passato  Mosul,  poco  distante  dal  'rigre, 
incominciano  le  montagne  di  zolfo  die  si 
estendono  per  diverse  miglia , e sono  ancora 
sensibili  ai  viaggiatori  che  navigano  sul  detto 
fiume.  Nel  mezzo  giorno  di  queste  due  terre 
ultimamente  chiamate,  giace  Irak  Arabi  <-o  l'I- 
rak  dell'Arabia,  l'antica  Caldea  e Babilonia, 
che  si  estende  fino  al  seno  Persico.  Que- 
sta terra  è una  .delle  più  belle  , e dapper- 
tutto ove  non  manca  l’ acqua  cresce  il  gra- 
no, tutti  i frutti  nobili,  e particolarmente  in 
soprabbond.-inza  i datteri , come  anche  la 
bambagia.  Da  Bagdad  fino  a Bassora  il  ter- 
reno é irrigato  da  una  quantità  di  canali  ; . i 
prati  ed  i pascoli  che  quivi  si  vedono  sono 
i più  belli  del  mondo.  Teludsche  è quel 
grande  villaggio  sulla  parte  orientale  deH'Cu- 
firate,  ove  si  fermano  i bastimenti  provenien- 
ti da  Biraidschik.  Sulla  strada  di  qua  a Bag- 
dad vedonsi  per  più  di  una  giornata  , alla 
parte  sinistra  del  fiume,  le  rovine  di  una 
immensa  città,  probabilmente  quelle  dell’ an- 
tica Babilonia. 

Presso  Mosul  sul  Tigre  era  per  lo 
passato  situata  la  famosa  città  di  Aitar,  ov- 
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vero  AsSur,  dafla  quale  tulio  il  repfnò  d 
chiamava  Assiria j 7 fino  a 8 miglia  più  iil 
su  alcuni  vogliono  trovare  ancora  monumen-^ 
ti  di  Ninive  che  deve  essere  suta  in  questa 
Jegione,  ma  piuttosto  potrebbero  essere  mo- 
numenti dell’  antica  Mogul,  che  nel  1893  fu 
distrutta  da  Tamerlano. 

I montoni  in  Basra  sono  eccellenti,  e si 
tia  molto  riguardo  sUi  loro  prodotti  come  su 
quelli  de'  cavalli.  In  tempo  del  caldo  più 
grande  soHìa  ordinariamente  il  vento  del 
Nord  che  rinfresca  le  notti.  Spirando  il  ven- 
to del  sud  per  4^  continuo  allora 

tutto  viene  indebolito,  ed  oltre  di  ciò  porta 
dal  deserto  la  polvere  che  offusca  Tariu , 
ed  offende  gli  occhi.  Assai  pericoloso  è il 
vento  caldo  e sulfureo  del  sud  est  chiamato 
Samum , che  uccide  migliaja  di  uomini. 

La  Siria , ne'  tempi  antichi  Aram , è 
guarnita  lungo  la  costa  dal  Libanon  ed  An- 
tilibanon , che  anche  nell’  estate  sono  coperti 
dalla  neve,  e che  sono  alti  a segno  da  po- 
tersi scoprire  snll’  isola  di  Cipro . I cedri 
di  queste  montagne  sono  conosciuti.  Dietro 
ad  essi  giacciono  pianure  vaste  e fruttifere, 
che  vengono  irrigale  da  una  quantità  di  ru- 
scelli e di  fiumi  delle  montagne.  Una  delle 
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piaiMre  'piA  grandi  chiamano  ^ gli  Àrabi  ai. 
kaa;  gli  Europei  bocca.  Questo  potrebbe 
essere  T antica  Cnelesyria,  b Siria  profonda 
degli  Ebrei . Le  mine  dell' antica  Heliopo- 
lis,  oggidì  fiaalbek,  sono  magnifiche.  Dopo 
queste  pianure,'  più  verso  l'est,  seguono  collie 
■e  dirupate  ed  infruttifere,  e dietro  a que- 
ste nuovamente  campi  firuttiferi  che  si  per- 
dono verso  la  pianura  dell'Àrabia  Deserta. 
Fra  tutti  i suoi  fiumi  il  solo  Oronie,  una 
volu  Asi,  sbocca  nel  mare.  Lìnvemo  è bre- 
ve e dura  appena  4o  giorni}  la  primavera  à 
amena  e belb.  L’estate  però  a cagione  del 
caldo  incomoda.  Vi  piove  solamente  nella 
primavera  e nell' autunno.  Alla  metà  dcll'e- 
atite  tutto  abbrucia , eccettuate  le  piante  più 
forti,  ed  il  vento  caldo  dell'  est  riscalda  fino 
i metalli  nelle  case,  come  se  fossero  stati 
esposti  al  sole.  La  Siria  è spesso  molestata 
dalle  cavallette,  ma  gli  abitanti  le  mangiano 
come  un  cibo  appetitoso,  parte  fresche  e par- 
te salate.  ' 

Quivi  si  trova  ut  capba  d'A.ngoea  ( ca- 
pra angorensis  ) che  colle  nostre  capre  co- 
muni appartiene  alla  medesima  specie,  dalla 
quale  si  distingue  solo  per  le  corna  ed  i 


^eli 


. Le  coma  del  capone  di  Angora  si  esien- 


Digitized  by  Google 


»4^ 

dono  ' orizzontalmente  su  d'àrabidue  i Iati  della- 

M 

testa,  e si  voltano  poi  in' linea  spii-ale^  qoel-ì 
le  della  capra  sono  più  corti  e piiina  sono> 
piegati  in  dietro,  indi  avanti,  di  modo  che 
le  punte  stanno  poco'  distanti  dagli  occhj.' 
Oli  orecchj  pendono  in  giù.  Il  pelo  è riccie 
e lungo  8 fìno  a 9 pollici,  bianco  e tante 
morbido  e lucidò  quanto  la  seta.  Di  questé 
peli  (ini  si  fabbrica  un  refe  ' eccellente  e le 
stoffe  linissime  di  camellotto. 

Sorprende  che  non  solamente  le  capre, 
ma  pure  i gatti , i coniglj  ed  altri  animali' 
della  Siria  si  distinguono  per  un  pelo  lungo 
e bianco.  Pare  che  ciò  debba  attribuirsi  esclu» 
sivamente  all' effetto  del  clima.  Tuttavia  me- 
riterebbe la  pena  il  fare  diverse  prove,  onde 
introdurre  questo  animale  anche  presso  noi 
altri  Europei. 

La  Palestina  è un  terreno  sassoso  ma 
fruttifero,  al  quale  manca  al  giorno  d’oggi  la 
dovuta  coltura  , per  verificare  i miracoli 
del  mondo  antico . Molte  di  quelle  re- 
gioni che  una  volta  erano  coltivate  ottima- 
mente , giacciono  ora  abbandonate  e total- 
mente deserte.  Ciò  non  ostante  produce  buon 
fermento  , molto  tabacco , olio  , bambagia  e 
diverse  specie  di  frutta  buona ^ l’aria  por 
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la  maggior’ parte' vi  è 'sana  e moderata';  ma 
molto  calda  nelle  pianui^  del  Giordano. ‘>11 
maggior  numero  degli  aiutanti  presenti  della 
Palestina  è composto  di  Arabi  Nomadi,  de’ 
quali- una 'gran -parte  si  è resa  afiàtto  indi- 
pendente da’-  Turchi.  E resto  è formato  da’ 
Turchi , Ebrei , Samarìti  « Cristiani  , tanto 
della  Chiesa  greca , quanto  della  latina.  ' 

Del  mare  morto  di  Palestina,  che.rigel- 
ta  molto  , Asfalto , e che  riceve  il  Giordano  -, 
senza  avere  uno  scarico,  sarà  latto  menzione 
nel  capitolo  de’  laghi.  i i -i 

Tutte  queste  re^oni  buissime,  &vorii- 
te  particolarmente  dalla  natura  , le  'quali 
una  volta  erano  ricche  ^ popolate  e coperte 
di  magnifiche  'città  ove  fiorivano  le  scienze  e 
le  arti,  le  manifatture  ed  il  commercio,  ora 
giacciono  abbandonate,  sono  distrutte  e per  la 
maggior  parte  meno  ctmoscinte  da  noi  di  quel 
che  una  volta  ^ l’erano  pe’  Greci  ; ed  > eccet- 
tuati alcuni  siti  - visiud  da  uomini  singolari', 
spinti  dal  desiderio  di  sapere  e dallo  spirito 
d’investigazione  proprio  agli  Eiuropei,  nulla 
abbiamo  dì  sicuro  su  questi  paesi,  e'perciò 
dobbismo  contentarci  di-  queUo  che  banrw^ 
detto  i geografi  della  prima  e della  media  età. 
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Lo  ìmmo  I «tcade  dell*  AraHa  ; peni- 
sola che  contenendo  55ooo  miglia  quadrate 
i;eograftclM,  è 'quasi  cinque  volte,  maggiore 
della 'Germania.  Essa' è sconosciuta  non  so- 
lamente al  giorno  d’oggi,  ma  Io. sarà  egual- 
mente peli’  avvenire , poiché  é tanto  difficile 
di  viaggiarvi.  L’  aria  è calda  e qualche  volta 
malsana  'snlle  coste  marittime.  L’ Arabia  fe- 
lice stessa  è in  parte  ripiena  di  montagne 
infruttifere  o pianure  sabbiose , particolazw 
mente  sulle  coste.  Nell’interno  del  paese, 
fra  striscie  di  terra  nude  ed  infruttifere  , si 
trovaho  vedute  piacevolissime,  e terreni  che  ah' 
bendano  di  tutte  le  frutta  di  mezzo  giorno,  di 
•ranci,  di  limoni , di  pomi  granati,  di  albi- 
cocche, fichi , ; persici , datteri,  mandorle, 
uva,  canne  di  zucchero,  riso  e fermento. 
Assai  conosciuto  è il  caffè  j la  parola  Araba 
Gahuah,  pronunciata  da’  Turchi  Cahveh,  si- 
gnifica presso  gli  Arabi  bevanda  in  genera- 
le , particolarmente  però  quella  che  essi 
preparano  dalle  fìive  del  caffè,  da  loro  chia- 
mate Buun,  ovvero  dal  Cavai  al  Buuniala. 
Gli  Olandesi  hanno  portato  il  caffè  da  Te- 
men,  ovvero  l’Arabia  Felice,  a Batavia,  e di 
4}uà  fu  trapiantato  in  Surinam  nell’America'. 
Ancora  sono  molto  rinomate  le  spezierie 
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Arabiche  ed  il  auo  Àloè.  La  maggior  parto 
deH'AraLia  é un  deserto  che  si  estende  fino 
all’ Eufrate,  nella  vicinanza  di  Dachesira  ed 
Irak  Arabe  , il  quale  secondo  i paesi  confi- 
danti è chiamato  il  deserto  di  Siria , di 
Dschesira  e di  Irak.  In  esso  cresce  fi'equen- 
te  r arbusto  spinoso  sul  quale  ai  raccoglie  la 
manna , e vi  si  trovano  molte  Oase  ossia 
isole  nel  mare  di  sabbia,  che  sono  assai  frut-> 
tifcre:  la  più  conosciuta  fra  esse  è quella  di 
Talmira.  Le  caravane  (Kiervrane)  passano  pel 
deserto  della  Siriaj  e benché  la  natura  abbia 
nel  camello  costruito  una  nave  vivente  del 
deserto , ciò  non  ostante  le  montagne  dS 
sabbia , portate  dal  vento  sulle  strade , e le 
'nuvole  e le  pioggie  di  sabbia  tanto  perìco^ 
lose  pe’  viaggiatori,  renderanno  quasi  impoé- 
sibile  una  maggior  cognizione  di  queste  ter- 
re. A ciò  si  uniscono  ancora  i rubamenti 
de'  vagabondi  Saraceni  o Arabi  , ’i  quali  co- 
me ne'  tempi  di  Giobbe,  saccheggiano  tutti 
quelli  che  possono  vincere. 

In  T^edsrbcd  (Ifadsjas),  o la  strisda  al- 
ta e montuosa  dell'  Arabia , che  divide 
l'Arabia  felice  da  Tahamah  (l’Arabia  bassa, 
e rirak  Ardbia  dalla  3>na,  un’  Oasa  ricca 
dir  Datteri  e di  jJtri  fratti  di  alberi)  si  tre- 


vano  tribù  intere  di  Ebrei  .liberi  comand.-MÌ 
da’  loro  capi  proprj  indipendenti . Essi  si 
dividono  nelle  famiglie  Beni'  Missau , Bimi 
Scbahan  e Beni  Anassa , e secondo  il  sig. 
jNiebuhr  deve  l’ ultima  aver  governato  più 
di  1 1 secoli . Kaibar  o Cheibar  è nna  for- 
tezza sulla  montagna  appartenente  a loro,, 
da  dove  sortono  per  rubare  come  fanno  gli 
Arabi  (t)  ) • Questo  sarebbe  l’unico  stato 
libero  occupato  dagli  Ebrei  . Oltre  di  ciò  si 
trovano  ancora  gli  Ebrei  in  molte  altre  pro- 
.vincie  dell’  Arabia  che  stanno  sotto  il  domi- 
nio de’  Maomettani , ove  hanno  le  loro  si- 
nagoghe ne’  villaggi  presso  le  grandi  cittò , 
.come  nel  villaggio  Oser  presso  Sana,  ove  gli 
Ebrei  del  numero  quasi  di  aooo  compon- 
gono la  totale  popolazione,  d’onde  il  villag- 
gio ha  preso  il  nome  di  Kaa  el  Jhud . Essi 
avevano  quivi  i4  sinagoghe  j ma  rimano 
nel  1761  ne. fece  abbattere  dodici  (a). 

' Dsjidda'  ( Dschida  ed  anche  Zida  ) è 


<t)  Ved.  Niebuhr  descrizione  dell* Arabie.  Ansi. 

J774  p.  a).  If{.  ift. 

(1)  Ved.  Niebuhr  viaggio  verso  TAribia  t.  I.  p.  «e*. 
• la  sua  descrizione  dell' Arabi  a' p.  4*  e aso. 
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. il'  porto  di  Mecca , ove  vanno  annualmente, 
molti  bastimenti.  Gl’Inglesi , Francesi,  e gli 
altri  Europei  non  possono  inoltrarsi  di  più 
senza  sottomettersi  alla  circoncisione,  e po- 
tati viaggiatori  ci  racconteranno  con  piacere 
di  aver  veduto  le  reliquie  di  Mecca,  la  gran- 
de pietra  nera  quadrata  , e la  piazza  ed  il 
tempio  di  Abramo  . 

Janbo  o lamia,  presso  Tolomeo  Jambia, 
A il  porto  di  Medina . La  nobiltà  de’  cavalli 
àrabi  è conosciuta . 

La  PrasiA,  grande  di  5oooo  miglia  qua- 
drale geografiche,  fu  visitata  da  Mandelslòhe 
e Chardin , ma  finora  non  la  conosciamo 
àncora  abbastanza.  Un  grande  deserto  di  sa- 
le che  incominciando  da  Comes  , dirimpetto 
alla  punta  meridionale  del  mar  Caspio,  passa 
dietro  a Kerman  fino  a Macran , e le  di  cui 
parti  sono  nominate  secondo  queste  provin- 
cie,  divide  fisicamente  e polìticamente  la 
Persia  nella  parte  orientale  ed  occidentale  . 
Questo  deserto  è circondato  da  montagne 
composte  di  lavagna  e di  calce,  le  quali  per 
mezzo  di  eruzioni  sotterranee,  si  sono  innal- 
zate ad  altezze  considerabili  j fra  esse  si  veg- 
gono ancora  in  piena  attività  i Vulcani  Al- 
bouis  nel  deserto  di  Comes  ed  Aderwea 


354 

presso  Jesd.  Aache  T Àrarat  deve  la  sua 
origiae  al  fuoco  sotterraneo;  esso  si  lega, 
colla  catena  di  montagne  che  circonda  la 
parte  meridionale  del  mar  Caspio . Il  pas^ 
saggio  stretto  presso  Derbent , chiamato  la 
Posta  Caspia  , forma  il  confine  più  rimoto 
verso  il  Nord  est  ; esso  (u  aperto  da  uo- 
mini frammesso  alle  roci^e,  ed  è stretto  a se- 
gno, che  appena  vi  passaqo  le  persone  ad  nna 
uqa;  la  sua  lunghesza  importa  8 miglia 
romane  . Quasi  tutt’  i fiumi  della  Persia  si 
perdono  in  deserti  q scorrono  sulle  coste . 
L' Aras  solo  che  sbocca  nel  mar  Caspio  è 
navigabile . H fiume  Ilment  che  appartiene, 
a’  più  grandi , si  dissecca  due  volte  l’ aq- 
no , in  guisa  che  vi  si  passa  a secco . Così 
ci  dice  Chardin  dal  quale  abbiamo  la  mi- 
glior descrisione  di  questo  regno. 

La  Persia  è assai  mancante  di  acqua, 
particolarmente  nelle  provincie  interne , e 
perciò  nella  coltura  de’  giardini  e de’  campi 
è necessario  di  calcolare  assai  sull' economia 
di  questo  articolo.  La  parte  interna  è sana, 
r aria  è assai  pura  ed  il  calore  dell’  estate 
è moderato  da'  venti  rinfrescanti  di  notte. 
B vento  dell'  Est , che  passa  sopra  deserti 
hutghi  di  sabbia,  spesso  soffoga.  Nell’  inverno 
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g<Ia,  e.cMca  la  aere^  nelle  regioni  settentrio- 
nali  ove  le  montagne  »ono  coperte  di  eter- 
na neve,  questa  stagione  è rigorosissima.  Le 
pianure  presso  il  mar  Caspio  sono  mal  sar 
ne,  e uuttiscono  molti  serpenti , scorpioni  e 
sanzare  . 

: 

Intanto  vi  sono  molte  regioni  bellissime 
e doride  che,,  pompeggiano,  di  tutt'  i frutti 
del  mezzo  giorno  , Anche  possono  i Persiani 
nominarsi  frai  i popoli  più  civilizzati  dell’ A- 
sia  . Le  loro  manifatture  1 sono  signidcanli  j 
dalla  Persia  si  esportano  stoffe  di  seta , e 
tappeti  preziosi  e costosi , intessuti  d’  oro  e 
d'  argento , camellotti , feltri  fini , opio  ec. . 
Vi  sono  buone  miniere . Oltre  quelle  di  ra- 
me , di  ferro , e di  piombo  si  trovano  an- 
cora miniere  rimarcabili  di  gemme  turchesi. 
Si  vedono  campi  vasti  coperti  di  sale  ed  al- 
lume 3 presso  il  mar  Caspio  sono  molte  sor- 
genti di  Nafta  . La , famosa  mummia  di  Sebi- 
ras  è una  specie  di  pece  di  Torba.  Nella 
Persia  occidentale,  due  o tre  principi  i più 
polenti  si  dispuuno  sul  dritto  supreme  di 
governare.  Nella  Persia  orienule  giace  la 
parte  settentrionale  di  Korasan , l’ antica  Bacr 
triana  , una  terra  buonissima  che  ha  il  suo 
proprip  principe.  La  parte  meridionale,  eh’  è 
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la  maggiore,  é occupata  dagli  A^àni',  pio* 
polo  nomado  che  esercita  le  ruberie  . Il  nu> 
mero  de'  Persiani  è sconosciuto  e il  suolo 
assai  bello  è molto  spopolato.  ’ ■ 

> ■■  Le  terre  de’.Patani,  Seiks,  gli  Stati  de* 
^ Maratti  e Misure,  per  la  maggior  parte  ci 
sono  affatto  sconosciuti . Parti  considerabili 
delle  Indie,  particolarmente  quelle  del  sud 
ovest,  ovvero  della  penisola  al  di  qua  del 
Gange,  sono  sommesse  a questi  popoli . Del 
resto  conosciamo  le  Indie  forse' più  che  qua- 
lunque altro  stato  dell'  Asia  j almeno  fìn  do- 
ve gl'inglesi  l'hanno  conquistato  o (in  dove 
rhanmo  passato  In  guerra 'con  Hyder  Ali, 
Tippo  Saib  ed  altri. 

La  provincia  di  Lahor , la  prima  visi- 
tata e conosciuta  dagli  Europei , ove  ha  mar- 
cialo l'esercito  di  Alessandro,  e tutta  la  stri- 
scia da  Multan  fino  gm ‘all'Indo,  presente- 
mente ci  è meno  cognita  che  'per  lò  pas- 
sato . Essa  merita  oertamente  di  essere  vi* 
sitata  con  maggior  esatteeza,  poiché  è una 
delle  terre  più  belle  e riconoscinta'  per  tale 
anche  dagli  antichi . L'Arabo  prende  I'  opio., 
e,  secondo  il  suo  proverbio,  sogna  delle  In- 
die.-La  natura  vi  è bella,  il  cielò  dolce, 

- l’aria  sana,  ed  il  suolo  abbondante^ in  pror 


dauòni  .•  Quivi*  si  trova  tutto  dò  che  gli  uo- 
mini amano  ed  apprezzano  , pietre  nobili  e 
perle,  e frutti  de’  giardini  e de’  campi  nella 
più  perfetta  bellezza  c nella  maggior  abbon- 
danza, come  il  più  eccellente  formento,  l’or- 
zo , il  riso  j i frutti  nobili  di  alberi , porto- 
galli  , pomi  di  granato,  ananassi,  bananassi, 
noci  ^ cocco , droghe , spezierie  e tutti  gli 
altri  doni  della  natura  . I grandi  alberi  del 
FICUS  BENiAHiitA  formano  selve  isolate,  sotto  le 
di  cui  ombre  migliaja  di  persone  si  possono  ri- 
posare. I fiori  ed  i frutti  cambiano  per  tutto 
1 anno.  La  pianta  della  bambagia,  per  mezzo 
dell  industria  e della  diligenza  degli  abitanti^ 
vi  è un  prodotto  importantissimo  . Le  stoffe 
di  bambagia  formano  l’articolo  principale  nel 
commercio  grande  degli  Indiani , ma  poche , 
come  anche  le  pietre  nobili  e le  perle,  giun- 
gono in  Europa,  poiché  i principi  asiatici 
ed  orientali  le  comprano  a prezzo  mollo 
caro  . Particolarmente  sono  rinomate  le  cave 
de’  diamanti  nella  Golconda . 

Quelle . naziom  che  una  volta  avevano 
imparato  a conoscere  i prodotti  delle  Indie  , 
non  volevano  più  astenersi  dall’  acquistarle  . 
Quindi  il  trallìco  Indiano  era  sempre  quello 
che  dominava  .sopra  qualunque  altro  ,,  era  il 
Kant  tom.  III.  ih 


Icg-tme  che  tUiiva  tutte  le*  nazioni,  éd  il  ve!» 
colo  della  coltura  e delle  cognizioni  . Tutti 
quelli  che  esercitavano  questo  traihco  ave» 
vanò  accumulate  grandi  ricchezze , e la  via 
che  si  prese  Verso  le  Indie  ^ o per  terra  o 
per  acqua  fece  ep«ca  nella  storia  de’  popoli} 
da  villaggi  e da  capanne  di  pescatori  nac- 
quero città  ricche  che  dominavano  i)  mon^ 
do,  le  quali  poi,  passando  le  mercanzie  del- 
le Indie  per  altro  canale , ricaddero  nuova- 
mente dalla  loro  snperba  altezza  al  nulla. 

La  via  pili  antica  per  la  quale  passa- 
vano le  mercanzie  delle  Indie , era  il  seno 
rersicOj  e di  qua,  entravano  nellEufrate  e nel 
Tigre,  e Nino  e Babilonia  per  essere  rompo- 
no da  cui  venivano  distribuite,  pompeggiavano 
di  tutte  le  cose  preziose  del  mondo  . L’  A- 
l'abia  meridionale  si  attirò  una  parte  di  queste 
mercanzie,  e le  condusse  verso  TAfrica  orien- 
tale: l’oro  dell’Arabia  diventò  per  que'tempi  un 
proverbio,  ed  i luoghi  principali  del  com- 
mercio nell’  Africa  diventarono  anche  la  sede 
principale  in  qnesia  parte  del  mondo,  pai<- 
tic.olarmente  nell’Etiopia  e nell’ Egitto,  due 
paesi  i quali  per  la  loro  posizione  dovevano 
durante  questo  commercio , essere  i primi 
ed  i più  importanti . La  via  di  quest’  aulì- 


clriisimo  oomfDercib  di  caravane  sroprcsi , 
non  solamente  paragonando  le  notizie  an- 
tiche colle  moderne , ma  è indicala  ait* 
cora  da  una  catena'  di  rovine  che  si  esten- 
de dallo  stretto  di  Babel  Mandeb  sopra 
Axum  e Meroe,  lungo  le  sponde  del  Nilo 
verso  Tebe  nell’ Egitto  superiore  3 e di  là 
sopra  il  tempio  di  Giove  Àjnmone  pel  de- 
serto della  Libia,  e finisce  tanto  a Cartagine 
quanto,  nella  Nigrizia . Là  ove  erano  le  sta- 
zioni principali  dì  qnesto  commercio,  si  for- 
mavano Stad  che  per  la  maggior  parte  erano 
eolonie  di  Meroe  (1)  . 

Anche  daU’  altro  canale  principale  del 
commercio  delle  Indie,  scorsero  le  ricchezze 
c la  coltura  sopra  tutte  quelle  terre  ove  pas- 
sava j ed  il  traffico  mediato  od  immediato 
colle  Indie  era  la  misura  della  loro  prospe- 
rità . La  parte  Nord  est  della  Persia  , cioè 


{ . 

(.1}  Tutto  ciò  eh' è stato  detto  qui  sopra  ha  ese- 
guilo egregiamente  il  sig.  Reeren  nella  sua  opera  in- 
titolata Ideen  ueber  die  Pelitik  den  Vurkehr  und  den 
Handel  der  vomehmsten  'Voelker  der  alien  Veh  i Afri- 
csnitche  VoeUier , Carthager  . Aethioper , Aeg^mter  • 
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le  provincìe  Hircanìa,’  Bactrìa  ed  altre 
eomprcsa  ancora  quella  strìscia  di  terra  che 
divide  il  mar  Caspio  dal  mar  Nero,  furono  co^ 
perte  di  supèrbe  e popolate  città.  La  Golchide 
e la  Mingrelia , orà  selve  abbandonate , i di 
cui  abitanti,  che  sempre  vaitno  diminuendosi, 
difendono  la  loro  indipendenza  dai  Turchi  , 
colla  sola  mira  di  vendersi-  isolatamente  ad 
essi  ed  a'  Persiani , erano  celebri  per  essere 
i luoghi  ove  confluivano  tutte  le  nazioni,  ed 
ove  erano  accumulate  grandi  ricchezze  ^ e 
Dioscurias  Isgadr  sulla  parte  Nord  est  del 
mar  Nero,  ove  in  una  selva  folta,  loo  pas- 
si circa  dalla  sponda , giace  una  piazza  lun- 
ga a5o  passi  e larga  So , ne’  di  cui  lati 
si  veggono  capanne  intrecciate  di  frasche 
d’  alberi , c che  presentemente  porla  t il 
nome  del  gran  mercato  di  Mingrelia  senza 
esserlo  , vide  , secondo  Sirabone  (i),  fra  le 
sue  mura  radunarsi  più  di  3oo  popoli,  di  di- 
versi linguaggi  , e Plinio  aggiunge  ancora 
che  i Romani  ne'  tempi  moderni  vi  tenevano 
t3o  interpreti  (a). 


(i)  Strab.  lib.  XI.  ed.  Casaub.  p.  l4>.  ' 

(t)  Plin.  VI.  ; Dioscurias  jinua  flavium  Anthemun* 
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Quanto  florido  e grande  non  fu  Tadmor 
ovvero  Paimira  ne]  deserto  Sirio  arabico  ! In 
allora , come  dice  Plinio  (i)  le  merci  in- 
diane passavano  sui  iìame  da  lui  chia- 
mato Icarus  che  sboccava  nell'  Oxus  . Ora  , 
per  quanto  noi  conosciamo  questa  regione , 
non  si  unisce  alcun  fiume  delle  Indie  col- 
POxus , e nelle  contrade  settentrionali  le 
montagne  rendono  impossibile  una  confluen- 
za de'  fiumi  delle  Indie  coll'  Oxo  . L' Icaro 
dunque  - forse  < sarà  stato  un  fiume  che  si 
scaricava  nell'  Indo , sul  quale  si  andava  in 
su  trasportando  poi  le  merci  sopra  cameli 
per  uh  qualche  passaggio  stretto  del  Mustag 
fino  al  Gihon , che  sbocca  nel  mar  Caspio , 
indi  si  navigava  .verso  l' imboccatura  del  Cy- 
rus  ( ora  Cur  ) che  divideva  1'  Armenia  dal- 


ta  , none  deserta  , qnondam  adco  clara,  ut  Tùnosttienw 
in  eam  CCC  nationet , quae  ^istimilibus  linguli  ute- 
rentur  , prodìderit . Et  postea  a nOstris  CXXX  ioter- 
pretibas  negotia  ibi  gesta, 

(tì  P1ÌB.  lib.  VI.  ly  adjicit  Varrò  Pompeii  ductu 
«xploratum  , io  Bactrot  septem  diebus  ex  ladia  per- 
veoiri  ad  Icarura  fluman  , qaod  in  Oxam  influat  • et  ex 
co  per  Caspiufn  in  Cyrum  tubvectas  , quiaque  non  acn< 
pUus  di^uji  t:.-rreno  itinere  ad  Phaain  io  PuntaiQ  iO' 
àiCts  posse  devehi  in^rccs. 
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l’ Iberia  . Per  andar  poi  da  queslo  fiume  fino 
al  Phasis  (faso,  fash)  era  necessario  di  {are 
im  viaggio  di  cinque  giorni  per  terra , per 
giungere  in  fine  alle  città  commerciali  del 
mar  Nero  (i). 

Per  mesEO  delle  nazioni  che  abitavano 
in  questa  contrade  l' India  comunicava  colla 
Scizia,  colla  Macedonia,  con  tutta  rEuropn 
e tutte  le  nazioni  incivilite.  Questa  comu- 
nicazione cessò , alloraqiiando  il  commercio 
prese  un'altra  via,  e con  esso  qualunque  rela- 
zione fra  queste  regioni  quando  fiarono  tra- 
scurate j il  fiume  Oxo  fu  guidato  in  altra 
parte  e non  sbocca  più  nel  mar  Caspio , ma 
si  perde  ne'  deserti  aridi  di  sabbia  . 

1 Fenici  si  erano  aperta  una  strada  più 
comoda  onde  giungere  nelle  Indie.  Essi  ave- 
vano tolto  agli  Edoiniti,  Eziongabar  ed  Etat, 
due  porli  alla  fine  del  mar  Rosso,  come  agli 
Egiziani  Rhinocolura  ( presentemente  el  Ari- 
seli ') , porto  di  sul  mediterraneo  che 

giare  più  micino  al  seno  arabico . I Fenici 
dunque  conducevano  tutte  le  merci  indiane 


(t)  Strab.  lib.  II.  p.  (g  lib.  XI.  p.  SI.  |fS.  if  j, 
Pol^rb.  lib.  X.  c.  4f. 


per  aequa  (ino  alla  punta  settentrionale  del 
ntar  Hosso,  quivi  le  scnrieavano  e dopo  un 
breve  trasporto  per  terra , al  più  di  due 
giorni , le  coricavano  nuovamente  a Rhino* 
oolura , per  trasportarle  iàcilmentc  a Tiro 
e inviarle  in  tuli'  i paesi , 

Per  mezzo  de*  vantaggi  che  questa  via 
a loro  procurava,  potevano  fornire  i prodotti 
delle  Indie  a miglior  mercato  ed  in  maggio- 
re quantità  che  gli  altri  popoli,  per  ciò  i loro 
«ECOZIANTI  diventavano  PRINCIPI  , ED  I MER- 
CIAI SIONO&I  DENTRO  IL  PAESE  (l)  . Il  Tiro 
de’  Fenicj  era  la  regina  de’  mari  e di  tutto 
il  mondo  allora  conosciuto. 

Alloraquando  Alessandro  disinisse  Tiro, 
e condusse  il  eommercio  in  Alessandria , 
acquistò  questa  città  uno  splendore  che  osci> 
rò  quello  di  Tiro  e di  Cartagine,  Alessan- 
dria conservò  per  de’secoli  la  stessa  riputazione, 
ancor  quando  nacquero  i più  grandi  can- 
giamenti di  stato  fra  Roma  e l'Egitto,  e tutto 
ciò  a cagione  del  commercio  colle  Indie  . I 
Romani  erano  diventati  Padroni  dell'  Egitto  , 
ad  anch*  essi  non  trovavano  miglior  via  p9' 


fi)  Isaia  as.  a,  - 
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loro  bisogni  tratti  dalle  Indie,  che  quella  del 
mar  Rosso  e di  Alessandria.  Dal  porto  dì  Myos 
liormos  sul  mar  Rosso  facevano  vela  annual- 
mente 130  bastimenti  verso  le  coste  occi- 
dentali delle  Indie , e secondo  il  racconto 
di  Giuseppe  (i)  , Alessandria  sola  versava 
in  un  mese  più  contribuMoni  nell'  erario  ro- 
mano che  tutto  r Egitto  nel  corso  d' un 
anno . 

Roma  cadde  ma  non  Alessandria.  Co- 
stantinopoli fu  la  capitale  del  regno,  ma  pel 
.suo  lusso  e pe’  suoi  bisogni  restò  dipen- 
dente da  Alessandria  : e se  quella  era  la  ca- 
pitale del  regno  Romano,  era  questa  la  cit- 
tA  del  mondo , finché  gli  Arabi , nel  settimo 
secolo  ( 64o  ) invasero  l' Egitto  e cacciaro- 
no per  le  loro  crudeltà  e violento  concussio- 
ni i negozianti  Cristiani  . 

Alloraquando  gli  Arabi  conquistatori, 
si  occuparono  nuovamente  del  commercio, 
fondarono  Bassora  alia  confluenza  dell'  Eu- 
frate e del  Tigre,  e vi  tirarono  tutto  il  traf- 
fico delle  Indie , peilochè  questa  città  e 
Bagdad , ove  airdarono  sul  Tigre  le  mercan- 


tici Della  guerra  litdaica  Ui>>  ^ cap.  •< 
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yie , diventarono  due  importantissime  città 
del  mondo  . Da  Bagdad  furono  trasportate 
le  merci  ( per  mezzo  di  Caravane  verso  il 
Mediterraneo,  il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio. 
Finalmente  ritrovossi  la  via  antica,  e dal  sài- 
leggio  Sumerkent  sorse  il  ricco  Àstrachan,  e 
Gaffa  diventò  il  deposito  de'  Genovesi , la 
secondo  Costantinopoli,  come  ancora  presen- 
temente la  chiamano  i Torchi , cioè  es  Ta- 
rim  Stamhul,  che  significa  mezzo  Costanti- 
nopoli . ' ' '•  I 

I Veneziani  s' impadronirono  di  Tana 
(Azof)  all’ imboccatura  del  Don,  caricarono 
<piivi  una  gran  parte  delle  cose  preziose 
delle  Indie  che  venivano  da  Àstrachan,  e le 
divisero  in  tutte  le  parti  meridionali  deli’  Eu- 
ropa . Per  la  distribuzione  di  queste  merd  , 
eolia  parte  settentrionale , s' incaricò  la  città 
di  Wisby  sull'isola  di  Gothland,  la  quale  le 
ricevette  ' sopra  la  Wolga  ed  il  lago  Ladoga, 
onde  ben  presto  questa  città  diventò  ricca  e 
florida.  Tamerlano  per  mezzo  della  conqui- 
•sta  di  Àstrachan  interruppe  questo  traffico, 
perciò  i Veneziani  conchinsero  un’  alleanza 
col  Sultano  Turco  in  Egitto , e si  attirarono 
-le  merci  delle  Indie  che  passavano  il  mar 
Rosso,  in  guisa  che  ben  presto  diventarono 


nofhi  e possenti  « segno,  che  conquisi aron»' 
città  e paesi,  e diedero  gelosia  a unta  1'  Eu^ 
ropa  . Da  Venezia  passò  una  gran  parte  del- 
le mercanzie  per  la  Germania  . Le  città  per 
dove  le  merci  furono  spedite,  le  quali  por  as- 
sicurarsene maggiormente  facevano  un'allean- 
ra.  fra  loro,  ben  presto  si  videro  in  istato  di 
tenere  un'  armata  e vascelli  da  guerra , di 
dettare  leggi  ai  re  del  Nord,  ed  imprestare 
bastimenti  all' Inghilterra  ed  alla  Francia. 

Il  Portogallo  e la  Spagna  cercarono  una 
nuova  strada  verso  le  Indie , e trovarono  il 
passaggio  marittimo  intorno  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  e sull’  altro  lato , rAmerica  5 le 
ricchezze  di  questi  regni  si  accumularono  ed 
in  essi  fioriva  jl  secolo  d’oro:  l’erario  di  Ve- 
nezia fu  esaurito,  il  suo  dominio  cadde;  le  cit- 
tà ricdie  ed  alleate  della  Germania  fecero 
banca  rotta  e ricaddero.  Wisby  tornò  al  nulla. 

L*  Olanda  tolse  il  commercio  delle  In- 
die orientali  al  Portogallo  , ed  Amsterdam 
diventò  la  borsa  dell’  Eurxipa  : le  ca.sse  pub- 
bliche e private  si  riempirono  di  ricchezze  , 
come  in  questa  narte  del  mondo  non  mai  fu 
veduto . Gli  Oiande.si  finnlmenie  combattero- 
no felicemente  contro  i l’orioghesi,  gli  Spa- 
gnuoli , i Francesi  ed  Inglesi, 


L’ Inghilterra  però  respinse  l’Olanda  da 
questo  commercio,  e l'Olanda  andette  in  de- 
cadenza. Se  la  Francia  avesse  polutn  aprire 
per  mezzo  di  un  canale  la  via  per  l' Egitto , 
r Inghilterra  sarebbe  divenuta  un’  isola  po- 
vera ed  abbandonata. 

In  fine  il  legame  ed  il  commercio  im- 
mediato de’  regni  e de’  paesi  colle  Indie 
procurarono  loro  sempre  il  secolo  d’ oro . 
L’Asia  occidentale  è nulla,  da  quando  la 
corrente  principale  del  commercio  delle  In- 
die ha  presa  un'  altra  direzione . L’  unica 
vita  che  hanno  ancora  questi  paesi , la  ri- 
cevono dalie  caravane  le  quali  conducono  le 
merci  indiane  verso  il  max  Nero  e Costanti- 
nopoli . • . ' 

La  conseguenza  immediata  di  - ciò  chs 
qui  sopra  abbiamo  esposto  è , che  le  Indie 
sono  il  sepolcro  di  tutto  l’oro  e l’argento 
del  mondo.  Deja  Plinio  ci  ha  lasciato  due 
calcoli  sopra  le  somme  che  Roma  perdeva 
per  le  mercanzie  delle  Indie  (i).  Secondo 


(I)  PitB.  lib.  VI.  c.  si  m.  digoa  xtt  nullo  anno 
imperìi  notili  minut  H.  & quingentiei  ex  hauriente  In- 
dia et  mercea  remittente , quae  apud  noe  centuplicato 
Veneaiit . Et  lib.  tt  o<  il  f.  minimaque  computationa 
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il  primo  potrebbe  questa  somma  montare  a 
due  milioni  di  scudi  e secondo  l' altro  a due 
e mezzo  : più  ancora  vi  pagò  la  sola  com- 
pagnia delle  Indie  a Londra,  dentro  lo  spa- 
zio di  4<>  anni.  Da'  loro  registri  risulta,  rdie 
dal  l’jZì  fino  al  1773  sono  partiti  in  denaro 
effettivo  verso  le  Indie  17,870719  di  lire 
sterline  , per  anno  44^7^  lire  sterline  , ov- 
vero 3, 680608  scudi . A ciò  possiamo  ancora 
aggiungere  nelle  merci  di  manifatture  britan- 
niche per  ' 60000  lire  sterline  circa , ovvero 
S60000  scudi,  le  quali  furono  impiegate  per 
pagamento  de'  prodotti  indiani , in  modo  che 
nelle  Indie  furono  pagati  da  questa  compa- 
gnia 3,o4oooo  scudi  . La  vendita  però  che 
fece  questa  compagnia , eonsistentc  in  seta 
greggia , in  tele  bambagine , in  salnitro , in 
spezierie , tè , caffè , bambagia , refe  di  bam- 
bagia e lana  di  carmelino  , importò  annual- 
mente 3,300000  di  lire  sterline  , ovvero 
l3, 300000  scudi  (i)  . 


millies  centena  millia  sestertiuio  annii  omnibus  India 
at  Serea.  peninsulaque  illa  (Arabia 7 imperio  nostro 
adimnnt . 

^i)  First  Report  of  thè  CommitAe  of  Scorecy  to 
ioquire  imo  thè  Stale  of  thè  East  • Ind.  coiup.  l.oad, 

Sf/1.  p.  Jj. 
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La  Compagnia  Olandese  .ideile  Indie 
orientali , dal  t6oa  fino  al  lyaa  ha  ricevuto 
l5oo  Jbastimenti  circa  da  quelle' parti',  il  di 
cui  carico  fu  pagato  nelle  Indie  con  35i,683ooo 
fiorini  olandesi,  ciocché  importa  annualmente 
a.930691  fiorini  olandesi  (i). 

In  breve,  si  calcola  che  l’Europa  dal 
i6oa  fino  al  1^36  abbia  perdbto  in  moneta 
effettiva , i So  milioni  di  lire  sterline  ovvero 
900  milioni  di  scudi,  che  annualmente  im* 
portano  quasi  •p  milioni  e mezzo  di  scU'» 
di  (3).  , . .. 

Per  conoscere  le  merci  che  si  prendono 
nelle  Indie  faremo  attenzione  sul  carico  di  io 
bastimenti  olandesi  che  nel  i^3a  fecero  vela 
da  fiatavia  per  la  Olanda,'  cioè  107000  pez> 
zi  di  stoffe , di  seta , 81  qSS  libbre  di  seta 
greggia  da  Bengala, 865 1 5 pezzi  ditela  barn* 
baginaj.  1,419437  libbre-  di  pepe,  653553 
libbre  di  té , 889940  libbre  di  noce  mo- 
scata  , altrettanto  di  fiori  di  detta  noce 
138000  libbre  di  cannella,  934341  lib- 
bre di  polvere  e zucchero  candito , 80000 
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(1)  Raynal  itoria  filosofica  e politica  del  conuoer* 
ciò  d'  Europa  oelle  due  Indie  tom.  I. 

(2)  .tnderson  storia  del  comiaercio.  tom.  7, 
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vasi  pieni  di  noci  moscate  candite  685o 
libbre  di  cardamomo,  i^8'ja5'j5  libbre  di 
caffè  di  lava,  Saoo  bbbre  di  zibibbo,  5^303$ 
libbre  di  nitro,  11700  libbre  di  belzuino , 
ioi5  libbre  di  borace,  aoo  libbre  di  legno 
aquilicio,  aSSodg  bbbre  di  leg;no  ealiaturo, 
1354x9  libbre  di  conchigbe  bianche  che  va- 
gliono  per  mofieta  sonante  , 37848  libbre  di 
refe  di  bambagia,  17 100  libbre  di  gomma 
lacca,  i5oo  canne  d’  india,  11333  lib- 
bre d’ indago , 64  libbre  di  perle  a polvere , 
31487  bbbre  di  curcuma,  1810  bbbre  di 
madreperla,  x44^  bbbre  di  radici  di  china  , 
556ai5  libbre  di  legno  di  sapan,  38600  lib- 
bre di  sugno  di  Malacca,  67141  libbre  di 
stagno  di  Siam  , i diamante  rozzo,  a aneUi 
di  diamante,  a scatole  d’oro  (i). 

Da  nessun  paese  abbiamo  tante  relazio- 
ni antiche,  quanto  dalle  Indie  j e se  ne  aves- 
simo, forse  non  troverebbero  tanta  credenza 
quanto  quelle  ' delle  Indie.  Viaggiando  ancora 
in  oggidì  coll’antico  geografo  Megastenc,  l’am- 
basciatore di  Seleuco  Nicalore,  che  visse 
3oo  anni  avanti  Cristo , del  di  cui  giornale 


(I)  Anderson  noria  del  commercio,  lom. 
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si  Sono  serviti  Strabene,  Arrìaao  e Diodoro , 
viaggiando  dico  per  le  provincie  conquistate 
da  Alessandro  , come  Cabul , Lahor  , una 
parte  di  Multan  e Penjab,  come  auclie  per 
le  terre  di  Delhi,  Agra  ( chiamata  Agara 
da  l'olomeo  , come  la  nominiamo  ancora  in 
oggidì^  e Bengala,  (da  Megasiene  stesso  sco> 
perte  alioraquaudo  viaggiò  ivi  ' in  qualità  di 
ambasciatore,)  di  sembrerà  di  trattenerci  con 
un  viaggiatore  muderno , che  non  è stato 
esattamente  istruito  di  tutto,  e che  si  contea* 
ta  di  mohe  cose,  sulle  quali  non  gli  venne 
riferita  la  para  verità.  All'epoca  di  questo 
viaggiatore,  o forse  ad  un  tempo  ancora  più 
remoto,  appartengono  le  medesime  organiz- 
zazioni , le  leggi,  i costumi , le  Usanze  c le 
costumanze , che  ancora  presentemente  vi  si 
osservano.  Ancora  vi  domina  la  stessa  ma- 
niera di  vivere,  gli  stessi  divertimenti , gli 
stessi  lavori,  le  medesime  arti  e lo  stesso 
commercio , i proprj  articoli  d’  importa- 
zione cd  esportazione.  Se  gl'  Indiani  hanno 
un  vantaggio  sopra  i prodotti  di  manifatture 
degli  Europei , come  nelle  stoffe  di  bamba- 
gia , nelle  tele  di  bambagina  e nelle  musso- 
line, possiamo  essere  persuasi,  che  l’aveva- 
no da'  tempi  rimali.  Siccome  dunque  è raro 
il  fenomeno  di  scoprire  una  somiglianza  am* 


t / 

2^2 

mirabile  fra  Io  stato  i. antico  e moderno  ' di 
un  paese , forse  non  sarà  dispiacevole  ^di  ac- 
cennare quello  che  gli  antichi  sapevano  in- 
torno alle  Indie  , e che  si  è confermato  da 
recenti  osservaiioni. 

L’  autore  che  parla  della  navigazione 
sul  mar  Rosso  , generalmente  creduto  Arria- 
no , conosce,  1 5o  anni  dopo  Cristo,  Todierna 
divisione  principale  delle  Indie,  cioè  dell' In- 
dostan  propriamente  detto,  ovvero  della  ter- 
ra degli  Indos , «he  comprende  le  provincie 
settentrionali  della  penisola  j e di  Decan  che 
compone  la  parte  meridionale.  Dietro  a Ba- 
rygaza , dice  egli  (i),  si  estende  la  terra  dal 
Nord  al  Sud , donde  è chiamata  Dachinaba- 
des , poiché  Dachanos  significa  nella  loro 
favella  il  mezzo  giorno , e sotto  questo  Da- 
chanos de’  Greci , ciascheduno  riconosce  l’o- 
dierno Decan,  che  nella  favella  del  paese 
vuol  dire  ancora  il  mezzo  giorno  , come  è 
chiamato  in  oggidì  quella  medesima  parte 
di  terra  dalla  città  Barygaza  ( ora  Broach  }, 
sul  fiume  Nerbuddah  in  poi . 


(t)  In  Arriani  opp.  ex  ree.  Nic.  Blancardi  tom.  > 
Amsterd.  i<s}.  p.  170  f.  17). 
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La  (^S9ruiuixe  della  punta  nteridionalQ 
dt  questa  penisola  ^indiana,  da  lui  chiamata 
Pomar  ( assai  assomigliante  cop  Comorin  ) 
(i)  si  accorda  cpHa  sua  situazione  attu  ile  ; 

ai  t^pi  suoi , come  presentemente,  Qorir 
va,  la  pesca  delle  perle  sulla  parte  orienvale 
di  rpiesto  pro.monlorio  verso  Ceilan , ecr 
9etto  iche  allora  furono  a .ciò  .impiegati  so,- 
laraente  i condannati  a piprte  . Questo  pro- 
montono  fq  il  lincile  ove  giunsero  i Qreci  o 
i Rontaip  coi  loro  p,roprj  bastimenti . Queir 
1,0  che  dice  il  b.en  informato,  Arriano  dell.') 
costa  orientale  di  questa  penisela  , è tratto 
da  nopzic  ppcb  sicure  de;  negozianti  interr 
qjcdjj  tuttavia  si  poirebjt)e  sospettare  sotto  ij 
Poduca,  e.  Sopatua  di  A.rriano,  d^.lqi  Qonii- 
uat;<  come  paesi  cou;mercianti  all'est  ^ l'odie;- 
PQ  Pontlicbery  e IV^nsulipa^tnam , e sotto  Li- 
luj^rica  Pampri , ds;  dove  i propr)  nazionali 
pollavano  ne'  loro  bastimenti  (a)  V avorio 


i 


V.*  » . » \ f 

(I)  Quasi  verso  la  fine  della  navigazione  sul  mat 
rosso  edit  cit.  pag.  17S.  Ptolomaeus  òory.  Ge^r.  1.  •> 
e|)  in  altri  luoghi. 

(a)  Ttyrti»  jrAutfl;.  Gli  Inglesi 
die,  nominano  ancora  tali  iastirnenti  Coun* 

K.vmt  tom.  III.  18 
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ed  altre  merci  indiane  a Poduca  e Sopatua. 
Gli  Arabi  si  servirono  del  nome  di  Lamerì 
per  indicare  l'isola  di  Sumatra,  come  si  usava 
ancora  a’  tempi  di  Polo  e di  Mandeville  (i). 
Quella  costa  che  oggi  chiamiamo  Malabar, 
aveva  il  nome  di  IVIale  ai  tempi  dell’Imperatore 
Giustiniano , circa  la  metà  del  YI  secolo;  al- 
meno è chiamata  con  questo  nome  da  Kasma 
navigatore  egiziano  verso  le  Indie  , dicendo 
ancora , che  quivi  appunto  si  compri  ( co- 
me ancora  al  presente)  particolarmente  il  pe- 
pe ( 3).  Anche  Modura  , la  capitale  del  re 
Paudion  a’  tempi  di  Tolomeo,  ed  il  fiume 
Cliaberis  hanno  ancora  i loro  nomi  antichi 
portati  anche  dallo  stesso  Tolomeo;  e se  pre- 
sentemente li  chiamiamo  Modura  e Cauveri 
o Caveri , dobbiamo  attribuire  questa  diffe- 
renza solamente  nel  nome  ' greco  usato  da 
Tolomeo.  Atcot  deirinterno  del  paese  è Ax- 


try  Shijìs.  poiché  navigano  sólamente  in  una 
certa  regione  prescritta. 

(I)  Marsden  history  of  Sumatra  p.  S. 
f»)  Nella  sua  topogrdfia  cristiana  lib.  XI  in'  Mont- 
fiiucon  CoUect.  Patnim  Graec.  Tom.  II.  pag.  ìij. 


3^5 

CATi  KEQio,  ed  Jor  Maudusam,  il  regno  So* 
rae  sa  queste  coste  (i). 

Le  fonti  deir  Indo  corrono  ancora  ncL 
le  stesse  direzioni,  come  «[uando  vi  passò 
Alessandro  col  suo  esercito:  il  limite  delle 
sue  conquiste , il  fiume  Hyphalis , (a)  si 
chiama  fieypascha  o,  secondo  l'abbreviazione 
degli  Indiani,  Bejah.  Il  gran  Paliboihra  (3^ 
alla  confluenza  dell'  Erannoboas  ( Soane  > 
eoi  Gange  , il  quale  era  lungo  So  stadj  e 
largo  i5 , ed  aveva  64  porte  e 5^o  torri 
dentro  le  mura , è stato  ritrovato  da  Rennel 
sotto  il  nome  di  Patelpoat>her,  ma  non 
della  grandezza  di  una  volta.  Gli  abitan» 
|j  di  questa  città  distrutta,  fondarono  proba» 


<i)  Pioleni  Ltb.  VII.  c.  i. 

(t)  Strabooe  pag.  4to. 

(ij  Anism  ind.  hist.  lib.  c.  io  ex  edit.  lac.  Orou. 
Lugd-Bat.  >704.  pag.  )7l  1.  It4  e Strabene  XV  pag.  4K. 

Questo  celebre  Geografo  che  fu  lungo  tempo 
^juneosore  nel  Bengala . e Maggio  al  servizio  della 
oowpaguia  inglese  delle  Indie  orientali , ha  pubblicato 
nel  17II  una  beUa  carta  delle  Indie  in  ^attro  foglj  e 
ineawifs  of  a of  Uindostan  or  tbe  Mogul  Empire 
in  4 di  i7>  pag.  Queste  memorie  danno  i migliori 
schiarimenti  sopra  la  geografia  antica  o moderna  delle 
Indie. 
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bilmonie  rodìema  Fatua,  vicino  all' amica  re- 
sidenza ove  soggiornò  alcuni  anni  di  seguilo: 
il  geografo  Mogaslene.  i Osservatori  attenti,  co- 
me Renaci  e Forster,  hanno  ritrovato  in  que- 
sta striscia  di.  terra  molte  antiche  regioni  e 
città,  e basterebbero  forse  ancora  due  altri 
di  tali. uomini  per  ritrovare  tutte  le  altre. 

V La  canna  da  zucchero  e l’arac  erano  cono- 
sciute da'  Greci  sino  da'tempi  di  Alessandro, 
3ao  sino  a 33o  tanni  circa  avanti  Cristo,  e da 
questi  impararono  a conoscerh  i Romani.  Essi 
sotto  il  nome  di  Zaxteai  intendevano  una  spe- 
cie di.  miele,  non  fabbricato  daRe  api,  ma  che 
sortiva  da  una  canna  (Ojd  nome  però  ci  fa 

->  ■ j ■ 


(1)  fra  molti  passi  degli  antichi  vien  ac- 
cennato il  miele  di  canna  degli  Indiani , on- 
de non  posso  comprendere  come  Blumertbach 
nella  sua  Tecnologia  ediz.  S pag.^z^  e 4»4 
abbia  potuto  dire  , che  non  si  sia  fatto  men- 
zione della  canna  da  zucchero  prima  del  settimo 
secolo  i meno  intendo  oncoro , quarsdo  raccon- 
ta,che  il  medico  greco  Gtov.  Jctuarìus  siasi  dap  ■ 
prima  servito  del  zucchero  nel  Xll  i o XUl- 
secolo  • in  qualità  di  mediana.  Il  zucchero  , 
anche  se  Plinio  non  avesse  fatto  menzione 
dovuto  di  esso  nella  medicina,  fu  sempre 
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rinvenire  lo  schaggri  degli  Indinni.  Linneo 
ne  conta  quattro  specie.  11  Saccharum  degli 
antichi  era  probabilniente  il  succo  sortito 

-,  ....  ' ' 


esportato  dalle  Indie  benché  V esportatone 
non  fosse  abhondarUe.  Strabone  Ub.  1 5 edi*. 
Casaub.  pag.  477  med.  lo  dice  espressamente  : 
anche  Neaico  racconta , ' che  quivi  la  canna 
produce  del  trùcie  sema  V ajuto  delle  api. 
iipriste  de  stai  _ttep\  xaXàpav  Sxt  stosovSo 
pé^s  peXsaaoy  pri  òudòv.  'lertullian.  in  Ub. 
de  ind.  Dei:  melìa  viridanti  confragrunt 
pinguia  canna.  Dioso.  cap.  392  ed  Arriano 
nella  navigazione , conta  espressamente  fra 
gli  articoli  A importazione  provenienti  dalle 
Indie  il  iniela  di  canna  chiamato  Bucchero , 
Kai  péXi  io  «aXipooy , to  Xe^opivop 
aaxxapov.  Theophrast  lùst.  plant.  lib.  4 e. 
6.  Dionys.  Perieged.  vs.  1097.  Eustath.  T/ies/. 
comiaent.  ad.  h.  L ( edit.  Bertrandi  Bas.  ptr 
oper.  iS56.  in  ottavo  pag.  a8i  ) radice!  gui- 
dem  caanarum  magnarum  et  natura , et  si 
coquantur  dislces  sant  ; hoc  mel  reddunt , qtsam^ 
vis  non  innat  apes  etc.  Luoan.  kb.  3.  a55. 

Qiùque  bibunt  tenera  ab  arursdine  succot 
Seneca , epist.  84  oiunt  inveniri  apisd  indos 
mel  in  aruncUnum  foliis , quod  aut  ros  illius 
eoelt , aut  ipsius  arundtntr  humor  dulcis  et 
pihquior  gignat. 

pus  chiaro  di  tutti  ne  parla  Plinio"  lib. 
1 a cap.  8.  Saccaron  et  Arabia  fert , sed  lau- 


dalla  tenera  pianta , il  quale  si  era  indurito 
intorno  al  taglio  che  tì  si  era  fatto,  ed  è da 
supporsi,  che  questa  pianta  fosse  una  spe- 
cie diversa  dalla  canna  da  Bucchero  proptia- 
mente  delta  oggidì  , cioè  da  quella  che. 
nell'  Asia  anteriore  è chiamata  Schaggri 
Mambu. 

Strabene  non  nomina  l’Arac,  ma  lo  de- 
scrìve chiaramente  come  un  vino  fabbricato 
dal  riso  (i),  e sembra,  che  non  si  possa 
spiegare  altrimenu  l’aggiunta  che  al  riso  si  fa- 
cea  a tale  oggetto,  che  per  una  specie  di  rum 
fabbricato  già  ne’ tempi  di  Alessandro,  poiché 
Strabene  dice,  malgrado  che  questa  aggiunta 
non  venga  dà  un  albero  che  porla  i frulli, 
ciò  non  ostante  se  ne  produce  una  bevanda 
che  inebria  (a). 

Gli  antichi  conoscevano  egualmente  la 


dntiut  Tndia.  Est  autem  mel  in  arundirùbut  ' 
coUectu’n  gummium  modo  candidum , dentim 
bus  f Tagli* , ampUsssmum  uncis  oveUanae 
magnituiiine  ad  medicinae  tantum  osum. 

(O  Lib,  X(^.  ed.  Casmd.  pag>  4^ 

488.  olvov  iciveó  kit'  òpvifit;. 

(j)  Ibidem  pag  4?7  fned.  8.  ovfàp 
9pov  itpat  xapxo^ópo* , apri  xpi^ipop  6vv“ 
%i^bpr0ii  indi  rov  stapxòv  pt^vea. 
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Gomuia-lacca  dugcQto  anni  avanti  Alessan- 
dro, ai  tempi  di  Ctesia  e Ciro  , e la  descri- 
zione che  ne  da  Ctesia  , l' accompagnatore  e 
lo  storico  (i)  di  Ciro  , riguardo  alla  produ- 
zione di  esso , è confermata  dalle  osserva- 
zioni più  recenti  de'  naturalisti.  » Nelle  In- 
die, dice  egli,  nascono  piccoli  animaletti  nel- 
la gomma  di  alcuni  alberi,  i quali  sono  della 
grandezza  della  mosca,  hanno  i piedi  lunghi , 
sono  morbidi  come  i vermi , e rossi  come  il 
cinabro.  Essi  mangiano  e guastano  il  frutto 
degli  alberi.  Gl'Indiani  gli  acciaccano  c ne 
guadagnano  un  color  rosso , da  preferirsi 
^sai  ai  colore  persiano , e ne  tingono  gli 
abiti  o altre  stoffe  “.  Ctesia  (a)  ha  mancato 
di  indicare  che  la  gomma  sia  il  prodot- 
to de’  vermi . Ciò  abbiamo  imparato  re- 
centemente da  Kern  e Saunders , lo  che  ò 

t I .1' 

(i)  La  sua  itoria  delle  Indie  è perduta  i però  si 
sono  conservati  alcuni  frammenti,  particolarmente  negli 
estratti  di  Fozio  , i quali  ordinariamente  sono  aggiunti 
alle  opere  di  Erodoto,  Questo  passo  si  trova  in  Ili- 
storiis  ex  excerpt  ex  IndiciU  Gtesiae  L ai  nell'  Erodoto 
edizioni  di  G.,U  , pag.  <41. 

la  philof.  transact  voL  71  par.  a pag.  I74. 


r 


i 
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stato  mag^ioi'ineate  coufenualo  dal  dottor 
Stoxbure;  (t). 

* L’  insetto  è uria  specie  di  Chermes 
( chermes  lacca  ) che  si  pone  sulle  fogliò 
succose  degli  alberi  e degli  arbusti,  partico- 
larmente sulle  mimose  j (i)  ed  appena 
scelto  il  sito , lascia  un  sùgo  gommoso 
per  mezzo  del  quale  si  attacca  alla  foglia,  ed 
a poco  a poco  questo  sugo  si  aumema  in  mo* 
do,  che  forma  quasi  unà  cellula  hilortìo  allani- 
maletto,  e diventa  il  suo  sepólcro  ed  il  ni- 
do de' piccoli  nascenti.  Questa  sostanza  gom- 
mosa, consistente  in  quadrati  irregolari  o peu- 
tagorii  oppure  esagoni,  di  un  ottavo  d'un  pol- 
lice di  diametro  circa,  e profondo  d’un  quar- 
to, colla  quale  béri  presto  si  coprono  le  fo- 
ghe di  un  albero  intero,  è la  gomma  lacca.' 
Gl  Indiani  raccogliono  questa  gómma,  chia- 
mata LACCA  A VEiiGHE,  nella  quale  sono  anco- 
ra rinchiusi  i piccoli  corpi  rossi  oscuri  che 


(•)  In  lihilok.  eransact.  voi.  tf  pa-,  ils  traJntto  e 
fornito  di  rami  thè  rappresentano  l’ insetto  nel  Voigts 
Magaz.  Vili.  voi.  4 qnint.  pag.  6«. 

(*)  Mimosa  cinerea  Lin. , mimosa  ■ glauca  di  Koe- 
nig , ed  una  nuova  specie  di  mimosa, 'da  Genloos 
chiamtt&  Cuodii  Corriudsit 
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llngoiio  la  lacca  di  rosio,  levati  ì quali,  rèsta 
la  lacca  chiara  e trasparente  ; il  gusto  gont- 
moio  è debolmente  astringente,  e senza  met- 
terlo sul  Fuoco  non  ha  vemn  odore  partico- 
lare. Gl’  Indiani  dopo  avere  scelto  i pezzi 
netti,  qualché  volta  la  pestano  e ne  formano 
LA  LACCA  A CRANI,"  di  cui  si  fa  USO  nelle  spe- 
zierie. Ordinariamente  dopo  aver  raccolto  le 
cellille  degl’insetti,  le  fondono  cogli  abita- 
tori, e n,e  formano  lavolettO , chiamate  lacca 
A TAVOLETTE  , che  Scrvono  per  tingere. 

Nel  modo  Istesso  gli  antichi  conoscevano 
le  altre  belle  materie  indiane  atte  per  la  tin- 
tura (0,  ed  erano  informati  meglio  ’ della 
loro  preparaziohe  ché  noi,  prima  che  aves- 
simo i racconti  di  Tiefenthalcr  (2)  e di 
altri  viaggiatori  recehti.  • • ’ 

T ra  queste  materie  contasi  llndaco,  chia- 


(1^  Stra))ODe  la  loda  iu  molti  patti.  Lib.  XV  fig. 

47»  4««. 

(»}■  Gesaita  tedesco  e miisionario . Che  per  molta 
tempo  si  è traRenaio  neirindostao  propriamente  detto. 
Esso  ha  scritto  una  geografìa  completa  delle  Indie , la 
(piale  è stata  pubblicata  dal  sig. ’RernOulli  in  tedesco'» 
con  molti  schiarimenti  sotto  il  titolo  : Historisch  ge®- 
graphischs  Bescbreibuog  von  Hinloltafk.  i?**-  4- 
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maio  dagli  antichi  Indicum  (i^  il  qualn  di 
il  bel  colore  turchino.  Plinio  sapeva  almeno 
eh’  era  preparato  dal  vegetabile,  benché  non 
fosse  stato  bastantemente  istruito  sulla  pianta 
medesima,  e del  modo  di  prepararne  il  co- 
lore (a).  Nella  Germania,  una  volta,  fu  te- 
nuto per  minerale , e si  credette  di  poterlo 
trovare  nelle  miniere  . Federico  I.  re  di 
Prussia,  ne’  privilegi  dati  nel  1704  ai  corpi 
interessali  nelle  miniere , che  esistono  nella 
contea  di  Rheinstein  e nel  principato  di  Hal- 
berstadt  permise  di  cercare  oltre  gli  altri 
minerali  e metalli,  anche  l’indaco. 

Questo  colore  si  estrae  dalla  pianta 
Anemil  ovvero  Anil  che  ha  un  ceppo  gros- 
so di  un  dito,  ch’è  legnoso  ed  alto  3 piedi 
circa  j da  questo  si  estendono  de’ rami  nodo- 


(t)  Inclicum  per  esemp.  Arriani  in  peripl.  Eryter . 

Arriani  opp.  ed.  BUmc.  II.  pag.  1I9. 

(j)  Plin.  hi*t.  natur.  il.  6.  post  med.  apporlatur  «l 
Indicum  ex  Indi.t , Inexplorata  adhuc  invantio  mihi 
Fit  etiam  apud  infectoies  ex  flore  nigr*  qui  adhaere- 
acit  acreis  cortinis.  Fit  et  e taedi*.  ligno  combusto,  tri- 
tisque  in  mortario  carbonibus.  Mira  in  hoc  sepiaruiu 
natura.  Sed  ex  his  non  fit-  Omae  autem  attamenlum  so- 
le  perflcitur  età. 
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si  ai  quàli  sono  attaccate  le  foglie  ^ate.  Le 
foglie  si  tagliano  prima  che  fiorisca  la  pianta, 
e si  pongono  nell'acqua  finché  imputridiscano; 
ìndi  le  pestano,  e 1’  acqua  dopo  esserne  ben 
tinta,  è versau  in  un  altro  vaso,  ove  resta  fin» 
che  le  particelle  turchine  sciolte  in  essa  ca- 
dono a fondo.  Dopo  si  decanu  l’acqua,  e 
si  mette  il  fondo  in  sacchi  di  lana  per  forv- 
ia scolar  bene  ; in  ultimo  questa  massa  già 
condensau  è bauuta  dentro  le  forme  e dis» 
seccata  pienamente  io  un  sito  ombroso.  Dal- 
la figura  che  haimo  queste  tavolette , gli 
antichi  le  chiamarono  iNCHiosTao  imsiaho,  ov- 
vero MEcao  DELLE  iHDife.  Coo  questo  uUimo 
nome  viene  accennato  alcune  volle  nella  na- 
vigazione sui  mar  rosso,  come  articolo  d' im- 
portazione proveniente  dalle  Indie  (i). 

Le  ricerche  delle  stoffe  bambagine  non 
erano  tanto  frequenti  presso  gli  antichi  quan- 
to lo  sono  al  giorno  d’  oggi , e ciò  per  mol- 
te cagioni:  non  ostante  conoscevano  la  varie- 
tà e la  bellezza  di  esse  {2) . Egualmente  lo- 


' ' - ' I .1  I n L n 

fi/  In  jlrfituf.  opp.  edU.  Blanc.  Tom, 

IX.  pag.  164  m.  if?ntov  ptXa,v. 

fa)  Anbo  lib-  ■!  pag.  477.  474.  Antan,  bht.  mi- 


davano  la  facoltà'' inventiva  degli  Indiani  ne' 
loro  diversi  lavori  di  mano  ^ pariicolarihétite 
in  metallo , ' avorio  e tarlaraga  (i). 

I grandi  'alberi  del  ' fìciis  Benjamiiia , 
alla  cui  ombra  possono'  riposarsi  miglia- 
ia di  persone , e che  formano  selve  in- 
tiere, mentre  piegano  i rami  pter  terra  , ove 
prendono  radice  e formano  altri  ràmi  ed  al- 
tre frasche,  vengono  descritti  esattamente 
dagli  antichi,  i cpiali  gli  nominano  il  soggior- 
no dilettevole  di  Jogies  (3) , come  lo  sono 
ancora  al  présente.  > i . 

Nell'  isiesso  modo  conoscevano  essi  le  Ca- 
ste degli  Indiani,  delle 'quali  ne  contano  set'- 
TE,  e ne  indicano  di  ciascima  diverse  sud- 


fi.  i6.  ed.  Cron,  pag.  lìo  perip.  mar.  crythr  fa  opp. 
Air.  opera  Siane,  tom.  i pag.  iff  , itg  , 169,  170  ed 
in  altri  luoghi  come  articoli  di  eapoitazione  delle  In- 
die. Plin.  Uh!  19  o.  I.'  ' 

‘ (I)  Strabone  libro  ir  pag.' 494  et  alibi  Periplui 

maria  Erythr , per  Siane,  pag.  ita  Dionjri.  Perìegetes. 
va.  lotS  teq.  ed  il  Tbeaa.  comment.  Euatalh.  edit.  Saa. 
t%S*  pag.  a79.  114. 

(a)  Snab.  lib.  it'pag.  497.  Diod.  Sic.  lib.  17.  Ar- 
rian  hiat.  ind.  c.  11  ed.  Oron.  pag.  far.  Plinio  XIL  f 
ed  in  altri  laogbi 
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divisioni . , Diodoro  il  Siculo , ed 

Amano  nominano  tntU  d'acqordo^^)  le  se^,. 
gucnti.*  1 i saj^ienti.  ed  i Bcamini,  a gli  agri-, 
Qoltori.i  quaK  tantq, in  tempo  di  pace,  ({uan-, 
to  in  tempo  di  guerra  restavano;  , personal- 
rneitte  esclusi  dal  pagare  contribuzioni  o im-t 
ppste,  e neppure  pagavano  sul  possesso  deller 
derrate , , ma  . erano  obbligali  di  dare  allo 
stato  il  quarto  de*,  loro  prodotti, , 3 i pastori 
<die  per  lo  più.  vivevano  sulle  montagne,. se- 
parati^ dagli  altri  abitanti,  4 gl>  artigiani,  gli, 
artisti , ed  i mercanti,  5 i guerrieri  ( i Rar 
sbutti  ),  6 i„  soprintendenti,  ; specie  di  fi- 
scali, forse  janchei  persone  di  : .pulizia  e di 
giiistizfo,  7 gli,  uomiui.  di  stato-  - Pi  iqneste 
sette  Caste,  djconp  gli  antichi,, che  .nessunq 
poteva  sposare  una  .donna,  dell'altra  Casta 
e viceversa,  jiò  passare  dall' una,  aH'altra,  nè 
rischiare  molto,  .mepo  di  occupar^,  d’afTari 
delle  Caste  spperiqri.  . I 

I libri  più  antichi  e più  sacri  degli  In-^ 

I k 

T~T“ A— T — “T; 

t 

(I)  Strabone  XV  pag.  414.  Artian.  hiat.  ind. 

C.  iO'«a.  Gronov.  ed.  p.  1*4  »e<l.  Oiod.  Sicil.  libi  a.  o* 
li  confroati  anche  W»n.  naZ  VI , ip..  Theoptsif, 
hirt.  IV.  j. 
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diani  parlano  solamente  di  quattro  caste  t 
cioè  I i Bramini  nati  dalla  bocca  (sapienza) 
di  Brama,  per  orare,  per  leggere  e pet 
scrivere,  a i Chetrid,  ovvero  Tscbetri,  nati 
dalle  di  lui  braccia  ( forza  ) per  distendere 
r arco  , per  combattere  e per  regnare  , 3 i 
Bise,  Wisga,  Baniatii,  nati  dal  ventre  (sta- 
lo di  nutrimento  ) per  procurare  i bisogni 
delia  vita  col  mezzo  dell*  agricoltura  e del 
commeriHO , 4 * Suder  ( schuter  ) , ,nati  dal 
piede  ( sommissione  ) per  servire  e per 
lavorare. 

Queste  Caste  saranno  forse  le  principa- 
li , le  originarie  , ma  non  tutte.  Poiché  con- 
tando fra  le  caste  solamente  quelle  che  non 
si  mischiano,  e delle  quali  Tana  non  può  oc- 
cuparsi degli  affari  dell’  altra , debbono  oltre 
à queste  quattro  sussistere  aikcòra  due  altre,  e 
formare  6 caste  in  tutto,  cioè  5 i Bnrun  Suuker, 
la  di  cui  origine  si  deduce  da  un  congiugni- 
mehto  illegittimo  fra  le  persone  di  differenti 
Caste  , i quali  per  lo  più  si  occupano  nel 
fare  piccoli  negozj  in  dettaglio , 6 i Pariars 
ovvero  Tshandalas  , quelli  i quali  sono  stati 
espulsi  dalla  loro  propria  casta,  e che  sono 
creduti  impetri  a segno , che  la  loro  ombra 
^nlamini  tutti  gli  oggetti  sopra  i quali  pas- 
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^a,  come  il  latte,  l’acqua  ec.  ed  aTridnandosi 
essi  ad  un  Nair  o ad  un  superiore  della  ca- 
sta dei  guerrieri,  può  questi  ucciderli,  e nes- 
sun membro  di  un’  altra  casta  deve  trattai4i^ 
Ma  siccome  dascuna  casta,  per  esempio  quel- 
la di  Bramini , de’  guerrieri  ec.  ha  diverse 
suddivisioni,  che  fra  loro  sussistono  per  dirit- 
to di  successione  ; e siccome  tutti  i mestieri 
succedono  di  padre  in  figlio,  e non  vi  sussiste 
esempio  di  cangiamento  ; cosi  i Portoghesi 
nel  secolo  decimo  'sesto  credevano  dovere 
coniare  196  caste.  Il  Bramino,  che  nel  1773 
fn  interrogato  in  Inghilterra  su  questo  pro- 
pqsilo , nominò  go  caste  e più. 

Anche  i Fachiri  cd  i Bajadari  si  trova- 
no neUe  Indie  dacché  si  è preso'  notizia 
di  ' questo  paese  . Merita  che  si  faeda  men- 
zione particolare  del  Fachiro  Purrum  Soa- 
tiintre  Purkasamund,  il  quale  incominciò  nel 
suo  dedmo  anno  a far  penitenze , come  di 
riposare’ sulle  spine  e sulle  selci,  l^el  suo 
ventesimo  anno  viaggiò  per  una  gran  parte 
dell’  Asia  orientale . Nel  villaggio  Dadum 
Khans  Pend , al  di  quà  di  Peischore , si 
rinchiuse  in  una  Celia , nella  quale  volle  far 
penitenza  dodici  ai^i  di  • seguito  j i vVcrmi 
mangiavano  di  già  la  sua  carne,  alloraquan- 


ióù 

do  il  Raja  del  paese  fece?  aprire . la  porla. 
Purruni  disae  al  Raja  di  liberarlo  dalla  mar 
)edÌ£Ìone,  o di  fargli  fare  un  Sei^Seja,  leltu 
di  chiodi . Qiò(  si  fece  ^ e trentacinque  anni 
di , continuo  fece  penitenze  su  questo  letto 
che  <:onlipuaiiienlc . portò  secu^.  Duranti  i 
quattro  , mesi  d’ iqverno  fa  de’ Sel-Seja  su 
questo  letta , \u,ol  dirfi , si  lascia  giorno 
e notte  gocciare  1'  acqua  sulla  testa  . Egli  ha 
niolii  scolari  e scguaei,  Nel  179?  er^ , inten- 
zionato di  non  abbandonare  più  Benares  (>)• 
Ravviseremo  i Fachiri  in  , tutte  le  lor9 
successioni  nupierose , osservando  ciò  che 
presso  Strabene  racconta  Megastene  de’  Ger.- 
inani , , c Clitarco  da’  Pramni  ■.  , Tutto  quello 
che  i yiaggiatori  moderni  raccoqtauq!  4^1  ri- 
gore, dellp  penitenze,  'de’  tormenti,  penosi 
e dell’ occupazione  de’  Fachiri,  eome  deU’alt^ 
opinione  chp  ne  l^a  il  popolo. , è stato  nelr 
l’istessq  modo  accennato  da  i\legastene . Se- 
condo lui  (3)  sussistevano  I diverse  classi 
Germani,  i più  santi  si  chiapiavano  Ilpbii,  poir 
che  vivevano  ne’  boschi , si  nutrivano  di  ra- 


(1)  Ved.  A$u(ic.  Raeherches*  Lond.  1799  P*  49*  ' 

'ì)  Slrab  liti.  iS  p.  490  ,fin. 
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dici,  vestivano  di  scorsa  d’ albero , .o  resta- 
vano nudi . Dopo  loro  erano  stimati  quelli 
che  poruvano  in  giro  le  medicine , e che 
eserciuvano  esorcismi , profezie , magie  ec. 
In  presenza  di  Alessandro  (i)  uno  di  essi  sì 
mise  col  dorso  in  terra , ed  avendo  incomiar 
ciata  la  pioggia  d' iuvemo , si  lasciò , una 
giornata  intera  piovere  in  fàccia  aeusa  mof 
versi . Un  altra  si  pose  sopra  una  gamba  sola 
portando  nelle  due  mani  un  pezzo  di  legno 
grossa , e restò  immobile  in  questa  posizione 
durante  tutta  k.  giornata  . Onesicrito  , l’ ao 
compagnatore  di  Alessandro,  trovò  in  un  al« 
tro  sito  i5  di  essi  nudi  messi  in  differenti 
posizioni  e tutti  immobiU } questi  Fachià 
giacevano , o stavano  in.  piedi , o sedevano 
durante  la  giornata  espo&li  al  massimo  ca- 
lore del  sole  sopra  pietre , o sulla  terra  ri- 
scaldata dal  sole.,  in  modo,  che  nessun  al- 
tro poteva  porvi  il  piede  nudo  y essi  nou  fa- 
cevano neppure  attenzione  àlle  punture  delle. 
zanzare  o di  altri  insetti , che  quasi  U mao- 


r — ■ ■ . ' .1 

(I)  Sirab.  Kb.  it  p- 4S.i- 


«a 


KanT  tom.  nt 


X,,,..  in  «ndnc-ann  in 

ollora,  come  fanno  anche  oggi  i (0  • 

Anche  CMtarco  nomina  divcmo  cUasi  <h 

Pmmni  (a),  alenni  de’  1"^ 

1.  sdcna,  de’  Brmmn. , . P't 

te  anUc  monugne , ecslendoai  con  ahin  di 
nelli  di  animali,  neUe  di  eoi  einloce  portn- 
nmdicine , radici , ed  amnleù  per  ren- 
derli (3);  parte  camminarano  nodi,  e facCTino 

diverse  deroiioni  all’  aria  aperta , e con  non- 
vano  aeeo  delle  donne  (41 , aen»  pero 
carie  mai,  e quesù  si  vestivano  di  tela  cd 
andavano  vagando  ne’  villaggi  e nelle  citu. 
Egli  non  dimentica  di  accennare,  che  la- 
•óavano  crescere  lunghi  e folti  i capelli  (5), 


fO  Sttab.  p.  4»*  *w»  “fl* 

(»ì  Srab.  p>  4»4e 

(I)  Strabe  XV.  p.  4t«  ibid,  494- 

(4)  Ancora  al  presente  ri  veggono  donne  infeconde 

che  vanno  a viriure  i devoti  di  tingam  baciando  low 
le  parti  genitali.  Le  devozioni  sono  descntte  da  i- 
eersiandchircooie  Cicer.  Tose,  quest.  V.  *7.  Plm. 
VU.  ara.  , » . 

^5)  Strab.  XV.  p.  4p4 
^oyonrpa  <pei*,  - ài>aitMxo(.evonif  de  f** 

Tp0V^at  Tiic  *of*«*?n 


e Diomsio  Perigete  (t)  cella  sua  l)reve  de^ 
arruìone  dell’  India  fa  menzione  pacticolai^ 
di  questi  capelli.  Anche  questa  bagattella  os- 
servasi ne’  Fachiri  presenti , Fasi  portano 
sulla  testa  una  quantità  di  capelli  &lsi , che 
misahiaoo  co’  loro  in  maniera  singolarissima  , 
onde  la  loco  testa  pace  più  grossa  del  dopa 
pio.  Fra  questi  capelli  nascondono  perle,  coral- 
li e spezierìe,  che  danno  in  cambio  per  la 
polvere  d’oro,  pel  muschio  e cose  simili. 

Strabone  crede  favoloso  (a)  che  questi 
Fachiri  o qualche  altro  Indiano  possa  pie- 
gare indietro  le  dita  della  mano,  o il  piede 
verso  il  calcagno  e camminarvi  sopraj  dù 
non  ostante  sono  questi  eserdzj  ira  quelli 
de’  Fachiri,  i quali  non  mai  hanno  lasdata 
andare  fuori  di  moda  (3). 


(i)  Dionys.  Per.  vs.  xoia.  IIsarÓTOC 
piava  tv  ivi  xpa%ea<ptv  ideipa<; , ed  Eusta- 
chio vescovo  di  Tessalonioa  di  lui  Goni  men- 
ta tore  : ooncinnos  pinguitsimos  gerunt . La  co- 
sa dunque  gli  deve  aver  sorpresa  molto . 

(1}  Strab.  lib.  i p.  4>  lib.  i>  p.  419. 

(I)  la  tntte  le  descrizioni  di  viaggi  vedremo  ac- 
ceanati  gli  sciami  di  questi  cosi  delti  frati  penitenti,  e 
ie  numerose  classi  di  tali  devoti  « la  laro  scici^ 


agù 

L«  descrizione  che,  secondo  Aristohulo, 
fi.  Slrabone  de  Taxili , difficilmente  può  es- 
ser© schiarita  meglio,  che  pel  racconto  che 
fanno  i nostri  viaggiatori  moderni  delle  Be- 
gònie , chiamate  anche  Bayedare  dalla  parola 
portoghese  Baya  (ballerina).  Strabene  dice 
(i)  „ è assai  liberano  e scostumato  quello 
che  Aristohulo  narra  de’  Taxili,  cioè  che 
quelli, 'i  quali,  per  povertà  non  possono 
maritare  le  loro  figlie  , le  conducono  sulla 
piazza  pubblica,  radunandovi  il  popolo  per 
mezzo  di  un  tamburo  o altro  strumento , 
ove  fanno  vedere  la  ragaaza  nuda,  prima 
dietro  e poi  dinanzi,  a chi  le  s’ avvicina, 
il  quale  può  conseguirla  sotto  condizioni 
convenute  , quando  le  piacesse  a . 

Ciascun  tratto  de’  Taxili  ritroviamo  nelle 
Bayadare  che  sotto  la  sorveglianza  di  un  su- 
periore , formano  nel  tempio  una  società  di 
4onne  pubbliche  . A queste  è aggiunto  or- 


amica > lo  smercio  degli  amuleti , t ineanteiimo  de* 
Serpenti , 1’  arte  deloro  giuochi  di  mano  ec.  i <)Ui  sopra 
per<)  abbiamo  pariato  di  questi  devoti  solamente  per 
indicare  la  loro  antica  esistenza. 

(i)  Lib.  XV.  p-4oi.  Top  svTaliXoP 
po/ilfutp  xatvà  xa,k  aiuòli  eo, 
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dinarriamente  im  vecchio  Malabaro,  che  caa- 
landò  e suonando  certi  piatti  di  rame  le  ani- 
ma al  ballo . Questo  ballo  è estremamente 
lussurioso,  e con  tatto  ciò  semplice  . £s- 
«e  imitano  tutte  le  posizioni  possibili , e 
cambiandole  rapidamente , rappresentano  a- 
zioni  assai  espressive.  Esse  non  possono 
ricusare  la  loro  persona  ad  alcuno  Bra- 
mino o Rajpuz,  e devono  accomodarsi  se- 
condo i capricci  di  quello  che  desidera  di 
passare  qualdbe  momento  con  loro . .Se  ne 
incontrano  in  tutte  le  città , particolarmente 
ne’  contorni  de’  tempj  . Nelle  cerimonie  re- 
ligiose ed  in  tutte  le  feste  sembrano  essere 
necessarie,  come  anche  il  loro  ballo  . 

Egualmente  cosi  antico  e conosdutO  da 
tutti  gli  antichi , sino  da’  tempi  di  Alessan- 
dro, è il  costume  delle  donne  di  alcùne.' ca- 
ste , parùcolarmente  de’  Bràmini  e Rasbnti , 
doé,  morendo  il  marito  di  bruciarsi  vive  e, 
come  sembra,  con  piacere  (i).  Il  morto  avendo 


(x)  Strab.  XV,  p.  4«i  e 491.  Clc.  Tute,  quaest.  v, 
17  mulieres  vero  ia  India , cum  est  cujuivit  carum  vir 
tnortuui  in  certamen  iudiciumqne  reniunt , quam  piu* 
rlniam  iUe  dilexerit , pluret  enim  lingulU  sedeot  està 
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avaio  più  donne,  àlloin  quella  che  era  amatiì 
«opra  ' le  altre  salta  da  ae  stèssa  sui  rogo . 

La  gelosia  colla  quale  si  vegliava  sulle 
donne , anche  ne'  tempi  di  Alessandro , non 
cede  punto  al  rigore  col  quale  sono  rin*; 
chiuse  anclie  oggidì.  Anche  Megasiene, pressi 
so  Strabene,  osserva  che  andando  i principi 
indiani  a caccia,  ed  essendo  accompagnati  da 
un  numero  delle  loro  donne , si  stendévano 
le  corde  su  quella  via  che  prendevano , è 
nessun  uomo  poteva  avvicinarsi  senta  essere 
punito  immediatamente  di  mortè  (t^. 

' La  somiglianza  sorprendenté  dello  stato 
antico  delle  Indie  col  presente  si  vedrebbe 
ancora  maggiormente  nelle  cose  minute,  delle 
quadi ’bon' conviene  chè  qui  si  faccia  men- 
zione . 'Nearco  ed  Arriano  si  maravigliaroni 
de’pendenti  di  avorio,  de’parasoli  dei  più  ricchi 
e delle  scarpe-di  pelle  bianca  coi  talloni  lunghi 
a • guisa  delle  nostèe  pianelle  (a)':  cose  tutte 


touptae . Quae  est  victrìx , ea  prosequentUius  suU , 
una  cuM  viro  in  rogum  imponitur , illa  vieta  moctta 
diacedit . 

(t)  Strab.  XV.  p.  4it. 

(*)  Arrian,  ind.  c.  i<  «dik  gron.  g.  Si». 
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ancora  si  veggono  presentemente , e so- 
no in  uso  presso  le  medesime  caste  ed  in 
nessun’  altra.  In  somma , come  fu  ima  tolu 
nelle  Indie,  così  è «mcora  a*  giorni  nostri  « 
resterà  ancora  per  lungo  tempo.  Forse  non 
si  può  fare  maggior  critica  contro  la  cat- 
tiva oi^anùzaàone  delle  caste,  che  citando 
la  continuazione  uniforme  ed  invariabile  de- 
gli oggetti  che  tanto  ci  sorprendono  negU 
Indiani . Le  caste  in  6ne,  rendono  impossibile 
i progressi  ed  i slanci  dello  spirito,  e si  op- 
pongono allo  sviluppo  dell’  uomo  • 

Lo  spirito  del  secolo  moderno , pare  di 
aver  mag^or  influenza  sopra  gli  Indiani,  par- 
ticolaffnente  sopra  queUi  che  abitano  a Cal- 
cutta , ' di  quanto  potrebbe  aspettarsi  dopo 
ana  vita  monotona  di  più  di  due  mila  armi, 
e dopo  che  gl’  Indiani  baime  inventato  1’  ar- 
te di  fortificarsi  per  cosi  dire  contro  la  va- 
rietà della  natura  stessa . Alcuni  Indiani  co- 
minciano a servirsi  delle  carrozze  inglesi , a 
mettersi  sulle  sedie,  ad  appendere  gli  spec- 
chj  nelle  loro  stanze  e cose  simib  (i) . Ma 


0)  licacobe  itxniekt  «lUe  lodte  > db  itobsTN 
se» 


ìion  òolla  medesima  sicurezza  pósiiamd  cffe- 
dere  che  il  turbante,  la  jumma  ed  i caiioni 
lunghi  che  pòrtane,  siano  un’imitazione  de* 
loro  conquistatori  maomettani;  • 

• Arriano  (i)  nomina  come  parte  distin- 
tiva del  vestiario  degli  Indiani , una  ‘ pezza 
di  mussolina  che  pendeva  sciolta  intorno  alle 
spalle , una  camicia  della  < stessa  roba , la 
quale  andava  fino  alla  metà  delle  gambe  e 
la  barba  tinta  j ma  questo  Vestiario  non  era 
forse  comune  a tutti,  ed  apparteneva  accet- 
te classi  j in  oltre  sappiamo  benissimo , che 
alcune  portavano  il  tuibante  come  ancora 
presentemente  (a) , ed  alcune  caste  degl’  In- 
diani quasi  sono  vestite  ancora  come  quelle 
descritte  da  Arriano  . 

Tutti  gl' antichi  che  fatino  menzione 
delie  Indie  parlano  anche  de'suoi  incomodi , 
i quali  sono  mai  sempre  i medesimi . La 
quantità  di  ranocchie  e di  rospi,  i quali  si 
aumentano  particolarmente  in  tempo  di  piog- 
gia e diventano  straordinariamente  grandi , 


Anian.  iod.  c.  iS. 

(a)  Streb.  XV.  p.  494  àvasr/Uasotte'vowC 
de  iiiTpov^at  td(  MÓfUH  ed  in  aiwi  luoghi. 
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*oibbligano  gli  abilauu  d*  iiuialzai'e  molto  là 
lettiera,  e di  abbandonare  anche  le  lorò 
capanne  (i)  . 1 serpeuu  di  tùtie  le  specie  , 
scorpioni,  centipèdi  hanno  naolestato  sem*- 
pre  là  Indie  . La  pena  maggioré  irecano  però 
le  zanzare , è le  ciùiici , «die  hanno  le  bellò 
Indie  per  patria  e ^er  lorò  doitaiciljo  origi- 
nario. Ti  si  contano  ia5  specie  di  cingici,  la 
maggior  parte  è alata,  ma  quella  deletti  ò sen- 
za ale.  Questa  è venuta  in  Europa  dopo  la 
nascita  di  Cristo  (ìk).  In  Inghiltelrra  fu  in»- 
trodotta  ed  osservata  nél  i6^o^ 

L’intéra  penisola,  essendo  situata  (piasi 
dentro  il  tropico,  è esposta  alla  pioggia  tro^ 
pica  che  quivi  però  ha  quésto  di  particolare, 
che  quando  piove  sopra  una  metà  di  questa 
penisola,  l'altra  ha  un  cielo  sereno  j così  la 
parte  orienule , o la  costa  di  Coromahdel  ^ 
ha  i giorni  più  belli , quando  Sull’  oecidem> 
tale  0 sulla  costa  di  Malabar  incomincia 
pioggia , e viceversa . La  cagione  di  questa 
stagione  continuamente  opposta  di  due  stri- 


ti) Strab.  XV.  p.  4K  Un.  1 «eq. 

(%)  Quinài  FUnio  v«*o  la  fina  da  Ub.  >a  «.  ■•  1» 
nomina  oùmcw  invactoa. 
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scie  di  terra  tanto  vicine  Funa  all’altra,  tut« 
ace  dalle  alle  montagne  di  Cates  che  tra> 
versano  per  la  lunghezza  la  penisola . Esse 
trattengono  le  nuvole , che  alla  fine  del 
tnese  di  giugno  vengono  dalla  parte  del 
mare , e si  gettano  suUa  terra  riscaldata , 
ove  si  scaricano  quattro  mesi  di  continuo 
con  una  veemenza  straordinaria  j la  costa 
consistente  intieramente  in  montagne  e in 
valli  viene  quasi  inondata,  ciascun  ruscello 
rigonfia  e divenu  tm  fiume  grande,  ed  i 
temporali  frequenti  che  si  uniscono  a que* 
sta  pio^ia,  mischiano  Io  spavento  con  que- 
sto speiucolo  dispiacevole  della  natura.  In> 
tanto  che  succede  questo  sulla  costa  di  Ma., 
labar  vedesi  il  cielo  ridente  su  quella  di  Co- 
romandel , poiché  1’  aria  che  vi  passa  deve 
essere  tanto  più  asciutta  mentre  sulla  parte 
occidentale  si  scarica  di  una  quantità  di  va> 
pori  umidi . Allora  quando  cessano  le  pioggie 
alla  fine  dell'  ottobre  sulla  costa  di  Malabar 
incominciano  sulla  costa  di  Coromandel,  e 
continuano  egualmente  quattro  mesi  verso  la 
fine  di  febbrajo.  Queste  alte  montagne,  prin- 
cipiando r inverno , presto  si  raffreddano  , e 
r aria  calda  che  allora  spira  verso  di  esse 
dal  Kord  est , essendovi  arresuta  in  qu^ 
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regione  fìred<la , debbono  precipitarsi  in- 
cessantemente forti  vapori,  le  nebbie  e le 
pioggie  . Sull’  isola  di  Ccykn  accade  lo  stes- 
so fenomeno.  Anche  nell’ Arabia > cd  in  aitri 
paesi  ove  giacciono  catene  di  montagne  alte 
e Innghe , si  osservano  sopra  una  parte  vio> 
lenti  temporali  e sopra  l’altra  un  cielo  «e^ 
reno  . 

La  quarta  parte  degli  abitanti  costa  indn,» 
bitatamente ' di  forastieri  europei,  di  negri, 
e di  due  specie  di  Ebrei,  cioè  neri  e bianchi* 
gli  ultimi  da  tempi  immemorabili  sono  quivi 
domiciliati  ,’'  essi  ai  erano  acquistati  moiri 
privilegi  e in-  certo  modo  formarono  per 
qualche  tempd  un  regno  proprio.  D tempo 
del  principio  del  loro  subilimento  non  si  sa. 
Alcuni  lo  mettono  nell’  epoca  della  prinm 
prigionia  Babilonica , cosa  che  non  sarebbe 
tanto  impossibile;  ma  se  ciò  fosse , fuori  di 
dubbio  dovrebbero  avere  uu’  altra  versione 
orientale  della  btbbia,  e dovrebbero  mancare 
loro  i libri  scritti  dopo  che  furono  condotti 
via  . Altri  mettono  il  loro  arrivo  nelle  Indie 
al  tempo  della  distruzione  dì  Gerusalemme 
per  Tito.  Un'  antica  iscrizione  sopra  dne 
tavole  di  rame,  nella  quale  vien  dato  il  per- 
messo a Isup  Rsbbaan  ^Giuseppe  Rahby)  in 
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Mogdiricolla,  cioè  Cratìganof,  ed  ove  gli  victt 
‘doncesso  il  comando  sopra  il  suo  popolo,  tan- 
to a lui  stesso  come  a’  suoi  discendenti,  co- 
me anche  tutt*  i privilegi  reali,  dovrebbe, 
secondo  la  cronologia  che  contiene , essere 
del  4^6  dopo  Cristo.  Ma  questa  iscrizione 
nota  ancora,  che  sarebbe  permesso  a Isup 
Rabby  di  sparare  de’  colpi  in  onore  suo 
proprio,  e questo  fìnto  li  farebbe  discendere, 
noille  anni  più  verso  i tempi  nostri , ed  in 
gran  parte  svanirebbero  que’  mille  anni,  du- 
ranti i quali  gli  Ebrei  vogliono  aver  avuto 
un  regno  florido  governato  da»  ^o  reggend. 
Dicesi  che  per  lo  passato  vi  abiuvano  dpooo 
famiglie;  presentemente  montano  a 4<>oo- cir- 
ca . Questi  Ebrei  bianchi  vivono  separati 
dalla  famiglia,  maggiore  degli  Ebrei  neri,  co* 
quali  trattengono  quasi  una  specie  d’ ini- 
micizia . Gli  ebrei  neri  non  vi  saranno  nati 
in  altro  modo,  che  per  mezzo  di, congiun- 
gimento degli  Ebrei  bianchi  coi  nazionali  del 
paese , e per  mezzo  di  ' Proselid  che  vi  fe- 
cero, probabilmente  per  istabilirsi  meglio  in 
que’  paesi  . I ne^ri  ben  presto  divennero  su- 
periori di  numero  ; e siccome  i bianchi  vol- 
.lero  sostenere  una  certa  superiorità  sopra 
quelli , nacque  fra  ambedue  una  gnerra , eh* 
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quasi  dlìstrusse  i bianchi  j quelli  che  ne  re- 
starono furono  costretti  a dividersi  intera- 
indnte  da'  neri . Gli  Ebrei  negri  abitano 
in  7 luoghi  diversi}  a Chodschin  posseg- 
gono due  sinagoghe  e i5o  case.  Ad  Augi- 
kaymat  hanno  due  sinagoghe -e  loo  case,  a 
Para,  vera  il  Nord  -di  ChodsGhin,  una  sina- 
goga e loo  case  eo.  Siccome  per  loo  o x5o 
case  sussistono  sempre  due  sinagoghe,  possia- 
mo condudere  che  gii  Ebrei  in  quelle  re- 
gioni calde  abitano , come  da  noi , a tre  o 
quattro  famiglie  per  casa.  ' 

Merita  ancora  essere  qui  accennato  un 
tratto  che  caratterizza  questi  Ebrei.  Tito,  f):a 
ì vasi  Sacri  pollati  a Roma  per  ornarvi  il 
suo  trionfo,  aveva  portato  anche • due  trom- 
bette d’  allento  , lavorate  di  rilievo  , ed  or- 
nate del  nome  inesprimibile,  ovvero  delle  let- 
tere di  Schem  Hamphorasch  • ( come  soghone 
comunemente  nominarle  ) . Queste  trombette 
per  lo  passato  furono  suonate  da’  Leviti  il 
sabato  , Genserico , principe  de’  Vandali, 
saccheggiando  Roma  uel'4So  le  portò  seco 
in  Africa,  e Belisario  dopo  la  distruzione  del 
regno  de’  Vandali  nel  5ao  le  portò  in  trion- 
fo a Costantinopoli  . Di  là , per  cagione  de- 
gli Ebrei,  furono  spedite  per  un  decreto  im- 
periale ai  Cristiani  in  Gerusalemme , po' 
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non  si  sa  in  clie  modo  vennero  toHe  9 'quo* 
8\i,  condotte  a Cranganor,  e deposte  nella 
ainagoga  degli  Ebrei  bianchi  ^ ma  questi  cre« 
dendo  di  trovare  in  esse  dell'  oro  , ben'  pre- 
sto le  fusero , e gli  Ebrei  originar) , per 
guadagnare  un  poco  d'  oro  , distrussero  un 
monumento  d' anticliità  della  loro  nazione , 
rispettato  e conservato  da’  Pagani  e da’  Cri- 
aùani , dagli  Europei  e dagli  Africani  (i). 

Tra  gli  oggetti  di  storia  naturale  di 
questa  penisola  possiamo  accennare,  come  an- 
notazione, la  Perca  montante  o rampicanti 
trovata  a Tranquebar  nel  novembre  del 
1791,  eh’  è ima  nuova  specie  della  seconda 
divisione , con  un’  aletta  dorsale , e la  coda 
non  divisa  . £'  conoscibile  per  1 7 raggj  piu^ 
genti,  ed  8 molli,  situati  nell’  aletta  dorsale, 
e pel  margine  dentato  e bianco  delle  squam- 
ate y per  mezzo  di  questi  pungoli  e di  quelli 

f 


(I)  Queste  ed  altre  ricerche  esattissime  sopra  gli 
Ebrei  neri  e la  storia  de'  bianchi  di  questo  paese  tro- 
vansi  nel  Magazzeno  di  Bueiehing  tom.  XIV.  p.  is* 
sino  Ita  ed  in  Bruti,  supplemento  alle  notizie  degli 
Ebrei  in  Codschin.  9 tom.  Benjamino  di  Tudela  sarA 
fotte  il  primo  che  nel  iiSo  scrìsse  nn'  opera  rignardo 
egli  Ebrei  neri. 
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umati  alle  branclie,  monta  il  pesce  m terra 
e sopra  gli  alberi , Esso  è lungo  un  palmo 
ed  ha  una  TÌta  assai  tenace.  1 nazionali  ten- 
gono i pungoli  delle  branche  per  velor 
nosi  (i). 

Lo  smercio  principale  dell’  isola  di  Cej- 
lan  (a) , situata  dirimpetto  alla  penisola  del- 
r Indostan , è la  cannella , la  quale  pare  ap- 
partenere esclusivamente  a qnest’ isola,  poi- 
ché a IVIalahar,  in  Batavia,  sull'isola  di  Fran- 
cia e generalmente  quasi  in  tutte  le  regioni 
ove  è stata  traspiantata  ha  degenerato.  Sul- 
r isola  di  Ceylan  stesso  cresce  quest'  albero 
nella  aue  perfezione  solamente  sulta  costa  sud 
ovest,  mentre  sulla  settentrionale,  e nella 


^1)  Ted.  DalJont  in  Traniact.  of  thè  Linneau 
Ciety  III.  p.  Sa  ec. 

(1)  La  miglior  opera  aopra  Ceylan  era  ain’  ora  ti 
▼iaggio  di  STolf  a Ceylan , Berlina  17*1.  Meglio  è il 
viaggio  dì  ambasciata  verso  Ceylan  di  Mugh  Boyd,  eoa 
notizie  storiche  e statistiche  tradotto  d;jll’  inglese.  Amb. 
isos.  Ma  più  di  tutte,  an  Account  of  thè  Island  of 
Ccylan  containing  its  history  , Geograpby  , Naturai  Hi* 
story , with  de  mancert  and  customa  of  its  varioaa  in 
habitants  } to  which  is  added  thè  joumal  of  an  embaaay 
fo  thè  Court  of  Candy.  Ulustraded  by  a map  and 
charts  by  Robert  Pcrcival.  Lond.  ilol  trad.  in  ted.  da 
^ergk  tiol. 
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TÌcinanzai  di  TrioqnemsJe  non  riesce.  Ti  sqim> 
diverse  varietà  di  cannella . Il  Rosse  CuMiiTr 
tc,  ovrero.  cannella  di  miele  ^ che  si  distin»- 
pie  per  le  foglie  più  grandi , più  larghe  e 
grosse , è tenuta  per  la  più  saporita . Il 
Ccaunntr,  o cannella  da'serpenti , ha  egual- 
mente foglie  grandi  ed  è la  seconda  qualità. 
Prima  che  gli  Olandesi  prendessero  possesso 
deir  isola , quest’  albero  era  in  istato  sel- 
vaggio, Allora  si  credette  di  non  dover- 
lo coltivare  per  paura  che  potesse  dege- 
nerare} ma  ben  presto  gli  Olandesi  furono 
convinti  del  contrario , anzi  essi  trovarono 
neceasario  di_  coltivarlo , poiché  tutti  gli  al- 
beri  scorzati  morirono . Gli  alberi  si  scor- 
zano quasi  in  tutte  le  stagioni } ma  la  rac- 
colta principale  è dall’aprile  fino  all’agosto, 
e la  più  prossima  a questa,  dal  novembre 
fino  al  gennajo  : non  si  leva  la  scorza  che 
agli  alberi  di  tre  anni  ; i più  giovani  danno 
la  cannella  poco  abbondante  e troppo  sottile, 
ed  i più  vecchi  non  possono  essere  impie- 
gati che  per  distillare  1’  olio  di  cannella . La 
scorza  sottile  esteriore  si  raschia  con  un  col- 
tello a foggia  di  falcinola , indi  colla  punta 
di  questo  coltello  sì  apre  pel  lungo  la  se- 
Monda  scorza  saporita  , e sì  distacca  ìutomo 
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al  legno . He  canne  die  se  ne  formano,  me»* 
se  una  dentro  1’  altra,  vengono  esposte  al  so- 
le , il' quale  le  ristrìnge  moltissimo  . Dopo 
questo  se  ne  fa  F assortimento  j ed  avendoli 
legate  colla  canna  del  ‘ bambo  a trenta 
libbre  per  fascio  , si  depongono  ■ ne’  magaz- 
zini della  società' delle  Indie.  L’esame  pe- 
noso delle  diverse  qualità  della  cannella  ap- 
partiene ai  chirurghi  ; da  ciascun  fàscio  egli 
devono  tirare  alcuni  pezzi  e masticarli  ac- 
curatamente, poiché  il  gusto  è r unico  mez-^ 
zo  per  conoscerne  la  bontà.  Per  mezzo- di 
quest’  operazione  la  lingua  ed  il  palato  - si 
corrodono  in  modo,  che  il  dolore  non  per- 
mette loro  di  continuare  più  di  due  , o tre 
giorni  . Nissuno  de’  chirurghi  può  ricusare 
quest’  incumbenza , poiché  sono  rìsponsabili 
della  qualità  della  cannella . Per  addolcire 
il  dolore  sogliono  mangiare  di  tempo  in  tem- 
po del  pane  col  butirro.  Essendo  finalmente 
r.esame  finito  , s' imballa  nuovamente  la  can- 
nella in  balle  lunghe  4 pi^di  cirea,  ciasenna 
delle  quali  pesa  85  libbre,  benché  vi  se  ne 
marchino  solamente  8o,  poiché  si  contano  5 
libbre  di  perdita  prima,  che  si  sia  .totalmente 
diseccata.  Gli  spazj  fra  i rotoli  di  cannella  si 
riempiono, di  pepe  nero,  per  losche  si  con- 
Kast  tom.  Ili  no 
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R*nra  meglio  e 1*  cannella  e(T  il  pepe , 
mentre  il  pepe  attrae  l' umidità  di  quella , e 
la  corregge  moltissimo  . Ma  siccome  Ceylan 
àon  produce  sulTicientemente  del  pepe  a 
quest'  uso , cosi  ne  viene  introdotto  molto 
dalla  costa  di  Malabar  . 

Si  trova  ancora  quasi  esclusivamente  su 
Ceylan  l’albero  Toliput,  una  delle  più  belle 
specie  delle  palme;  almeno  é rara  nelle  al> 
tre  parti  delle  Indie.  Esso  cresce  alto  e drit> 
to , ha  un  fiore  giallo , che  essendo  maturo 
per  ispiegarsi , si  apre  con  istrepito  , spar" 
gendo  un  odore  disgustoso  , e malsano . 
Le  foglie  pendenti  dalla  cima  in  giù 
superano  in  grandezza  e forza  tutte  le 
altre , e sono  di  una  bella  forma  circo  - 
lare  , ornata  di  belle  strìscie  che  si  possono 
piegare  come  un  ventaglio  : la  loro  larghez- 
za è di  3,  fino  a 4 piedi,  la  lunghezza  un 
poco  di  più , di  modo  che  diverse  persone 
possono  riposarsi  sotto  una  sola  foglia . I^a 
grossezza  sta  in  proporzione  della  granden* 
za  . Se  ne  fobbrica  de' parasoli  e degli'  om- 
brelli . 

Le  Coste  di  Ceylan  sono  abitate  dogli 
Olandesi  nativi  di  Ceylan  , da’  Portoghesi  e 
Malay.  Gli  ultimi  si  disiioguoua  da  quelli  ^ 
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che  aitano  sulla  costa  di  Malabar,  e di  Co- 
romaodel,  e geiieralmeote  da  tutti  i nationali 
Indiani  per  le  loro  usanze  e la  maniera  di 
vivere,  ma  particolarmente  per  la  ferocia  del 
carattere  : nè  pericolo  nè  [>ena  possono  rite- 
nerli dal  loro  intento.  Il  Malay  soffrendo  un 
ingiustizia  immaginaria  o reale,  o qualt^he  a(> 
ffonto,  s'inebria  di  una  specie  di  oppio  pre- 
parato d'  una  pianta  di  Ceylan  chiamata 
BaifC,  e fa  il  voto  di  uccidere  l’ oggetto  della 
sua  vendetta,  e qualunque  altra  persona  che 
possa  incontrare.  Indi  afferra  il  suo  pugnale 
avvelenato,  si  precipita,  come  furibondo  per 
le  strade,  uccidendo  ciascheduno  che  incon- 
tra, gridando  a tutt'  uomo;  amokj  amokj  che 
vuol  dire  uccidere  : la  smania  del  furibondo 
è tale  , che  non  si  può  descrivere  , e spes- 
so ne  sono  nate  grandissime  disgrazie  prim^ 
che  un  colpo  felice  di  fucile  lo  stenda  a 
terra.  I nazionali  fiiggono  nella  massima  co- 
sternazione , e fuori  dell'  Europeo  nessuno 
ardisce  di  attaccarlo  ^ allora  il  Malay  si  di- 
fende da  disperato  fino  all'  ultima  goccia  di 
sangue,  c non  mira  ad  altro  che  di  ferire  il 
suo  avversario.  Il  governo  Olandese  ha  sta- 
bilito loo  scudi  di  premio  per  un  Ma- 
lay morto , e aoo  quando  è vivo  j e Uii- 
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fi  rjuelli  che  vivi  caddero  nelle  sue  rtani  fu- 
rono tomieniati  a morte  co’  martirj  più  spa- 
ventevoli j ma  tutto  ciò  ebbe  poco  effetto. 
L’ interno  di  Ceylan  è ancora  sempre  sco-' 
nosciuto.  Quasi  tutti  gli  stabilimenti  degli  Eu- 
ropei appartengono  al  regno  di  Candj,  Dac- 
ché gli  abitanti  di  Cand}  si  sono  ritirati 
fra  le  alte  montagne  circondate  di  boschi 
folli,  fanno  il  possibile , onde  rendere  im- 
praticabile le  strade  agli  Europei  ; Nes- 
suna ambasciata  lasciano  passare  pel  loro 
territorio,  se  non  in  tempo  di  notte. La  resi- 
denza giace  quasi  nel  . centro  dcH'isola,  sopra 
la  maggior  elevazione  j- questa  regione  é chia- 
mata Conde-Udda,  cioè  Coude  o Candè , 
montagna,  e Udda  il  sommo;  le  vie  che  colà 
conducono  assomigliano  agl'  ingressi  delle 
caverne  degli  animali  feroci,  e sono  occupale 
da  guardie.  Havvi  ancora  un  altro  popolo 
quasi  affatto  sconosciuto  neirinterno  di  ' Gey- 
lan  , chiamato  Waddah  o Bedah,  che  distin- 
guesi  considerabilmente  dagli  altri  abitanti 
di  quest’  isola.  Il  colore  della  loro  pelle  è 
più  chiaro  , e si  avvicina  quasi  al  color  di 
rame.  Questo  popolo  è ben  fatto , cammina 
quasi  interamente'  nudo , porta  la  barba  lun- 
ga , ed  i capelh  sono  legati  in  un  sol  nodo 


sulla  sommità  del  capo.  La  loro  maggior  ric- 
chezza consiste  in  cani.  L’interno  di  Ceylan 
è generalmente  assai  infruttifero  e povero . 
Gli  abiunti  non  hanno  alcuna  industria.  , 

La  penisola  pure  al  di  là  del  Gange  , 
nel  senso  più  esteso  é contata  fra  le  In- 
die  orientali,  e ci  è molto  meno  nota  ,che 
le  Indie  propriamente  dette } essa  ha  una 
figura  irregolare,  e &rma  in  certo  modo  dne 
penisole  ; cioè  la  minore  ( ma  più  larga  e 
troncata  nell' est)  di  Cambasha,  c la  maggiore 
più  lunga  ma  più  stretta,  di  IVlalacca  ( Ma- 
laya  ) . La  sua  grandezza  potrà  montare 
a 4^000  miglia  quadrate  geografiche.  Inco- 
minciando dal  a6°  di  latitudine  settentriona- 
le fino  al  primo  grado , passa  una  lunga  ca- 
tena di  montagne,  ed  è bagnata  da  diversi  fiu- 
mi, in  parte  considerabili,  come  l’Ava  (chiamato 
anche  Nukian,  ovvero  Trabatti  ) il  Pegu,  il 
Menam  , il  Cambodia  ( Camboja  ) ovvero 
Menam  Kom  , eh’  è il  maggiore  di  tutti , da’ 
quali  è periodicamente  inondata  ed  ingras- 
sata come  r Egitto.  Questa  penisola  ha  tut- 
ti i frutti  e tutti  gli  animali  delle  Indie,  ma 
è senza  manifatture  c senza  commercio,  poi- 
ché un  inaudito'  dispotismo  opprime  tutto. 
jGIì  abitanti  sono  quasi  senza  coltura.  Le  re- 
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gioni  deserte  , e molti  boschi  estesi  sotto  il 
pili  bel  clima  , ove  la  parte  settentrionale  è 
assai  moderata,  e la  meridionale  linfrescata 
dalle  pioggie  frequenti  e da’  venti  regolari , 
dimostrano  i grandi  errori  del  governo  di 
questi  popoli. 

Assam  sul  Burramputer,  ohe  oltre  i 
prodotti  delle  Indie  ha  ancora  delle  miniere 
<r oro,  d’  argento,  di  ferro  e di  piombo,  è per 
la  maggior  parte  sotto  il  dominio  inglese.  Ava, 
Aracan  e Pegu  una  volta  chiamato  Cheen  o 
Ghien,  (i)  come  anche  Mien,  non  sono  qua- 
si mai  visitati  dagli  Europei , ed  appena  co- 
nosciuti per  nome.  Essi  pajuno  avere  un  reg- 


(I)  Volendo  fondarsi  sopra  la  somiglianza  de’  no* 
mi  > questo  Chien , in  confronto  del  quale  la  China 
propriamente,  detta  è ohiaraata  Mahacfaeen  ( gran  Chi- 
na ) potrebbe  valere  il  Sina  di  Tolomeo  ( geograf.  TH. 
I).  La  sua  Bramna  civitas  sarebbe  allora  Brama,  Barma 
con  Promm,  e la  sua  Rhabana  civitas,  Martaban.  Quesfo- 
pinione  ha  trovato  un  gran  difensore  in  Sprengel  nella 
sua  bellissiraa  storia  delle  scoperte  geograBehe  i ediz. 
p.  lai.  Il  nome  suo  potrebbe  decidere  la  cosa.  Ma  do- 
po nn  esame  esatto  del'  tetto  di  Tolomeo  particolar- 
mente tib.  VII,  a.  t.  mi  sono  deciso  par  la  carta  di 
Bobertson  e la  spiegazione  generale. 
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gente  solo  , il  quale  è il  più  potente  della 

I Birmani,  così  chiamati  gli  abitanti 
di  Ava , sono  la  nazione  più  dominante . 
Essi  nel  1754  vinsero  i Pegnani  ai  quali 
erano  soggetti,  conquistarono  Àracan,  e si  re- 
sero formidabili  ai  Siamesi,  ed  anche  ai  Chi- 
nesi  stessi.  La  loro  capitale  Ummerapoura 
giace  sulllrramady,  5oo  miglia  inglesi  distante 
dalla  cosu  marittima.  Nel  1 796  vi  fu  spedito 
un'  agente  Inglese , che  ha  descritto  il  suo 
viaggio  (i).  In  questi  paesi  si  trovano  de’me- 
ulli  nobili  ed  i più  belli  rubini , che  però 
non  si  possono  esportare  che  segretamente. 
Siasi  grande  come  la  Francia,  rinchiusa  su 
tré  lati  da  catene  di  montagne  , ed  aperta 
solamente  sul  meridionale,  ha  un  clima  fe- 
hcissiino  ed  un  suolo  fiuttifero , ma  non  è 
coltivato , e giace  deserto.  D re  è T unico 
neg(>ziante,  ed  esercita  il  più  terribile  dispo- 
tismo. Il  riso  ed  j pesci  sono  il  nutrimento 
principale  di  questa  terra  infelice , a cagione 
de’  tesori  di  diamanù,  di  zaffiri,  di  agate,  di 


<i)  Questa  descrizione  di  vi«jgio  è siala  traJoSia 
in  tedesco,  e pubblicata  in  Amburgo  nel  r«aa. 
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•lagno  e di  piombo.  La  lingua  di  .terra  Ma- 
lacca  ( Malaya  ) ( ove  giace  la  città  Malacca 
•a*’,  la'j  di  latitudine,  settentrionale , e iia", 
5',  di  longitudine  da  Greenwch)  è montuo- 
sa e deserta  nell'  interno  ; sulla  costa  marit- 
tima , essendovi  molti  luoghi  fangosi , regna 
-Un’  aria  malsana.  11  suolo  è assai  fruttifero , 
ed  essendo  coltivato  a dovere  , produrrebbe 
frutti  buonissimi.  Il  miglior  prodotto  consi- 
ste in  una  buona  qualità  di  stagno,  ed  oltre  a 
questo  si  esporta  anche  il  pepe  e 1'  avorio. 

• Gli  abitanti  si  chiamano  Malay.  H loro  linguag- 
gio e la  loro  religione,  che  è una  specie  della 
maomettana , domina  quasi'  su  tutte  le  isole 
meridionali  delle  Indie  orientali , comprese 
anche  le  Filippine.  Di  qnà  pare  aver  preso 
origine  una  gran  parte  degli  abitanti  di  tutte 
le  isole  delle  Indie  orientali , cioè  la  razaa 

• degli  uomini  di  un  colore  più  chiaro,  di 
nna  corporatura  più  robusta,  .di  una  statura 
più  alta,  e di  capelli  lunghi  e ricciuti.  (.Que- 
ste isole  spesse  volte  sono  anche  abitate 
nell’ istesso' tempo  da  due  popoli  diversi,  co- 
me accade  a Sumatra,  e Borneo,  alle  Moluc- 
che  ed  alle  Filippine  j i bianchi  di  origine 
de*  Malay,  vivono  sulle  coste  e nelle  pia- 
nure , ed  i negri  di  capelli  corti  e ricciuti. 
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che  hanno  im  Uoguaggió  proprio  diverso  da 
quello  de’  bianchi,  si  trattengono  per  lo  più 
noli' interno  sulle' montagne:  questi  negri  sul- 
le Molucche,  Àmboina  ec.  sono  chiamati  Ha- 
raforas  o Alfuresi , su  Bomeo  Byajos  , sulle 
Filippine  Bissayos,  Pampangos , lageles,  e 
sulla  nuova  Guinea  Papuas,  (i).  Gli  abitan- 
ti delle  montagne  sull’isola  di  Sumatra,  cioè 
i Battei , Reanghi  e Lampooni , che  molto 
si  distinguono  da’  Malay  abitatori  della  costa 
e .per  corporatura  e per  religione , a cagio- 
ne del  loro  linguaggio  sono  dichiarati  da 
Marsden  di  origine  de’  Malay , dicendo , che 
quivi  siano  pervenuti  in  un'  epoca  più  rimo- 
ta, e prima  che  i Malay  si  coltivassero  ed 
adottassero  il  Corano  (a}. 


(I)  Ved.  Fr.  Vatentya  Beaehryvùif  TanAmboim  ii 
Tom.  pag.  71-14.  Beeckmant  Voyage  to  Bomeo  pag.  4> 
Carlo  Maeller  nella  ana  descrizione  di  Leganho  > phi- 
los.  Transact.  Ss  par.  I pag.  iS)  iS(  ed  in  tedesco nel- 
,le  Beitraegen  zar  Voelkerkimde  > da  Forster  e Sprengel. 
. Tona.  L 

(a)  Marsden  thè  kistory  of  Sumatra  t'ontaiaing  an 
account  of  thè  Coremement,  laWs,  Customs  and  Mar- 
tuers  of  thè  Madre  Inhabilants,  London  17IS  4to  ed  un 
estratto  neUe  Beitraegen  di  Forster  e Sprengel-  Tom.  r 
pag.  174.  177. 
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La  somìglianea  della  lìngua  , in  quante 
alle  parole  isolate,  potrebbe  esser  naie  daU 
r essere  circondati  da  Malay  , per  coi  sono 
stati  obbligati  di  trafficare  con  essi. 

Camboja  ( Camboscha  ) è poco  colti- 
vata, ed  ha  molti  deserti  nelle  regioni  situate 
all’  est.  Essa  è sottomessa  al  reggente  di  Con- 
chinchina,  il  quale  nuovamente  dipende  dalla 
China. 

Conchinchina  (Cotschin  Tsina),  cioè  Sina 
occidentale,  unita  a Siampa  è una  terra  costeg- 
giante  il  pendio  orientale  delle  montagne  di 
questa  penisola;  perciò  in  tempo  di  pioggia  è 
inondata,  a cagione  della  quantità  de’ ruscelli 
che  scorrono  verso  il  mare.  I nazionali  della 
Conchinchina  chiamano  il  loro  paese  Annam  : 
essa  si  estende  dal  3o**  di  latitudine  setten- 
trionale verso  il  8* , 4<>’ , fino  a Pulo  Con- 
dore,  ed  è divisa  dal  regno  di  Tonquin  per 
mezzo  del  fiume  Sungeu.  Il  regno  è formato 
di  dodici  provincie,  che  dal  nord  al  sud  si 
estendono  come  segue;  Ding  oie,  Ding  cat, 
Huc  ( ovvero  le  coste)  in  possesso  de’Ton- 
quinesi;  Cham,  Cong-nai,  Quinion,  Phu  yen, 
Bing  Khang,  Nah  tong,  Bing  thoani  ( Cham- 
pa  ) , Donai.  La  larghezsa  del  paese  noa 
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i in  propofitione  colla  lunghezsa  . Porlif 
provincie  si  estendono  più  dair«est  all’ ovest 
che  un  grado,  alcune  meno  di  ao  miglia 
inglesi.  L’ intero  paese  è intersecato  da’  fiumi 

i quali,  benché  non  siano  grandi  abbastanza  j 

da  portare  bastimenti  ben  carichi,  possono  ab 
meno  favorire  il  commercio  interno.  Il  clima 
é sano.  Il  calore  è sensibile,  e ne’mesi  d’estate  è 
temperato  da’  venti  regolari  della  marina.  La 
pioggia  vi  regna  ne’  mesi  di  settembre  , ot- 
tobre e novembre  j le  regioni  basse  vi  sono 
inondate  improvvisamente  da  una  quantità  di 

acqua,  lo  che  si  rinnova  ogni  i4  giorni,  e \ 

dura  tre  o quattro  di  continno , in  modo 
ehe  queste  inondazioni  pajono  regolarsi  se-  i 

eondo  il  cambiamento  della  luna.  Il  paese  ' 

perciò  diventa  assai  fruttifero  , ed  in  alcuni 

luoghi  si  raccoglie  tre  volte  l’ anno.  Quasi  i 

tutti  i frutti  delle  Indie  e della  China  si  , 

trovano  quivi  nella  massima  perfezione.  Nes- 
suna terra  ha  maggior  soprabbondanza  in  ar- 
ticoli preziosi  di  commercio  della  Conchin- 
china , come  la  cannella , il  pepe , la  carda- 
mone, la  seta,  la  bambagia,  lo  zucchero,  il 
legno  di  aquila , l’ avorio  ec.  L’oro  vi  si  tro- 
va quasi  schietto.  Abbondantemente  si  veg- 
gono elefanti,  bufali,  capre,  porci  ec.  Poca 
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cura  vi  si  prende  del  bestiame  bovino,  poiché 
non  è molto  apprezzata  la  carne  di  questi 
animali , e per  arare  il  terreno  serve  il  bu- 
falo. L’ arte  di  mungere  il  bestiame  è af- 
fatto  sconosciuta  ai  Gonchincbinesi.  A cagio- 
ne della  mancanza  di  maggiore  attività , e 
per  frequenti  inquietudini  di  guerre  , e per 
le  viste  di  un  governo  meschino  , il  quale , 
per  esempio,  invece  d'incoraggiare  gli  abitan- 
ti a fabbricarsi  delle  abitazioni  a due  piani . 
per  motivo  delle  inondazioni  annuali , lo  proi- 
bisce , essendo  ciò  un  diritto  esclusivo  ' del 
reggente;  nascono  annualmente  delle; carestie, 
che  I non  rare  volte  distruggono  la  metà  della 
nazione.  L’inglese  Chapman  che  vi  si  trova- 
va nel '17^8,  e dopo  di  lui  Staunton  assicu- 
rano , che  in  queste  circostanze  su  mercati 
della' Conchinchina , ed  anche  a Hue  capi- 
tale del  paese  , la  quale  è meglio  provvista 
di  viveri  che  le  altre  otto , si  vende  pub- 
blicamente la  carne  umana.  , 

‘ I Gonchincbinesi  portano  a^nza  fallo 
l’impronta  della  discendenza  da  Ghinesi.  Es- 
si assomigliano  loro  tanto  nc’lineamenti  del  vol- 
to, quanto  nella . religione,  nel  linguaggio,  e in 
molte  usanze  ; sono  gentili  e parlano  vo- 
lentieri, ma  amano  poco  la  fatica.  Gii,  obi- 
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Unti  primitivi  si  chiamano  Moys,  ed  abitano 
sulle  montagne  che  dividono  la  Conchinchi- 
na  da  Camboya-  II  colore  di  essi  é nero,  ed 
i lineamenti  del  volto  assomigliano  a quelli 
de’  CatTri  j alloraquando  i presenti , regnanti 
invasero  il  paese , quelli  si  ritirarono  sulle 
montagne dietro  le  quali  giacciono  grandi 
deserti  fra  Camboya,  e Conchinchina. 

T La,  baja.di  Turon  i6',  4’j  di  latitudi- 
ne settentrionale,  e loG^.aa',  di  longitudine 
orientale  da  ■ Greenwich  è il  porto  più  spa- 
zioso e sicuro  del  globo.  Esso  ha  preso  il 
nome  dal  villaggio  di  Turon  situato  sulla 
fine  meridionale  del  porto  aU’imboccatura  del 
fiume.  > 

' Tongkin  ovvero  Tunquin  è uno  de’  re- 
gni più  importanti  di  questa  penisola.  Yi 
domina  una  perpetua  primavera,  ed  è traver- 
sato da  fiumi  e canali.  Nel  centro  è assai 
montagnoso^  il  suo  commercio  particolarmen- 
te colla  China  è considerabile,  con  cui  traf- 
fica i suoi  nidi  di  uccelli,  che -conosciamo  an- 
che noi  sotto  il  nome  di  nidi  di  Tunquin 
^o  .nidi  Indiani  j I essi  trovansi  ne’  buchi  delle 
coste  e nelle  spaccature  degli  scogli,  ove  ven- 
gono posti  dalla  Salangana,  specie  di  rondine 
della  grandezza  del  re  di  siepe  ; il  corpo  su- 
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periore  di  questo  uccello  è nericcio,  il  petto 
bianchiccio,  e Tive  a Tuiiquin  nella  Condiin* 
china  e sulle  isole  della  Sonda.  La  materia 
del  nido  assomiglia  alla  colla  di  pesce , e 
pare  composta  di  molluschi,  i quali  mangiati 
e rìromitati  quando  sono  digeriti  a metà  for- 
se si  preservano  dalla  putrefazione.  Il  sapore 
di  tali  nidi  sente  molto  del  condimento,  per- 
ciò sono  messi  nelle  minestre  cd  in  altri  ci- 
bi. ^ella  China,  ove  annualmente  si  por- 
tano circa  4 milioni  di  nidi , sono  contati 
tra  le  prime  delicatezze.  Il  quintale  ( i5o 
libbre  ) costa  sul  luogo  mille  scudi.  I più 
fini  e più  trasparenti,  secondo  Statmton, 
sono  presso  i Chinesi  comprati  per  un 
ugual  peso  d' argento.  Questi  nidi  si  racco- 
gliono  tre  volte  l'anno  col  pericolo  della  vita; 
perciò  gli  abitanti  prima  d' incomin.^iarc  1'  o- 
pera  si  fanno  benedire  ec.  La  piccola  rondi- 
ne lavora  più  di  un  mese  per  formare  il 
nido. 

Fra  Tunquin,  Siam  e Camboya  giace 
Laos  , ovvero  Lao , rinchiuso  fra  due  catene 
di  montagne,  paese  a noi  quasi  sconosciuto  , 
del  quale  si  dice  che  abbia  delle  miniere,  pie- 
tre nobili,  molta  coltura  dì  riso  ed  il  migliore 
MLzuJito.  Questo  è uua  gomma  mucilagino- 
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sa,  che  si,  otùéne  da  nna  specie  di  albero  di 
lauro,  il  quale  ha  le  foglie  indivise,  ovali,  e 
a foggia  di  lance,  otto  filameuti,  e delle  no- 
ci in  luogo  di  bacche.  Il  belluino  ci  pervie- 
ne  in  pezzi  considerabilneme  grandi , sulla 
di  cui  superficie  osservasi  ancora  rìmprotata 
delle  parti  legnose  della  pianta  , delle  quali 
in  certo  modo  forUia  il  midoUo  : esso  è una 
gomma  secca  e dura  , che  fregandola  facil- 
mente si  sminuzzola , di  colore  rosso  bruno, 
piu  o meno  chiaro,  od  oscuro,  intrecciata  di 
macchie  e di  corpi  di  diversa  grandezza , 
trasparente , di  gusto  alquanto  dolce , pic- 
cante e resinoso,  e di  odore  penetrante  ma 
piacevole.  La  miglior  qualità  del  vero  bel- 
zuino  chiamasi  Cabesu , del  quale  gli  Olan- 
desi pagano  sul  luogo  i6  fino  a ao  scudi 
il  quintale.  L' albero  di  lauro  che  lo  pro- 
duce nasce  egualmente  sull’  isola  di  Suma- 
tra, e sulle  altre  circonvicine  alla  penisola  di 
Malacca. 

Alla  stessa  regione  e particolarmente  a 
Sumatra , Borneo  e Gitolo  appartiene  an- 
cora l’  AI.BEHO  DELLA  CAuroRA  , egualmente 
una  specie  di  lauro,  le  di  cui  foglie  sono 
•vali,  acute  e rigate  dì  colore  verde  palli- 
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do  , ed  i fiori  grandi  e bianchi  a foggia  di 
tulipani 

I nazionali  tagliano  1’ albero,'  e dividono 
il  tronco  ed  i rami  in  bacchette  di  3 fino  a 
4 piedi  di  lunghezza , le  quali  poi  spaccano 
di  nuovo  per  cavar  fuori  la  canfora  naturale 
situata  in  forma  bianca  e compatta  frammez- 
zo i filamenti  del  legno.  I pezzi  più  grandi 
di  canfora  si  traggono  accuratamente  cogli 
stronienti  acuti  di  ferro  , e li  nominano  can- 
fora principale  ( canfora  del  Capo  indi 
rascdiiano  anche  i piccoli  pezzi  misti  di  al- 
cuni filamenti  di  legno,  chiamandoli  canfora 
DEL  VENTRE } finalmente  raschiano  insieme 
tutti  i filamenti  che  sentono  di  canfom , e li 
chiamano  canfora  del  piede.  Tutte queste 
specie  vengono  spedite  nella  China , ove  la 
specie . inferiore  é venduta  agli  Europei.  La 
libbra  di  canfora  principale  costa  sopra  Su- 
matra i6  scudi  3 essa  è bianca  come  il  ges- 
so opaco , e si  lascia  sminuzzare  fra  le  ditk, 
e non  svanisce  sì  fiicilmente,  come  quella  che 
ad  arte  si  prepara  nel  Giappone.  La  manie- 
ra di  prepararla  non  è ancora  esattamente 
conosciuta  : comunemente  si  dice , che  dopo 
aver  tagliato  in  pezzi  i rami  e le  radici  del- 
r albero,  ed  immerse  nell’  acqua  anche  le  fo- 


Digitized  by  Googic 


321 

unite,  si  lasciano • cocete  in  vasi  oieul> 
liei  fatti  per  disdliare,  ove  la  canfora  vi  si 
arresta  nel  cappello  del  vaso , e non  essendo 
ancora  affatto  puri&cata,  deve  essere  raffina- 
ta, perchè  acquisti  la  dovuta  bontè.  U quinta- 
le di  questa  canfora  artefatta  appena  costa 
5o  scudi,  quando  la  naturale  di  Sumatra  va- 
le 2000,  e quella' di  Bomeo  Sooov  La  eanfo- 
ra  artefatta  è trasparente,  luecioamc,  e too 
candola  è piuttoeto  grassa,  che  aspra  ^ si 
piega  'sotto  i denti,  e benché  ma  sminuzze- 
vole,  non  ostante  non  si  può  ridurla  in  pol- 
vere } r odore  è peuetrante  ed  aromatieo , H 
gusto  bniciante.  Essa  nuota  sulTacqua,  bru- 
cia su  essa  come  sopra  la  neve  e sopra  il 
ghiaccio  : fàcilmente  s’infoca,  svapora  ancora 
più  fàcilmente  nel  caldo  e nell'  aria , ed  es- 
sendo posta  ad  nu'  calore  moderato , scorre 
come  l’olia 'Si  scioglie  interamente  nello  spi- 
rito di  vino,  nelFetere  e nell'olio  di  vitrioloj 
è un  rimedio  assai  efficace  nelle  mjdattie. 

Ordinariamente  si  crede,  che  gli  antr- 
<dù  abbiano  conosciuta  questa  penisola , ‘ ed 
accennata  setto  il  nome  della  penisola  d’  o- 
ro:  ma  quest’  opinione  ha  poca  probabilità. 
Gli  antichi  sicuramente  hanno  udito  parlare 
di  paesi  situati  al  di  là  del  Gange,  ai  quali 
Kart  tom.  IIL  at 
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hanno  dato  il  nome  di  regione  argentea , 
pure  aurea,  della  penisola  aurea,  Sina,  Agi- 
timba  ec. 

Ma  nulla  sapevano  sulla  di  lei  situa* 
tiene,  sulla  continuazione  'della  costa,  sull'in* 
tensione  ed  i confini  di  essa,  e realmente 
non  potevano  saperne  nuHa. 

Nessun  Romano  o Greco  non  mai  ave- 
va visiuto  questi  contorni,  e meno  ancora 
aveva  navigato  su  questi  mari.  Al  più  era^ 
no  giunti  co'  loro  bastimenti  fino  al  capo 
Comorin,  e tutto  ciò  che  sapevano  riguardo 
alle  coste  orientali , fondavasi  sopra  racconti 
incerti  di  negozianti  poco  istruiti  su  questa 
materia , poiché  essi  stessi  non  ne  avevano 
cognizioni  esatte  ^ noi  stessi  interrogando  og- 
gidì i selvaggi  sulla  situazione  della  loro  iso- 
la propria,  o su  quella  di  altre  distanti,  non 
saremmo  capaci  di  comporre  ima  carta  di  tali 
isole. 

Tolomeo  che  raccolse  tutto  quello,  che 
sino  a'  suoi  tempi  t Greci  ed  i Romani  ave- 
vano sentilo,  scoperto  e supposto  riguardo 
alla  geografia,  la  una  descrizione  totalmente 
falsa  di  questi  paesi,  ed  i nomi  de'  paesi 
-da  lui  accennati,  avendo  oltre  di  ciò  cambialo 
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motto  i nnmerì  de’gradi  (t%  non  si  lasciano 
spiegare , o almeno  non  possono  essere  ap- 
plicati con  certezza  a questa  o quell' altra 
regione. 

Oltreché  egli  areva  totalmente  fallato  la 


(i)  11(110  libro,  usa  gcograSa  malemaiica , evo 
erano  notale  le  loogitudini  e latitudini  di  tolti  1 pace! 
in  allora  conosciuti,  servi  di  base  e di  guida  io  tutti  i 
viaggi , ed  aecuraiamente  si . rorreggevaao  in  esso  tutti 
gli  errori  che  si  scoprivano.  Perciò  nacquero  diversi 
varianti  ove  sono  notate  cose  che  Tolomeo  noo  poteva 
sapere.  Tolomeo  calcotando  le  latitudini  e più  ancora 
calcolando  le  loogitudini  ha  iàtio  errori  straordinarj, 
egli  a CTMctm  grado  della  linea  equatoriale  dò  sola- 
mente foo  stadi  ( Ub.  • e.  i e 4 ^ • e non  sempre  ^ 
felice  quando  riduce  i picGoIi  circoli  paraleSi.  in  falli 
Tolomeo  non  aveva  quasi  alcun  mezzo  per  trovare  la 
longitudini.  Le  osservazioni  degli  ecclissi  solari  e luna- 
ri falle  in  un  mededme  tempo  in  differenti  luoghi , 
erano  rare  ( f.il>.  ■ cap.  4 J,  non  vi  restò  dunque  altro 
mezzo  , ebe  di  misurate  la  rotta  da'  viaggiatori  tanto 
per  terra  f lib.  i . s.  n , la  ),  quanto  pei^  acqua  (lib, 
I c.  9 , iS  ).  e di  stimare,  e di  calcolare  i devmmeoii 
aupposti  della  rotta  della  gran  linea , come  egualment.- 
gli  altri  impedimenti  che  prolmifavaoo.  il  viaggio.  Con- 
sideralo tutto  questo  non  dobbiamo  maravigliarci  te  gM 
antichi  avevano  congetture  si  false  di  questi  paesi  ri- 
moti  > al  contrario  debbiamo  essere  sorpresi,  comf  so- 
no riusriti  ad  approssimarsi^  nto  alla  vcritò- 
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descrizione  della  penisola  al  di  qua  del  GaA' 
ge , la  quale  però  era  slata  misurata  con  su& 
lìciente  esattezza  da.Megasteue^  e rappreseli 
tata  secondo  la  sua  rera  posizione  da  EraUH 
Siene,  Strabono,  Diodoro  il  Siciliano,!  Pii' 
nio  ed  Arriano,  ì quali  vissero  tutti  prima  di 
lui  3 ed  ollrecchè  incominciando^  dal  seno  di 
Cambaya,  aveva  indicato  quasi  sotto  la  stessa 
latitudine  la  sUa  direzione  verso  l’est,  di  mo- 
do che  il  suo  Byzantium  Cory-Patuo,  da  do- 
ve si  navigava  verso  la  regione  d'  oro  , ca- 
de setto  lo  stesso  paralello.  Oltre  questi  er- 
rori, dico,  non  fa  prolutlgare  a sufllcienza  il 
seno  di  mare  del  Gange,  e mette  la  sua  esten- 
sione settentrionale  fino  al  1 8 grado,  e mezzo 
invece  di  aa”,  e lo  sbocco  occidentale  ( Cam- 
bysum  Ostium)  al  i44“,  3ó',  lo  sbocco- mag- 
giore 145*»  4^')  c lo  sbocco  orientale  ( An- 
tibolum  ) 3o',  dunque  4^”  più  verso 

r esti  . ' > 

Da  questo  ponto  secondo  lui  esténdesl 
la  costa  nella  direzione  sud  est  fino  al  la" 
di  latitudine  meridionale , e pone  lungo  di 
essa,  vicino  al  Gange,  Ctaaa  deorom,  (forse 
Tipra,  ) poi  tsiroNiu»  BAKACtJRA,  che  ci  f* 
rammentare  il-fiurremputer,  su  le  di  cui  spon- 
de giace  la  città  capitale  Kargaum,  ( Gher- 
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gony),  rimboccatura  del  Tousani  sulla  Sam^ 
ba  ( che  ci  potrebbe  far  rinvenire  1’  odierno 
Asham),  rimboccatura  del  Temala,  il  di  cui 
corso  corrisponde  coll’  odierno  Kempoa  ( ove 
giace  Arakan).  Tolomeo  nomina  questa  stri- 
scia della  costa  la  regione  argentea  (i^,  di- 
cendo che  vi  si  trovino  molti  metalli  senza 
'nominarli  particolarmente  , e ciò  corrisponde 
con  Ava , e Pegu  . Sopra  questi  paesi  pone 
la  regione  d’oro,  che  va  d’accordo  con  Asham 
ricco  d’oro,  dietro  ad  essi  però  la  regione 
ferrea,  ove  si  trovano  molti  metalli  ma  non 
nobili,  come  Siam  ricco  di  piombo  e di  sta- 
gno , e verso  il  gran  seno  di  mare  i Sindi  j 
incominciando  dal  promontorio  Temala,  iSy®, 
ao'  di  longitudine  ed  8*,  di  latitudine,  ^ 


fi)  Ltt>.  vn,  e.  II.  ( edit.  Bai.  tifi  } pag.  1I4.  « 
saper  argeoteam  aatem  regionem  , in  qua  malta  dicun» 
tur  else  raetalla  non  itgoata,  supeiiacet  aurea  regio  1 
BesTngìtis  appropinqnani , qqae  et  ipia  inetalla  suri 
quamplarima  habel.  Qui  eram  iacolunt  > similiter  luot 
•Ibi  colore  et  crani  et  brevés  atque  limi.  Intcr  raontei 
Oamaioi'et  limitem;  qui  versus  est  Binai,  magime 
septentrionales  lunt.  teoobae.  Et  sub  iis  Baianare.  Po- 
Stea  Cbalcitii  regio  . io  qua  plurima  inetalla  acrii  lunt. 
Sub  'qua  uique  msgnam  Sinimi  Cadatae  et  Bame,  poti 
quoa  'Biodi.  '••  •■ 
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avanzare  dentro  terra  il  seno  Sabarao  fino  al 
i6a'’,  3o’,  dandogli  un'apertura  di  4*’j  men- 
tre pone  il  promontorio  secondo  al  sud  ovest 
che  rinchiude  questo  seno  a di  lati- 

tudine. Questo  non  c’  indica  il  seno  di  Mar- 
taban,  ma  ciò  non  ostante  corrisponde  piò 
che  il  nome  antico  ( Sabaracus  Sinus  ) al 
moderno  ( Martaban  ) : Sahara  in  appresso 
fu  chiamau  Sirian,  ora  Ranghun  la  capitale 
nel  Regno  de’  Romani.  Il  fiume  Bersinga , 
e r Irabatti  ovvero  Lirian.  Quivi  doveva  se- 
guire la  Sina  di  Tolomeo,  se  dobbiamo  in- 
tendere r odierno  Pegu.  Ma  egli  la  pone  più 
verso  il  Nord  est  sulla  parte  orientale  del 
^ran  seno  di  mare,  e dietro  la  penisola  d’o- 
ro, ove  dopo  il  seno  di  Sahara  fa  estendersi 
la  penisola  d'oro  incominciando  dal  4*’j 
di  latitudine  settentrionale  fino  al  3*,  di  la- 
titudine meridionale , e pone  Sahara  1'  odier- 
no Shor  sulla  di  lui  estremità. 

La  posizbme  che  Tolomeo  dà  alla  pe- 
nisola, ci  fu  credere  che  sia  la  parte  sotto 
Mei^ui  e Tenasserim  ovvero  l’ odierno  Ma- 
laoca,  se  altrimente  non  vogliamo  credere, 
che  tutti  i racconti  su  questo  oggetto  siano 
moderni , e cangiati,  e supposti,  e che  il  testo 
sia  stato  interamente  falsificato.  Essendo  pe- 
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rò  Malacca  la  penisola  d'oro  di  Tolomeo  e 
non  Aracan  e Ava,  possiamo  provare  evi- 
dentemente che  Tolomeo  si  figurava  i Sini 
nella  regione  sud  est  di  Siam  e Cambasha , 
e forse  nell’odierna  Cotschin  Fsina. 

Fra  le  altre  cose  dice  che  sulla  peniso- 
la d’ oro  giaccia  Tacola,  forse  l’odierno  Que- 
da , e Perimula  il  nostro  Perac . II  seno  di 
Perìmula  non  è altro  che  lo  stretto  di  Su- 
matra. Samarade  sotto  il  i63*  di  longitudine, 
e 4*,  5o’,  di  latitudine  settentrionale,  è la  stes- 
sa Sumatra,  e l'isola  Tabadii  rioca  d’oro  • 
' fertile,  la  quale  sulla  punta  settentrionale  ave- 
va una  capitale  grande  sotto  il  167® , di  lon- 
gitudine e 8“ , 3o'  di  ladtudme , è il  nostra 
Java  colla  città  di  Bantam  (i). 

Pare  che  Tolomeo  ignorasse  il  passag- 
gio fra  Sumatra  e la  terra  ferma;  egli  cre- 
de piuttosto  che  quest*  isola  appartenga  al 
continente,  e dhe,  secondo  il  racconto  di  al- 


(1)  Devo  allontanarmi  in  questo  passo  da  Robert 
«on  che  ordinariamente  è una  guida  sicura.  Senza  ac- 
cennare le  mie  ragioni  mi  rapporto  alla  storia  eccel- 
lente delle  scoperte  geograSclia  di  Sprengel  a ediz.  p . 
aas  , il  quale  para  avere  inteso  Tolomeo  nell' iste  <to 
modo  quando  dice  : Sumatra  e Java  ^aao  parti  di  un  * 
ima- ferma  «conosciula 
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cuoi  .viaggiatori,  confini  coU'Àsia  presso  Shor. 
Dietro  a Sumatra  verso  il  nord  stendevasi  il 
gran  seno  di  mare  sotto  il  169’  di  longi- 
tudine, incominciando  da  un  gran  promoato- 
TÌo  sotto  il  4°  di  latitudine  settentitonale  fi- 
no 17°,  ao'  della  stessa  latkndine.  Volendo 
• era  confirontare  questo  seno  di  mare  con  un 
altro,  come  Gosselin  con  quello  di  Marta- 
Iban  , dobbiamo  riflettere  alla  sua  podzioue , 
dietro  la  penisola  d' oro  ) , all’  estensione 
C dal  sud  al  nord  ),  ed  alla  grandezza  (una 
Isnea  retta  di  ooo  miglia)  (i)  altrimenti  ope- 
riamo con  troppo  arbitrio. 

Pfella  ponu  più  settentrionale  di  questo 
seno  di  mare  fa  sboccare  il  fiume  Sero , le 
di  cui  sorgenti  pone  egli  sotto  il  3a®  di  la- 
titudine (a).  Un  fiume  che  percorre  un* 
estensione  di  1 5® , non  può  essere  parago- 
nato con  un  fiume  piccolo.  La  corrente  mag- 
giore della  penisola  Menanken  ovvero  Gam- 
boya  percorre  in  fatti  uno  spazio  di  i5®,  e 
qualche  cosa  di  più,  discende  sopra  Laos, 
scaricandosi  poi  nella  punta  più  settentrio- 


(<)  O almeno  t6t  itadj  (fo  per  grado  come  solerà 
far  Tolomeo  ). 

(a;  Tulom.  VII  , c.  a.  nied. 


Baie  del  seuo  che  Tolomeo  doveva  immaginarsi 
quale  la  più  profonda  del  dello  seno,  poiché 
suppose  la  terra  ferma  siiuaia  sul  lalo  dritto 
del  seno,  cioè  verso  il  sud  e 1'  est.  ' 

Sulla  costa  orientale  del  seno  . Tolomeo 
fa  abitare  i Sini' che  , secondo  lui,  verso  il 
nord  confinano  colla  terra  di  Seri  e verso 
l’occidente  colle  Indie  al  di  là  , del  Gange, 
e sono  divisi  in  conseguenza  dall'Oceano  oo 
cidentale  . Questa  indicazione  di  confini  (i) 
ci  persuade  che  i-Sini  di -Tolomeo  non 
possono  aver  abitato  nell’  odierno  Pegu. 

Egli  misurai  espressamente  la  distanza 
da  Cory  fino  alia  penisola  d’oro  4^",  4?' > 
da  Coiy  fino  a Catiigara  5a*  E questa 


(I)  Stol.  VII,  ».  Extra  Gaogem  India  termina* 

ab  oriente  Sinarum  regione , jnxta  meri- 

dionalem  lineatn  emiasam  a Sine  Sericae  ua<]ue  ad  Si- 
num  magnum  appellatum  , et  sino  ipso  etc.  etc.  c.  S. 
S^e  terminantur  a scptentrìonibus  parte  Serom  expo*  - 
sita  . ab  orto , solis  atque  meridie  terra  incognita.  Ak 
occatu  India  extra  Gangem  juxta  lineam  annotatam . 
usque  ad  magnani  Sinnm  ac  ipso  magno  Sino et  par* 
tibns  , quae  deinde  adjacent,  ferinis  appellatia,  ac  par* 
te  Synarum , quam  habitant  Tehtbyophagi  Aetbio* 
pes  etc. 

(a)  Ub.  I cap.  i),  per  tot  Caput  distantia  igilur. 
qoae  a Corjr  ptomqiUoriq  a4  auieaat  usque  est  Cketfo* 
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distanza  da  Cory  fino  a Catlìgara  *7**^ 

(i)  era  quasi  tolalmentc  orientale.  Il  meri* 
diano  della  penisola  d’oro  era  i6i  e i6a®, 
quello  di  Catdgara  177"  , dunque  Cattigara 
era  situato  i5**  più  airorìente;  e volendo  an- 
che supporre  che  fosse  nato  qualche  errore 
intorno  ai  numeri,  dobbiamo  ciò  non  ostante 
persuaderci  che  Cattigara , calcolando  dalla 
penisola  d’  oro,  n’era  distante  più  verso  l’est 
che  verso  il  sud.  Ancora  più  verso  l’est, 
cioè  sotto  il  i8o**,  abitavano  ora  i Sini  (3^ 
i quali  a cagione  del  commercio  venivano  da 
regioni  sconosciute  fino  a Cattigara,  poiché 
quelli  che  caricavano  le  loro  mercanzie  per 
condurle  verso  il  Chersoneso  d’  oro,  o verso 
Cory , non  andavano  più  innanzi  che  sino  a 
Cattigara , luogo  per  loro  assai  distante. 


n«sam  , pnrtium  eoo  coUigatur  trìginta  quatuor  cum 
quiotU  quataor. 

(tì  C.  14  per  tot  oap.  atqui  ostensum  est  dtstan*  * 
tiam  a Cory  promontorio  usque  ad  auream  Chersonetum 
partinm  esse  triginta  quatuor  , et  quatuor  quintorum  t 
tota  Igitar  ditlaolia  , quae  est  a Cory  Cattigaram  usqaa 
partiom  ferme  qoinquaginta  duarum  esse  coUìgitnr.  ' 

(*)  U c.  Supponatur  totam  longitadiaem  usque  ad 
Sioarom  metropolim . partium  esse  integrarum  oenuua 
octaginla , horarum  vero  duodccinr»  qUooiam  omnea 
coniauiit . eam  csttigaria  orieulaltorem  esse. 
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Tolomeo  pone  Sarata  ràuà  di  Sina  a 4” 
di  latitudine  meridionale,  e Metropolis  Sina- 
riuD,  ovvero  Thinae,  situata  sulla  costa  sotto 
il  180°  di  longitudine  e S**  di  latitudine  set- ' 
tentrionale  (i).  Secondo  questa  posizione 
dovremmo  cercarla  presso  Sucadaaa  sali' iso- 
la di  Borneo.  H mercato  de’  Sini  ^a),  la 
Statio  Siitaroh,  come  chiama  Gattigara,  pe- 
ne egli  sotto  il  177®,  di  longiutdincie  18* 
3o'  di  latitudine  meridionale  j e secondo  que- 
sto calcolo  dovremmo  situarla  avanti  Java , 
oppure  sulla  cosu  Nord-ovest  della  Nuova 
Olanda. 

Per  mezzo  di  rpiesto  possiamo  spiegare 
r origine  della  gran  terra  del  sud  supposu 
da  Tolomeo,  la  quale  secondo  lui  va  da 
Gattigara  nella  direzione  sud-ovest  verso  l’A- 
frica al  promontorio  Praso  sotto  1’  80®  di 
longitudine,  ed  il  i5®  di  latitudine  meridio- 
nale , ove  si  unisce  coll' Africa.  Questa  terra 


ft)  Lib.  7 . c.  ». 

(1)  PtoL  L 17  via  antem  <]uaa  a SiDarum  Metropo- 
li ad  portum  eat  Cattigarae  occatam  vovui  ad  meri* 
diem  tenditi  qua  propter  neqoaquam  cadi!  in  euro  lae- 
lidianum , qui  Sinat  est  et  Cattigaram , ut  Marina*  re- 
fon  , ted  in  aliquem  qui  orientalior  sxiitet  etc. 
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rinchiude  il  grand'  Oceano  delle  Indie,  lo  fa 
diventare  un  mare  interno,  e rende  impose 
sibile  una  navigazione  intorno,  al  globo. 

La  costa  meridionale  che  univa  1*  Afri- 
ca nomina  egli  Agìsymba,  ed  in  tuit’  i passi 
della  sua  opera  , facendone  menzione,  (i)  la 
pone  sempre  al  di  là  dell’equatore , ove  dob« 
bìamo  porre  necessariamente  la  punta  della 
terra  di  Sina. 


PtoL  I i e.  t . » et  cep.  io.  Coostatqne  Agi- 
•ymbim  regionero  et  Prassum  Promontorìain  cam  iis  . 
quae  eidein  subjacent  parallelo  detcrìbendum  eue.  tub 
IO  ferme . qui  ipse  oppoaitnr  per  Meroem , hoc  est 
qui  ab  aequinoctiali  merìdiem  venus  diatat  partiboa 
aequalibai  i6  ac  tertia  una  cum  duodecima  etc.  ( iS*. 
tt’ , J IV  , c.  Rbapaii  Eethiopea  , orientali  orca  aatem 
aunt  Athaeae  Aethiopea.  Adhoc  autem  veraua  ortum  {us- 
ta totam  Ubyam,  regio  multa  Aetfaiopum  eat.  {usta 
Butem  terram  incognitam  regio  aethiopum  , quae  latis»* 
aime  exteodilur  > vocaturque  Agiaymba  e>c.  lib.  VII , • 
fin.  Circumdatur  autem  a Cattig.irìa  veraua  occaaum  ter- 
ra incognita  mare  Prafode  amplectena.  uaque  PromouL 
Prasuin , a quo  incipit , maria  aaperi  Sinua , terram  con- 
jungea  Rhapto  promont  et  partibua  auatratibua  Azaniae 
ibid.  c.  f.  para  terrae  ncatrae  habitabilia  terroinatur  ■ 
merìdie  terra  incognita,  qu^e  pelagus  ambii  Indicum  . 
et  quae  Aethiopiam  quae  a meridie  eat  Libyae.  voca- 
turque Agiaimba,  coaipUcUlur. 
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Tolomeo,  credendo  in  olire  che  Sum»* 
tr*  appartenga  al  > continente , prese  Gambo*  , 
•ha , Bomeo  , e la  Nuova  Olanda  per  parti 
appartenenti  alla  cosu  orientala  di  questo 
gran  seno  di  mare. 

V Quello che  finalmente  ci  convince  che 
la  cognizione  di  Tolomeo  intorno  al  gran 
seno  di  mare  nasceva  da’  racconti  fatti  da’ 
negozianti  e eh’  egli  si  figurava  Sumatra , 
Malacca  , Cambosha , la  Conchinchina  , Bor* 
neo,Je  Celebea,  la  nuova  Olanda  come  le 
coste  congiunte  di  questo  mare , è la  de- 
scrizione che  fa  di  queste  terre  ed  isole. 

I Sini  stessi  sono  popoli  bianchi  , che 
per  la  maggior  parte  vìvono  da  selvaggi  e si 
nutriscono  di  pesci . F ra  loro  vivono  ancora 
negri  selvaggi,  che  egualmente  vivono  di  p» 
sci  (t)  i quah  abitano  sopra  una  baja  pro- 
fonda , sulla  parte  sud-est  di  questo  seno 
di  mare  di  Sina , posta  da  Tolomeo  sotto  il 
178*  di  longitudine  éd  il  a®  , ao'  di  latita- 


ti) Secondo  Staonton  i Chineti  comuni  fi  nutri- 
•cono  quafi  totalmente  di  petei.  ed  oltre  di  questo,  ma 
di  rado,  di  cani  e di  porci.  Essi  non  unno  mungere  le 
vacche.,  perciò  non  conoscono  nè  il  latte  , nò  il  bu- 
tirra, nè.  il  formaggio.  Lo  flesso  potsiama  dice.  de'Coae 
ehinchinesi. 
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dine  (i)  . Sulle  isole  la  maggior  parte  de- 
gli ahiunti  va  nuda  (a) . Sulle  isole  dei 
sud  e sull'isola  della  Buona  Fortuna  sotto 
r equatore  > ( hawi  ancora  un’  isola  dell’  i- 
stesso  nome  sotto  il  i"  di  latitudine  meà- 
dionale,  e forse  per  rapporta  alle  isous 
BOHAE  roRTUHAE  di  Tolomeo),  e sulle  cinque 
isole  Barusse,  delle  quali  la  media  giace  sotto 
il  iSa”,  4^’  di  longitudine  ed  H 5’,  ao’  cB 
latitudine  meridionale,  come  ancora  sulle  iso-» 
le  SabadicHe  il  di  cui  centro  giace  sotto  if 
i6o*  di  longitudine  e '1  8"  3o'  di  latitudine 
meridionale , abitano  antropofagi'.  Sulle  iso- 
le de'  satiri,  sotto  il  a" , 5o'  di  latitodiue  me- 
ridionale , abitano  veri  Satiri  con  code  (3) . 


(i)  VII.  ) , Teoeot  autem  rcgioBem  apud  roagnum 
unom  AinbaiMe  > et  circa  alice  «icut  { letiiium  ec.  ) 
Ichthyopki^  Sinac.  — Sinaròni  eiaiua  hal^taat  icbtbyo- 
phagi  aethiopei.  , 

(tì  VU.  a nudi  continuo  degl  feruntnr  — Soot  et 
ùolae  ires  Sindac  Anthropophagorum  ■ in  insula  bonae 
ibitunae  al  quin^ue  intuii*  Baruasae  antbropephagi  in- 
colae  CMC  perbibentur  — Aliae  antbropopbagoiuni  kh 
sulae  tre* , quae  Sabadibae  appellantur  > . 

(t)  Ibi  qni  bai  in  habitànt.  canda*  habere  dicun- 
tur.  quale*  9etyrornm<pingunt>  Dunque  friaiie.  Forte 
la  scimia  col  naao  luogo  chiamata  Buntaga»  , Kabau  « 
alta  di  4 piedi  circa,  di  no  color  bruno  di  castagna 
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Tolomeo  aveva  ancora  sentito  parlare  delle 
isole  Manille,  i di  cui  navigatori,  costruendo  i 
bastimenti , non  si  servivano  punto  di  chiodi 
per  unire  le  parti  (i)  . Gli  abitanti  di  (pe- 
ste isole  erano  egualmente  antropofagi.  Tutti 
questi  racconti  in  parte  si  possono  ancora 
fare  (tggidi  riguardo  agli  abitanti  delle  iso- 
le di  que' contorni . Essi  sono  neri,  vanno 
nudi , la  maggior  parte  si  nudrisce  di  pescij 
ed  alcuni  sono  ancora  antropofagi  (a).  Non 


•olla  schiena,  e d'un  bigio  giallastro  sul  ventre  e soI> 
le  braccia.  Ved.  la  iS  tavola  degli  oggetti  di  storia 
naturale  rappresentati  da  Blumenbach.  * 

(O  L,  o.  Feruntur  et  hic  aliae  insulse  continuaa 
esse  numero  deoem.  Maniolae  appellatae,  in  quibus  dù 
cunt  navigta , quae  clavos  ferreos  habent  detineri , ao 
ideo  illa  Ugneis  compaginant . ne  quando  lapis  Her- 
cnleus  , qui  circa  ipsas  gignitur  , illa  attrahat . Obqua 
hoc  super  trabibas  ea  in  Sicoo  Fùinari  assemnt , Dob- 
biamo distinguere  il  fatto,  cioè  bastimenti  uniti  per 
mezzo  di  chiodi  di  legno,  dall'  idea  che  se  ne  formava 
il  mercante  greco . il  quale  non  rifletteva  che  questi 
isolani,  o non  conoscevano  il  ferro , o non  ne  avevano 
in  quantità  tale  da  poterlo  impiegare  alla  costruzione 
de'  li»o  bastimenti  ; oppure  (die  questo  prodotto  era 
troppo  costcMO  onde  servirsene  per  la  suddetta  <»>strak 
aione . Tenere  autem  ipsas  dicuntur  anihropophagi  Ma- 
ttioli dicti. 

Pur  esempio  i Battas  sull'  isola  d(  Suraitra  . Al- 
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dobbiamo  dimenticare,'  che  secondo  il  rac- 
conto delio  stesso  Tolomeo  i Sini  non  si 
avanzavano  più  co'  loro  bastimenti , che  fino 
a Gattigara  ; di  quà  altri  naviganti  condus- 
sero le  merci  fino  alla  penisola  d’ oro altri 
poi  fino  al  Gange  , ed  altri  dai  Gange  fino 
al  promontorio  Cory , ove  trovavano  i Greci 
che  caricavano  queste  merci  su’  loro  basthnen* 
ti;  richiamando  ciò  in  memoria,  dico,  pos- 
siamo spiegarci  facilmente  il  racconto  di  To- 
lomeo in  quanto  eccede  la  verità . 

I Sini  di  Tolomeo,  o essi  erano  veri 
discendenti  degli  odierni  Chinesi , i quali  a 
poco  a poco  si  erano  ritirati  verso  la  Gon- 
chinchina  , e snUe  isole  ove  si  stabilirono  e 
fondarono  forse  una  città  sull’isola  di  Bor-  • 
neo;  o essi  erano  Couchin  Tschinesi  . In 
somma  .essi  componevano  una  nazione  bianca 
nell’  Oriente,  la  quale  aveva  fatto  alcuni  pro- 
gressi^ nella  coltura  c nel  commercio  ; ma  la 


tri  popoli  ai  qiMlIe  regioni  torono  antropoftgi  fino  ai 
tempi  moderili,  eome  gli  abitanti  di  Jam.  i quali  eotifet. 
' eovano  nel  1I04  ebe  non  mangiavano  pio  la  carne 
umana  dopo  ebe  avevano  cooyertato  co’  Chinesi  eoo 
■uni  circa.  Ved.  Sprengel  Beitraege  zur  Voelker  and 
lotnderknnde  lom.  S pag.  *97.  ipt. 
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loro  capitale  non  aveva  nè  mura  nè  altra 
«ose  rimarchevoli. 

11  commeiM^a  che  quivi  ti  esercitava  rU 
dur.evasi  a droghe , spezierie  e seta . Plinio 
polla  sua  atoria  naturale  descrìve  nel  libro 
13  e i3  gli  articoli  di  questa  natura  intro- 
dotti in- Roma.  La  maggior  parte  proveniva 
dalla  penisola  al  di  là  del  Gange . 

L'  alto  prezzo  nel  quale  stavano  le  mer- 
ci delle  India  presso  i Romani,  malgrado  cho 
essi  stessi  navigavano  verso  quelle  regioni 
per  procurarsene , pare  indicare  una  grande 
rìcerca  ed  un  sommo  desiderio  di  possedere 
i prodotti  delle  Indie  (i):  e se  in  fatti  la' 
cosa  fosse  tale,  non  dobbiamo  maravigliarci, 
se  gli  abitanti  delle  isole  erano  spinti  a poiv 


(i)  Meurshu  d«  luxurìa  Romaaor.  Ancora  sotto  il 
governo  di  Aureliano  la  seta  equivaleva  all’  oro  benchA 
non  tometo  le  donne  sole  «he  se  ne  vestissero.  La 
prodigalità  riguardo  alle  droghe  e spezierie  costose  era 
spinta  al  segrto.  che,  per  esempio,  nel  funerale  di  Siila 
ihroou  gettati  sul  rogo  no  carichi  di  droghe.  Cli scrit- 
tori romani  dicono  che  Nerone  ty»!  funerale  di  Pop. 
pea  abbia  bruciato  più  cannella  e cassia  di  quanto 
producono  in  un  anno  le  terre  ove  nascono.  Gli  scrìi, 
tori  romani  nou  potevano  caicolare  questa  rendita  aU'^ 
moate . ma  b,enst  la  quantità  che  annuarmentp  ne  rice- 
veva»»' . Anche  Piioio  se  ne  lagru . V.  N.  !..  Xli. , ri. 

Kart  tona.  Ilb  ' aa. 
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tare  le  loro  mercanric  fino  a Catti^ara  , e 
se  gli  abitanti  del  Peloponneso  d’Oro  (i  Ma» 
lay)  le  cercavano  presso  di  loro. 

A tutto  ciò  possiamo  ancora  aggiungere 
due  osservaaioni  . i.  Che  molti  geografi  po- 
nevano nel  sud  della  China,  ovvero  Gathai , 
una  terra  ricca  nominata  Sym  la  quale  con- 
finava colle  Indie  (i):  a.  ohe  i Chincsi  ama- 
no la  navigazione  a segno,  che  non  solo 
mantengono  una  quantità  di  bastimenti  ( per 
l’uso  deir  imperatore  solamente  loooo)  in 
guisa  che  i canah  ed  i fiumi  sono  coperti 
di  bastimeuti  di  qualunque  specie , ma 
pure  abita  un  numero  considerabile  di 
nazionali  unicamente  su’  bastimenti,  di  di-, 
verse  grandezze  fa).  Mi  sembra  molto  ve- 


to Haitboa  hùlor.  orieot.  edit  Mueller  p.  >.  Spiesk 
gel  getchichle  der  Geograpli.  Eatdeck  p.  170. 

(t'i  Du  Halde  detcrizion*  del  regno  CTiiacte.  I Ghi- 
neti  ecercitano  la  navigazione  tanto  sul  mare  quento  su' 
fiami . Ordinariamente  hanno  bnoni  bastimenti . Si  pre- 
tende che  alcuni  anni  avanti  Cristo  abbiano  visitato  il 
mare  delle  Indie  co'  loro  bastimenti. 

Staunton  calcola  cento  mila  abitami  che  vrvoso  u*' 
bastimenti  sul  fiume  Pei-hq  nella  distanza  fra  Tong- 
tschn-fu.  e Tien-fing. 
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losimile  cl)«  i Chiaesi,  a cagione  del  conv 
mercio,  abbiano  visitato  le  Filippine,  le  Mor 
Iucche  e le  isole  della  Sonda  j che  vi  ab> 
)>iaao  avuto  alcuni  stahilinctenti , e che  in  fi- 
ne abbiano  comunicato  diverse  notiaie  oscure 
au  questi  contorni,  le  quali  aoito  il  loro,  no- 
me si  propagavano  . Per  ciò  era  laoile  che 
i Greci  ed  i Romani  trovando  i Chinesi 
in  regioni  tanto  diverse,  prendevano  i Sini 
«d  i Seri  per  dne  popoli  differenti,  come 
i Greci  che  in  principio  credevano  che 
Tenere  formasse  due  pianeti,  cioè  fa  stella 
mattutina  e 1*  espcro . . 

L' idea  ohe  U cauto  Arriano  si  la  di 
questa  parte  delle  Indie  non  è punto  mi- 
gliore } e siccome  il  passo  ove  ne  parla  è- 
ciùaro , mi  sarà  permesso  di  accennarlo  con 

Arriano,  sulla  costa  orientale  della  pe- 
nisola occidentale  delle  Indie,  e prima  di  ar- 
rivare al  Gange , fit  abitare  gli  uomini  co’ 
nasi  schiacciati , colle  teste  da  cavallo  cc. , i 
quali  si  nudrisconn  di  carne  umana  j dcqio 
il  Gange  Hi  seguire  la  Tetra  d' Oro , come 
1^’ ultima  situau  verso  Test  (i) . Poco  di- 
. , ■ . . ■ ...  . 

(i)  Peripl.  maru  Erythr.,  vd.  Blnnq  pag. 
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slanu*  dalle  foci  del  Gange  pone  un  isola  ! 
come  r ultima  parte  orientale  del  mondot 
abitato,  situata  precisamente  sotto  il- tramon- 
tare del  sole,  della  quale  si  diceva  che  ave- 
va la  migliore  tartaruga.  Dopo  questa-  re- 
gione , avendo  cessato  la  continuazione  del 
mare  in  qualche  parte  della  Sina,  segue  ndi 
IVnrd  la  città  di  Tbina  da  dove  venivano 
spedite  varie  stoffe  di  seta;  egli  dice  estere 
diffìcile  di  giungere  fino  ad  essa , e rare 
volte  vengono  alcuni  da  questa  regione . ' La 
città  giaceva  precisamente  sotto  il  piccolo 
orso , e doveva  secondo  lui  confinare  all’  o- 
riente  ed  al  settentrione  del  mar  Nero  e del 
Caspio  ec.  Sarebbe  possibile,  che  Arrlano 
abbia  avuto  alcune  notizie  oscure  sul  Tybot 
e che  lo  abbia  confuso  con  Thina? 

Gli  antichi  avendo  passato  il  capo  Co- 
niorin  si  trovavano  in  un  mondo  loro  affatto 
sconosciuto  , del  quale  avevano  varie  notizie, 
parte  giuste , parte  false  e spesso  contrad- 
ditorie , le  quali , poiché  essi  stessi  non  mai 
vi  giunsero,* diffìcilmente  potevano  spiegarsi. 


177  tfltepi  àvxòp  wwtoXyt; 

T/)Of  vxofrfi  tc. 


Di;' Googl 


11  primo  che  ardì  di  disegnare  la  costa  si- 
tuata  air  est  di  Comorino  , e di  nominare  i 
paesi  principali  iri  situati,  fu  Tolomeo. 

Egli , secondo  il  racconto  de’  commer- 
cianti, conosce  anche  la  patria  della  seta . Il 
paeee  de' Seri,  la  nostra  China,  ha  per  con- 
fine occidentale  gli  Sciti  ( Mogoli  ) j pel  set- 
tentrionale , la  paralella  di  Thule , e peli’  o~ 
rientale  il  meridiano  di  i8o”,  63'  (errore 
che  non  importa  più  dì  io"  , ma  egli  non 
sa  che  il  mare  forma  il  confine  nell’est,  e 
perciò  quivi  come  nel  Nord  pone  la  terr.a 
sconosciuta;  e verso  il  sud  i Sini  (i)). 

Tolomeo  nomina  una  quantità  di  mon- 


(i^  làb.  VI,  i6  , Serica  terminatur  ab  occasu  Sey- 
thia , quae  extra  Imaum  nioatem  eat  juxta  linealo  ex- 
positam , a SeptentrioOibat  terra  incognita  . juxta  paral- 
leluin  iSkulae  Thjrlef . Similiter  et  ab  oriente  terra  in- 
cognita , juxta  merìdionalem  lineam  > cuju*  finet  ha- 
bent  gradua  i io*  etc. . a meridie  reliqua  parte  Indiae 
■eqq.  lib.  I.  ih.  Si  igitur  partibut  sexaginta  , quae  ex 
•4000  stadiis  , quot  a turri  lapidea  uaque  ad  Sera!  aunt. 
partea. adjiciuntor  4I  et  quarta  (it')  ìnteratitiuin  ab 
Euphrate  ad  Sera^  uaque  per  Rhodi  parralleliuo  erit  lot* 
«*'  — Et  initio  huj.  cap.  propter  haec  itaque  et  quia 
iter  non  aub.  uno  ait  parallelo  , sed  terris  lapidea  polita 
ait  circa  eum  , qui  per  B/zantiuai , deeaa  auteni  luagii 
-australes  aub  co  qui  per  Hellespontuna  acribitur  età.  ^ 


tagne , fìuttii , di  citta  è na»oni  di  quelìat 
terrari  quali  ai  tempi  nostri  non  si  ricono^ 
srono  più  ; ma  la  capitale  de*  Seri  ( Sera 
Metropolis)  sotto  il  177® , i5’  di  longitu- 
dine e 38°  , 36'  di  latitudine,  è 1*  odierno 
Kantclien  ( Kant-Tschu)  che  secondo  T esa- 
me de' Gesuiti  missionari  precisamente 

sotto  il  89“  di  latitudine.  Questa  città  è si- 
tuala sul  confine  Nord  ovest  della  China  « 
molto  vicino  al  deserto  di  Shamo.  In  essa 
èra  il  mercato  ove  i Chinesi  portavano  le 
loro  stoffe  di  seta  j di  qua  queste  stoffe  sì 
tr.isportaVano  in  Caravahe  verso  l’ Eufrate , 
il  mar  Nero  ed  il  Mediterraneo . Tolomeo 
indica  due  vie  ove  passavano  queste  merci  : 
l*una  conduceva  per  la  Torre  di  pietre  (i3ff 
di  longitudine  e 43®  di  latitudine)  verso  Bac- 
tra,  r altra  per  Palimhothra  verso  la  Giu- 
dea (i)  . Inoltre  indica  ancora  le  vele  di 


(li  l-ib.  I > 17.  In  huc  coDcordant  ^ quod  ultra 
Gtnas  terum  iaceat  regio  et  metropolis , ac  quod  bis 
orìenlalior  terra  sit  incognita , stagna  habens  paludosa  , ' 
in  quibos  calami  naicunlur  magni  et  ila  compaeti  > nt 
bomines  illi  cnm  iis  transfertare  soleant  1 et  quod  non 
solum  inde  ad  Bactra  iter  sii  per  Turrim  lapideam,  sed 
et  in  Judaeam  quoque  per  Palimbothra  . Per  intendere 
meglio  quello  cbe  Tolomeo  acccoiu  qui  intorno  al 
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bambo  de’  Chinesi  e U quantità  dì  banibo 
che  vi  nasce  ( secondo  Staunton  ed  altri 
viaggiatori  moderni  n’  esistono  6o  specie  ) : 
del  resto  non  sa  che  i Chinesi  confinano  col 
mare . 

Q nome  de*  Seri , come  ha  dimostrato 
anche  Th.  Hjde , per  mezzo  della  maniera 
sfigurata  di  scrivere  degli  Arabi  è nato  dalla 
parola  Cbin  ovvero  Tchìn  (t),  ed  i in  con- 
seguenza equivalente  cogli  ultimi , benché 
gli  antichi  non  li  conoscessero,  o almeno 
s’immaginavano  sotto  di  essi  un’  altra  terra, 
simili  ai  Chinesi,  che  nella  loro  geografia 
moderna  notano  la  Russia  e la  Moscovia  co- 


bambo  che  impiegavano  per  la  coitratioae  de’  basii* 
menti , t utile  di  leggere  la  descrizione  della  Ctiina 
Atta  da  Du  Halde , toro.  IL  Le  vele  de’  Chinesi  sono 
«oroposte  da  un  intrecciamentn  di  canoa  di  bambo  aà* 
Mi  comune  nella  China . e divise  in  diversi  quadrati 
oblunghi , i quali  poi  tono  separali  per  mezzo  di  un 
dbrte  bastone  dello  stesso  bambo* 

(i)  Sintagma  diss.  quas  olim  Tb.  tfjrde  teparatim 
cdidii  ré  Cognito  Sharpe  Oxonii  4 voi.  L 17S7  n.  airi* 
nera  mondi  autore  Pentfol.  p.  SI.  il.  Presto  i Persiani, 
Turchi  e Tartari , questo  nome  t scrilto  e letto  Tchin  , 
fa  vedere  come  per  mezzo  delta  Scrittura  degli  Arabi 
poteva  nascere  il  nome  Sin  e Set  e finalmente  il  greo» 
Sere . 


^irlava  il  loro  ■ lingna^gtò . Ancora  si  é con- 
servato il  giornale  di  Wahab  negoziante  ara- 
bo, il  quale' ne}i’85i,  dopo  aver  fatto  vela  dal 
sena  Persico,  giunse  in  que’  contotni , come 
anche  il  commentano  di  Abuzeid  che  aveva 
fatto  ancor  egli  Io  stesso  viaggio  per  mare  (r). 
In  questo  giornale  di  viaggio  si  parla  del 
sotto  il  nome  di  Chah  ovvero  Sah,  come  è 
chiamalo  ancora  nella  Russia , nel  Giappone 
e negli  altri  paesi  deH’Oriente,  della  sua  qua* 
lità,  applicazione  e del  consumo  fr^uente 
di  esso  : similmente  vi  si  fa  ìnenzione  della 
porcellana , parlando  della  terra  eccellente 
della  quale  si  formano  vasi  fini  e traspa- 
renti come  il  vetro . Parimente  vi  é descritto 
il  vino  fatto  nella  China  dal  rìso , e si  ac- 
cenna il  consumo  generale  di  seta  fra  que* 
sta  nazione . I giornali  contengono  ancora 
due  varie  notizie  riguardo  ai  Cristiani  che 
vi  si  trovavano.  Essi  distinguono  le  provincia 
settentrionali  chiamandole  Cathai , anche 


. (i)  Il  manoscriUo  trovasi  nella  bibliuteea  oazio* 

naie  di  Parigi . Questo  fa  puM>licato  da  Rtnaudot 
n<*l  171  s sotto  il  titola:  Auciennes  rclatiotu  Jes  luJea 
et  de  la  Chine  de  deux  voyageuts  Mahoroetans  , qui  y 
'allerent  daut  le  y siede  . traduites  de  l'Arabe  avec  lics 
remarqtiot^eic. 


Tscha  Kailiai,  cioè  Kathù  del  Te,  e le  pro- 
Vincie  meridionali  da  essi  nominate  Tschia 
orvero  Sin  . La  capitale  è Chambalek  ovvero 
Gambalu,  vuol  dire,  città  del  signore  o re* 
aidenza  del  Chan  ec.  In  somma  possiamo 
dire , che  la  China  dal  nono  secolo  in  poi 
l^partiene  fra  le  terre  conosciute. 

La  China  è un  paese  grande,  che  se* 
condo  il  calcolo  minore  rinchiude  6gooomi* 
glia  quadrale  e secondo  il  massimo  iioooo; 
giace  fra  il  ed  il  40°  e 4i”  latitudine 
ed  il  II 5"  e i4o**  di  longitudine  j nel  Nord 
è confinata  da  alte  montagne  che  rendono 
molto  fredda  questa  parte  del  regno  . Nella 
parte  meridionale  1'  estate  è molto  calda , e 
neir  inverno  vi  regnano  le  burrasche  e le 
pioggie  . La  China  è assai  fruttifera  , colti- 
vata sopra  tutte  te  altre  terre  dell*  Asia  ed 
abbonda  di  canali  navigabili  . Il  riso,  il  gra- 
no e r orzo  vi  si  raccolgono  in  alcuni  luo- 
ghi due  volte  all*  anno . Le  frxitta  d*  alberi 
e da  ortaglia  vi  sono  in  quantità  e di  qua- 
lità squisiu.  Ha  tutti  gli  alberi  da  frutto 
dell*  Europa  e dell'  Asia , ed  oltre  di  ciè 
molti  che  ad  essa  appartengono  particolar- 
mente, come  l' ALBERO  DA  VERNICE  ( augia 
sinensis  ) , l*  als&rq  04  s£VO  ( croton  sebi- 
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feium  ),  l^aucHo  da  ceka  ( myrìca  cerifera  ), 
l’  A1.IBRO  DA  SAPONE  ( sapmdus  saponaria  ) e 
l’albero  da  colla.  ( nlmus  sinensis  ) (i). 

L’albero  da  vernice  (augìa  sinensis,  ìfe  ‘ 
cbinese  Tsi-chu)  non  è alto  nè  largo  e porta 
poi'-he  foglie . La  scorza  è bianchiccia  e le 
foglie  assomigliano  in  qualche  modo  a quelle 
del  nostro  ciliegio  selvatico . La  gomma  che 
gocciola  da  esso  pare  avvicinarsi  alle  gocde 
dell' albero  di  trementina.  Facendovi  un  ta- 
glio , produce  maggior  quantità  di  materia , 
ma  muore  anche  più  presto  . Essendo  pian- 
làtò  a dovere,  si  può  raccogliere  la  vernice 
tre  volte  per  anno  -;  la  prima  raccolu  è la 
migliore . L’  evaporazione  della  vernice , di- 
cesi esser  velenosa,  per  ciò  deve  essere  rac- 
colta e cotta  con  precauzione . Sortendo  la 
vernice  dall’albero,  assomiglia  alla  pece  fluida; 
ed  essendo  poi  esposta  all'  aria  , acquista  in 
principio^ un  colore  rosso,  ma  a poco  a po- 
co divenu  nera  ; ntmostante  ti  mischia  eoa 
tutt'  i colorì  senza  guastarli;  ed  avendoht  pre' 
parata  bene , non  perde  in  seguito  nè  lo 


(t)  Ved.  Du  Halde  detenzione  del  Regno  Cbinece 
toni.  I , e stocia  generate  de'  viaggi  Iobl  VI. 
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splendore  nè  l’ aspetto  ; nè  il  cangiamento 
deir  aria  , nè  1'  antichità  del  legno  sul  ' quale 
é stata  posta,  possono  deteriorare  la  'sua-qua- 
* lità . Questa  vernice,  chiamata  INicntsi , è 
la  più  stimata,  ma  assai  rara.  L’altra  ver- 
luce  che  partecipa  del  giallastro  ' non  è 
estratta  da  questo  albero,  ed' in  oltre  vi  è 
misto  una  specie  di  olio  tratto  dall' albero 
DA  vernice' d’olio  ( Jong-Chu)  . Quest'al- 
bero quanto  alla  forma  ed  al  colore  della 
scòrza,  alla  larghezza  ' ed  al  disegno  delle  fo- 
glie , e quanto  alla  forma  e quaUtà  interna 
delle  noci , assomiglia  assai  a’  nostri  alberi 
da  noce  . Le  noci  però  sono  riempiute  di 
un  olio  denso , misto  di  carne  oleosa , che 
viene  spremuta , altrimenti  si  perde  una  gran 
parte  di  quest’  olio . Spremuto  che  sia , vien 
bollito  col  litargirio  , ed  indi  ' se  ne  serve  ' 
per  inverniciare  il  legno  o le  pietre  ; spesse 
volte  è anche  impiegato  per  falsificare  la 
vera  vernice  (i) . 

L’  ALBERO  DA  SEVO  ( croton  sebtfehim  ) 
è alto*  come  un  albero  grande  di  ciriegia.  0 
firutto  suo  è rinchiuso  dentro  un  guscio , 


II)  Du  Halde  toni.  II. 


eh*  essendo  maturo  ai  apre  come  fìi  k ca-> 
aiagna  . La  carne  del  frutto  è.  bianca  .ed  ha 
le  qualità  del  sevo,  il.,  quale  sciolto  coll’  olia 
comime  ^ . serve  per  farne  candele  che  non 
danno  cattivo  odore  e non  iscolano.  Copreon 
do  di  questo  sevo  vegetabile  le  candele  dà 
sevo  animale,  si  crede  di  poterle  miglio-> 
rare . , 

^ L’ ÀLBERO  DA  CERA  ( myrica  cerifera  ) 
non  è tanto  alto  quanto  1'  albero  da  sevo  e 
differisce  anche  nel  colore  della  scorza  eh’ è 
bianchiccia,  e nella  forma  delle  foghe  che 
piuttosto  sono  lunghette.  Su  queste  foglie 
si  mettono  piccoh  insetti  i quah  essendovi 
stati  per  qualche  tempo  ed  in  quantità , la.r 
^sciano  in  dietro  alcuni  fili  di  m^e  più  de- 
. boati  di.  quelli  delle  api.  Questa  cera  è du- 
.xa , rilucente , e più  costosa  che  la  cera 
delle  api.  Se  ne.  estrae  ancora . immediata- 
mente dagli  insetti  stessi,  che  cocendoli  i neh 
l'acqua,  lasciano  un  certo  grasso  il  quale  es- 
sendosi raffreddato . forma  la  cera  bianca  chi- 
. nese  , 

^ L’albero  DA  colla  (i)  (uhnus  sinensia 


(I)  Da  Halds  toni.  U. 
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t'iiuieM  Kurachu  ) ha  ht  scorza , i ran)i  c lot 
foglie  come  l’ albero,  da  fico:  i Cbinesi  ne  ri« 
«avano  il  sngo  , ed  a tal  fine  fanno  diversi 
tagli  orizzontali  nella  scorza  del  tronco,  e vi 
pongono  un  guscio  di  conchiglia  nel  quale 
gocciola  il  sugo.  Questo  sugo  , della  specie 
di  latte,  forma  uno  stucco  assai  fino  e bello, 
il  quale  posto  sul  l^no  od  altri  oggetù,  at» 
irae  l’oro  che  yi  si  pone  sopra  in  modo 
che  non  si  distacca  più  . 

li’  ALBERO  DA  SAPONE  ( sapindus  saponaria 
chines,  ou  Kicou  moul  assomiglia  in  gran^ 
dezza  e forma  al  ciriegio^  le  foghe  sono  si- 
mili a quelle  della  tremula  j all' estremità  de* 
rami  porta  un  frutto  assai  singolare,  attaccato 
per  mezzo  di  piccoli  gambi  • il  frutto  giace 
dentro  un  guscio  duro  e legnoso  j è ntvida 
al  tatto  e di  forma  triangolare,  i di  cui  an- 
goli sono  alquanto  inarcati . H guscio  rin- 
chiude tre  piccole  noci  delle  quali  ciascuna 
è grande  quanto  un  pisello,  rotonda  al  di 
fuori , ma  un  poco  piatta  su’  lati  ove  si  toc- 
cano. Ciascuna  di  queste  noci  è involta  leg- 
germente di  una  specie  di  sapone  duro  e 
bianco,  che  raccogliendolo  si  squaglia  nelle 
man!  e dà  un  odore  come  il  sapone  comu- 
ne. Prima  che  il  frutto  sia  maturo  comparisce 
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rotondo  I e quando  ; cono  accade  nell’  iqr< 
verno , i gusci  cadono , gli  alberi  pajono  e»< 
aere  guarniti  di  piccoli  masti  di  fiori,  mentre 
ti  veggono  le  noci  a tre  a tre  raccolte  in« 
sieme . Ciascuna  noce  ha  nuovamente  un 
guscio  sufficientemente  duro,  nel  quale  tro> 
vasi  un  nocciuolo  oleoso  della  grandezza  del* 
la  semenza  di  canapa  \ da  questo  i Chinesi 
ne  preparano  un  olio  da  bruciare,  c dal  sa- 
pone che  circonda  il  nocciolo  fidìbrìcano 
candele , In  luogo  dello  stoppino  si  servono 
di  giunco,  Le  candele  che  se  ne  fabbricado 
sono  pesanti , e fàcilmente  si  squagliano  nel- 
la mano  , La  fiamma  è chiara , ma  tm  poco 
giallastra  .,  11  sapone  di  questo  frutto  si  ac- 
quista pestando  la  noce  col  guscio  e cocen- 
dola  poi  nell’ acqua}  il  grasso,  ovvero  l’olio 
ai  ottiene  levandolo  col  cucchiajo  al  di  sopru  ^ 
della  bollitura , e questa  materia  essendosi 
poi  raffreddata , diventa  compatta  come  il 
sapone  . 

Diversi  di  questi  alberi,  o almeno  ad  es- 
fi  assomiglianti , si  sono  scoperti  anche  nel- 
l America,  come  due  specie  di  alberi  da  cera 
nella  Luigiana  e nella  Carolina  . Questo  ci 
dovrebbe  indurre  a piantarfi  anche  nell’Euro- 
pa . Alcune  altre  specie  di  alberi  chinesi,  ser 
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coado  i raccomi  che  ne  sono  fetti , potrebf^ 
bero  chianiarsi  alberi  da  fiori,  poiché  i fio- 
ri, a cagione  dell’  odore  e della  bellez*a , 
pajono  formaBc  F oggetto  priucipale  di  <pie- 
ste  piante  . 

Assai  più  vantaggioso  per  la  China  è 
F arbusto  del  Te  che  unicamente  trovasi  in 
questo  paese  e nel  Giiqipone  . Esso  ginnga 
all’  altezza  di  5 in  G piedi  ; le  foglie  sono 
lunghe  , puntute  e denute , atuccate  a gam- 
bi r corti,  e hanno  i fiori  d’un  rosso  chiara 
che  in  qualche  modo  assomigliano  alle  rose. 
Havvi  solamente  due  specie  di  Te,  cioè  il 
bruno,  ed  il  Verde  j le  altre  digeriscono  fra 
loro  secondo  il  tempo  quando  sono  raccolte, 
e secondo  il  modo  con  cui  vengono  preparate. 
I primi  fiori  ed  i più  teneri  del  Te  verde 
compongono  il  così. detto  Te  imperiale.  L’ao 
qua  cattiva  della  China  ha  fatto  diventare  il 
Te  la  bevanda  favorita  di  quella  nazioiie.,  e 
la  moda  e la  mania  d’ imitazione  degli  Eu- 
ropei ne  ha  fatto  nascere  un  bisogno . E’ 
difficile  di  sostenere  che  F uso  di  esso  non 
l’cchi  alcun  pregiudizio,  e ciò  non  ostante 
l’Inghilterra  ne  esporta  annualmente  19  mi- 
lioni di  libbre,  delle  quali  12  milioni  si  con- 
snraano  nella  gran  Brettagna  e nelle  torre  ad 
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essa  àpparteDeaù  . Q«m»U  quatuità  costa  io- 
duhiuuineute  cella  Chioa  6 nùlioai  cb  sca- 
di , ed  oltre  a dò  possiaoao  comare^  che  eia- 
scona  tazza  di  Te  bevuta  nell’  Europa  ha 
costate  agl’  Inglesi  uila  qualche  umihazione 
(i)  . N(m  vi  è presentemente  altro  artico- 
lo di  commercio  di  tanta  imporiants  .quats- 
to  questo  . 

Alle  particolarità  (Mia  China  appar- 
tengono ancora  le  molte  erbe  medkànali,  fra 
le  quah  meritano' d’ essere  accennate  le  radici 
del  rabarbaro  e del  ciNsanc  ( panate  «pùn- 
(piefolia)  . Liuneo  raccomanda  F ukiiua..co« 
me  rimedio  nutritivo  foriifi<2an(e  e 'stomatico) 
prescrìvendole  uno  scrupolo  alle  . pct»onè  ai- 
vantate  in  età,  e.  che  hanno  lo  stomaep  de- 
bole. Questa  radice,  che- neUa . Chili»  A assai 
costosa  , - si  è scoperta  ancora  nell'  America 
seiientrionale.,  nel  (Canada,  nella  PensSva- 
nia  e Nuova  Olanda-,  anzi,  nelle  selve -om- 
brose sulle  alpi  . Oltre  di  eiò  la  China  pro- 
duce molta  seta  , bambagia  , tabacco  , indav- 
cp , zucchero  e sale  . Le.  pxoviocie  settenr- 
trionah  ed  otxideulali  che  'scmo  montagnose^ 


O)  Ved.  n viaggio  di  tà  Péroòie  , Fontwi  Itlet»» 
Sckrifteo  tom.  i ji.  17I  se.  '•  > ' 

Kant  toiu  III. 
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non  hanno  tutte  queste,  particolarità  , ma  le 
rnnpi«7.7.ano  col  legno ' da  costruzione , e coii 
ricche '■  miniere',  che  ‘forniscono  molto'  oro, 
argento  < rame  , mercurio  , ferro , lapislazuli  , 
porfido marmo ^ cristallo  di  monte,  vitriólo; 
allume  e&  ••  • ■ j • ■ ' ■ 

Anche  il  regno  animale  ha  nella  China 
molte  proprietà , come  i belli  fagiani , il  pom^ 
poap.  Argoi>(  phasiàims  argus  ) , che  dal  beo 
co  fino  alla  punta  della  coda  è lungo  g 
piedi  ; il  fagiano  dorato '-(  phaelanus  pictus), 
il  fagiano  aggentato.'(  phasianus  nycthemerus), 
egualmente  il  gallo  di-  penna  matta  ( pha-> 
aianns  gallns  lanains  ),-  le  di  cui  penne  sono 
liscàe,  formate  qtiasi  Oome  capelli  ; ed  i pe? 
séetii  dorati  (cyprinus  auratus)  in  chinese 
chiamati' 1(ÌD)ti,  i quali  riguardo  ai  colori , al 
numttro  é alla'  formazione  delle  alette  e alla 
grandezza 'degli  oc^.hi  ,'  hanno  pròdoito  alcu- 
ne varietà  ammirabili..  Ohm  le  farfalle  più 
belle  e più  grandi  fea  Quello  che  conosciamo, 
e ' che  quivi  si  trovano  y • accennerò  ancora-  i 
BIGATTI.  Da’  gnsci  di  ostriche  considerabil- 
•meilte  grandi , che  ’ si  trovano  sulle  sponde 
del  mare,  si  fabbricano  le  impannate  per  le 
finestre , I Clùnesi  in  generale  non  h;mno 
gusto  ne’  lavori  che  producono  j ma  sono 
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altrettanto  arlificiobi  e laboriosi  . Le  maiii,- 
feuurc  e le  fabbriche  sono  frequenti  e sussLr 
Stono  da  tempi  immemorabili',  ina  sen/, a fare 
aleniti  progressi  < La  porcellana  de' • Chinesi , . 
che  in  Inglùlterra  è chiamata'  per  eccellenza 
mercanzia'  della  China,  perdeai  nella  storia 
^volosa  deli  ùihmaia  di  quella  nazione , Quer 
Sta  porcellana,'  quanto  alla  grandezza  de'pes- 
zi  e alla  finezza  della  massa,  supera  qualunque 
altra  specie  . Essi  sanno  meglio  «die  tutti  gK 
Europei,  trattarla  nel  fuoco  , olltnchè  i peb> 
zi  pid'  grandi  non  vi  si  torcano  , Questa 
porcellana  pero  diventa  sempre;  più  inferiorè. 
JQ  concsciqtol  ingrediente  princU 

paJe  della  porceliitna.  chinese,  è precisamente 
una  specie  di  granito  , il  di  cui  feldspato  è 
disfatto  dall’  aria  umida  e salmastra . Anche 
in. tutte  le' altre.. m^nifattuce  non  si  osserva- 
no uè  progressi ^ nè  miglioramenti;  ma  ciò 
non  ostante  meritano  essere  nominate  le  tes- 
siture dì  seta  le ''telerie  dt  bambagina,  le 
mussoline,:  i 'lavori  inverniciati,  gl'  inchio- 
stri ec-  La  iQhinainon  > è straordinariamente 
popolata  : si  contano  con  probabilità  i5o. 
nnilioni  d*' abitanti;  ciò  darebbe,  sotto  un  cielo 
sì  hello  ed  m ,un.  paese  tanto  fcutlifero,  solai 
udente  :{iy3  e jet;e  ottavi* di  apinie  per  aù.i 
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glio  quadrato  geografico  , ed  ia  conseguenti 
la  popolazione  vi  sarebbe  un  poco  più  nii' 
morosa  ohe  nella  Turchia . Quello  che  ordi- 
. nanamente  iugannà  i viaggiatori  nella  China 
ù la  folla  degli  > uomini  accanto  ai  fiumi  > e 
nelle  grandi  eiui  j ma  essi  non  rifiettono  chè 
■precisamente  quivi  -si  raduna  il  maggior  nu- 
mero dogli  abitanti , e che  l’ interno  delia 
China,  ove  gli  Europei  non  giunsero  mai , è 
spopolato  e deserto,  e che  questa  parte  è in- 
festa pe*  ladri  Vagabondi  che  la  saccheggiano. 
Il  popolo  basso  vive  nella  massima  miseria. 
Tutt’  i giorni  si  trovano  de’ figli  ‘ esposti  che 
vengono  mangiati  da'  porci  ; ed  una  raccolta 
svantaggiosa  produce  infallibilmente  la  pe- 
nuria de’  viveri. 

Malgrado  di  tutto  questo  1*  imperatore 
Chinese  è forse  il  più  potente  ed  il  più  ric- 
co del  globo , al  quale  è sottomesso  il  mag- 
gior numero  degli  uomini . ' Staunton  com- 
prendendo il  Tibet,  la  iMóngolia , ia  peni- 
sola Korea,  e l’isola  di  F ormosa,  calcola  la  po- 
polazione di  tutti  gU  alati  Chinesi  a 33 1 
mihoni  . 

Peking  ( vuol  dire  la  corte  del  Nord,  la 
residenza  nel  Nord  ) è la  capitale  e la  resi- 
denza deir  imperatore , ed  ha  5 miglia  geo- 
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grafiche  di  cìrcuilo,  «enxa  comprendere  i soh- 
]>or"hi  : e»sa  consiste  in  quattro  città  circon- 
date di  mura , ha  molte  strade  lunghe , lar- 
ghe e dritte , lastricate  solamente  pe’  pas- 
saggieri  accanto  alle  case  . Tanto  le  strade 
principali,  i di  cui  nomi  sono  scritti  con  let- 
tere d’oro,  quanto  le  altre  hanno  lui  corpo 
di  guardia  che  ha  per  arma  la  sciabola  e la 
frusta . Su  ciascun  angolo  di  queste  contrade 
trovansi  de’  cancelli  di  legno  che  si  chiudono- 
di  notte  , Il  numero  de’  Chinesi  che  quivi 
si  affollano  è calcolato  a due  milioni  . Gli 
Europei  chiamati  da’  Chinesi  Fan-qui,  non 
possono  senza  permesso  visitare  questa  città 
o qualunque  altra  del  regno,  è so  mai  lo’ 
facessero  in  segreto , essendo  scoperti , so- 
no bastonati  e condotti  via  , I bastimenti  non 
possono  gettar  1’  ancora  che  nel  Wampo,  da 
dove  le  mercanzie  caricate  sopra  battelli  chi- 
nesi vengono  condotte  a Canton,  passando 
sopra  un  canale  lungo  i4  miglia  inglesi, 
e durante  questo  trasporto  succedono  le  più 
vili  ruberie  per  parte  de’  Chinesi . L’  Euro- 
peo non  ha  accesso  presso  nessun  altro  nazio- 
nale che  presso  l’ Huang^  Undici  mercanti  circa 
hanno  il  titolo  di  lluangt  ricevono 


hi  coàsfegna  la  irtefcaniia  degli  Europei , tI 
appongono  un  prezzo  a piacere  , indi  le  di- 
tidono  fra  i mercanti  Chinesi . Essi  si  cu- 
rano poco  del  malcontento*  del  negozian- 
te Europeo  , poiché  le  merci  che  vi  sono 
state  condotte  non  possono  più  essere  date 
m dietro  . 

' Macao,  penisola  poco  distante  da  Gau- 
ton , è ùn  villaggio  portoghese  con  un 
territorio  Inngó  4 miglia  inglesi  e largo 
di  uno  0 me2zo . La  popotazione  monta  a 
1 3000  anime , la  di  cui  metà  è composta 
di  Chinesi.  I Portoghesi  vi  mantengono  i5o 
soldati  3 ma  sono  tenuti  a pagare  annualmen- 
te 5oo,ooo  lire , e ciò  non  ostante  ven- 
gono esposti  a solFiirc  il  trattamento  più 

umiliante  per  parte  del  governatore;  • 

• La  Perouse  opina  , che  gli  Europei  pos- 
sano facilménte  farsi  rispeture  da'  Chinesi  j 
tentando  la  conquista  di  ‘Formosa , che  in 
vemn  modo  non  sarebbe  difficile.  Essa  è l'i- 
sola più  grande  fra  quelle  che  appartengono 
ai  Chinesi  , lunga  i6  miglia  geografiche  e 
larga  6 ; la  parte  settentrionale  ed  occiden- 
tale , come  giacente  verso  la  China , è som- 
messa a’  Chinesi , il  resto  « abitato  da  tui 


popolo  selvaggio.  Nel  di  maggio  i quest’i- 
sola fu  quasi-  totalmonte  distrutta,  l da  run  i tre* 
luuoto  e da  Uà  oragano  : 4<>ouo  uomini  y- le 
Ile  città  prìneijfMdi'yi  8 molte  altre  ' periroUo 
iu  quest’  occasione . i ' 

, gelosia -degli' 'Europei  però  impedi- 

sce.^ 1’.  esecuzione  dei  progetto  r. di  "La 
roqse ri- Gl’ Inglesi,-  la  cui  siuamenaai  e do- 
minio dipende  dal  commercio,  non  permet- 
teranno ad  alcuit’  altra,  nazione  idi  fame  il 
tgu^itivo,t«  (Nemmeno . essi-  stessi  <l’ intrapren- 
deranno y ma  .piuttosto-  solFrouo  le-  più  vili 
uitaiL'azioni  .e  moftifìcazioni  da'Chmesi . L’am- 
basceria .famosa  di  Lord  Alacahnisy  ( nel  set- 
tembre del  1793  -) -pare  non  aver,  ottenuto  lo 
scopò.  àuo'.'  Frauantoi) ha  arriedùto ^ la  cono- 
scenza di  quel,  paese  hcU'Eurofta,  ed-ba  con- 
tt-ibmitQ moUissiqto  « dare  svanise  lU  conce- 
zioi^: singolare^  e,.|a.imal  fondata  ammirazione 
s<4  .conto  }li  quel,  popolo  (O  * ‘ 


vit  u-  -l.;:-'''  ••iì'  ■ i'--  ' . 

^ (1^  11  viaggio  ^ir  4inbascerìa  invase  nella  China 

è stato  pah|>lic.at9  a landra  1 jfy  . io  4 , due  volumi . 
da  Stauoion  se^Ctasào  dì  ^ega  Ambascerìa  > e 1'  opera 
è stampata.conipiof^,  ^^Mo  tlpogratico, .Olirei  la  quan- 
(iià  de'  rami  ad.fis*  aggiunti  vi  è ancora  un_j/olume 
di  catte  geografiche  e di  rami  ^ Vedi  egualnieuio  vaq 


Ì6o  • 

N«1  ijdif  per  ordine  dell’  imperatore 
Kien  Luw  fu  composta  da  una  società  di  let- 
terati Chinesi.  una  geografia  del  regno,  con- 
sistente in  • 34  volumi  o pormfoglj , de’  quali 
ciascuno  ha  le  sue  parti  particolari  , U>  di 
cui  Durnero  munta  a >107,  Le' imrie  geogra- 
fiche usile  a .questa  descrizione  compongono 
un  adaate  completo*  della  China  di  4j)6 
foglj.  , i ' • 

Secondo  questa  geografia  del  regno , 
tradotta  nella  favella  russa,  e da  questa  nella 
lingua  tedesca,  inserìu  nel  3 tolmne  del  ma- 
gazzino di  Bosching , e nel  6 Volume  della 
Biblioteea  di  Baomeister  ^ è divisa  la  China 
in  18  gowernii  La  1673  città  grandi  e -pic- 
cole, 35,3iaSi4  paesani  agnooltorì,  da’ qua- 
li la  corona  trae  annualmente  p«r)  le  derrate 
6,4^5388  Dani  (misura  di  1000  'pugni  dì 
grano  V «<  38.400873  lana'' (8  quintini  la 
lana)  d’argento;  3338  scuole,  1^607  mon- 


Bradm  Houckzeett , viaggio  «teli'  nmbnsccrìa  olandese 
all' imperatore  Chinese,  tom.  I e H 17»»';  e utanze  e 
vestiario  de"  Chinesi  pubbb'cato  come  supplimenlo  al 
viaggio  di  Macartoejr  e di  Braam  Houckgeesi . col  testo 
f:  ancese  e tedesco , da  Grohmann  . dal  primo  fino  al 
la  quiulerno.  Anche  Anderson  e Hatrner  hanno  fatto 
stampare  le  loro  osseiv.izloni  su  qu-'to  paese.. 
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tagne  delle  quali  cìa»euna''ha  H suo  nome', 
765  laglii 1 0809  diverse  fabbriche’ anùche'^ 

1 193  |>iaazé  -forti  ( gnau  1 19  corpi  di  gitar* 
dia,  ciascuno  presso  un  passaggio  per  la ‘gran 
muraglia,  3i58  ponti  di-  pietra,-  ^796  tempii 
a6o6  monasteri  , 38  isole  , . in  i generale 
ad,3ooooo  < anime , 4^,281484  Rubli  di  ren* 
dite  ..  Gii' abitanti  stessi  si'  chiamano  Dsnti-i- 
go-sin,  ed  il  loro  regno*  Dai^zin  ovvero' Dav< 
zin-que^  cioÀ*  il  - regno  della'  gran  luce  , op* 
pare  il  regna  Serenissimo ,0 ,> 

Intanto  non  è possibile  farsi  un’  idea 
del  regno:  della  China  per  mezzo  di  questa 
descrizione . Le  carte  ( di  cui  havvi  una  prò* 
va  nel  magazzino  di  Busching  ) eccedono  uu- 
taimentc  le*  nostre.'  Iu-< nessun  luogo  è in- 
dicato se,  per  esempio,  sotto.i  paesani  s’in- 
tendano solamente  i padri  di  famiglia,  o tutti 
gli  uomini^  0 tutte  le  anime  insieme,  come 
apparisce  dalla  somma  generale;  anche  nelle 
leggi  chinest  non  trovasi  alcuno  schiarimento 
su  questo  proposito  . Nella  descrizione  del 
la  governo  mancano  i paesani . Il  secondo 
tomo  di  quest’  opera  comprende  una  breve 
descrizione  di  que’  regni  e principati  som' 
messi  allo  scettro  della  China,  come  anche 
. quegli  stati  di  deve  i Chinasi , ricevono  le 


9mbaflcerìe,  b che  Joro' sono 'conosciute  } ma 
soni»  ' posti  ini  'dilófdine  tale,  che  i non  v'appa-' 
risce.  alcun . ordine  Yarj  regni  :vt  ' sono  por- 
tati;, dùe  volte,  _come  rOlanda.'e  la  Russia. 
Della  Germania deUh  Polopia • d -della  Dani- 
marca parlasi  solainente"  in  alcune  righe.  I Mo*' 
goli  sono  divisi  in  P4  di.  49‘h^<liere. 

Questo  basta  per  conTÌacorci ideila  cognizione 
meschina  de’ - Chinasi' 'riguardo  alla  geografia 
del  loro  proprio  pabse.  Se  pòtrénamo  fidarci 
di  quesU  geografia  ..dèi  regno  f -risulterebbe 
cète  la  Chinat  fosse 'assai  Spopolate,  poiché 
dopo  un  < calcolo  generale  'viVèrèbbero  sole- 
mente  3yg  ariiine  sopra  Un  miglio  quadra- 
to geografico' ;"i' ' ' • 

- ' ■ Sono  assai  da  ■ raccomandarsi  ' le  ricérche 
filosofiche  di  De  Pauw  sopra  i Cbinesi  egli 
£gizinqi . i 11'  ■ i ••• 

Il  . >La  grande  e ricc.i  ^penleoG  Korea,  hinga 
'120'  miglia  ;géografi€be-i-e  largai’ 70,  ci  è 
quasi  totalmente  sconoscitita'V'  La'iSiia  paitè 
séttentrionale  è>  cassai,  i monpigoosa  e pie- 
na* di  boschi',-  e,  fuori 'del  Ginseng,  pochi 
prodotti  tantoggiosi’ vi  si  tro'  ano  j Nella  pae- 
te  méridjonalej  giacciono  -regioni  fruttifere  e 
ben  coltivale.  I-méiaBi’'noni  vi  mancano.  .La 
'Vtiaggior  ’ parfè  do»  nazionali  è composta  ' di 
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Tungu^  o Mondschun,  fe  tmu  sonò  pagani. 
Essi  sonò  gòVérnaii  illimitatamébté  ' dà  un  re 
proprio , ' tributarlo  all’  itnperatoré  della  Chi- 
na. La  terra'  é divisa'  in  8 pròvincìe't  ne* 
fiumi  vi  Sono- de’coccodrilli  !'  Là  attò  capita- 
le t la  residenza  del  re  è Kiflgki  Kitoo;'  " 

• 1 • ■ • .‘i.-.  ■;.!>  i; 

. • • - ■ ■ In.  ■ ■ ■'"  ' • ■ -i  v;-' 

Là  TIARA  hi  Ctrl'  È cotròscitJTÓ'SOLo  tt  cìRce*^ 
-;r0  E'MtERTB  APTATTO  I>*  IlrTBAHOj  l’ A^ttlOà.  • 

. '‘.'V'  li  <■  1” 

~ L’Africa  sì  Sleftdte  "iial  '87^'  dì  latitu- 
dine  settentrionale  prèsso  Algeri  ^ é dal'3t* 
pressò  Alessandria  fino  al  -34  di  iMitndine 
meridionale,  Cioè  più 'di' Mille  dne  cento- mi-i^ 
glia-  geografiche  dal  Nord  al  sttdj  ella  tè  pres* 
80  il  Capo  Vérde  che  giace  sotto  il  prima 
meridiano,  è larga  millé  miglia  e più 3- • ma 
incominciando  di  quà,  la  costa  cede  in  inodo 
che  il  Capo  de  Palmas,  sotto  il  4°  ìau- 
tudine  settentrionale,  cade  sotto  il  la^  i5' 
di  longitudine  ; orà  continua  in  direzione 
orientale  sotto  il  medesimo  grado  di  latitu- 
dine fino  al  39*  di  longitudine,  di  modo 
che  incominciando  di  quà  la  larghezza  del- 
rAfrica,  è stimala  solamente  di  (.>00  miglia  t 


indi  conùnna  fino  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza a ristringersi  sempre  più,  .e  Gnisce 
in  una  ptinta  sotto  il  35^  di  latitudine  me- 
ridionale ed  il  37  di  loDgiiudiiie.  • • 

Prendendo  il  io**  della  latitudine  set- 
tentrionale per  limite  , possiamo  dividere 
r Africa  in  due  parti  eguali , cioè  nella  set- 
tentrionale e meridionale  . Quivi  si  veggono 
le  sorgenti  del  Nilo  e le  montagne  della 
luna  y .ove  probabilmente  hawi  ■ la  regione 
più  ^ta  dell' Africa  e quivi  è la  sua  mag- 
gior larghezza. 

.....  rL’Ainca  meÀdionde,  non  comprese  le  co- 
ste che 'da  noi  non  sono  state  per  anche  visi- 
tate a sufficienza  , ,è  . quasi  tanto  sconosciu- 
ta., da  itoi  quanto  , agli  antichi.  GU  Olandesi 
sono  poco  penetrati  nell' interno;  e Le  Yail- 
lanl  .che  voleva  visitare  tutta  l’Africa,  non  i 
ancora  giunto  Gno  al  tropico  meridionale  (i). 

L'Africa  seUentrionale,  malgrado  le  oc- 
cupazioni lodevoli  delia. .Società  Aincana  di 


li)  Voysge  de  Mr.  |«  VsUlaat  dant  rinterieur  da 
rAtHijae  par  le  Cap  de  bonn:  Eapetance  17I0  1711  à 
Paris  1790.  Voi.  t in  t maj.  Seconde  voyage  dans  rin- 
terieur de  rAfri.jue  eie.  par  Fr.  le  Vaillact  i Paris  1 7fS 
VoL  a in  4to. 
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Londia, '(i)  era  tanto  conoaciuta  dagli  anti- 
chi quanto  da  noi  al  principio  del  secolo  de- 
cimo nono.'  ..  ..  . • . . 

. La  .'Carta'' dell’ interno  dell’Africa'  dise- 
gnata da  Dimvillc,  cirea  cinquanta  anni  sonoj 
è composta  per  la  maggior  parte  secondo 
gl’ indir j di  Tolomeo,  e questa  catta  nou 
maggior  numero  di  paesi  e di  città  'che 
quella  di  Renne!,  secondo  le  più  recenti  co- 
gnizioni intorno  a questa  parte  del  mon- 
do (3). 

Erodoto  avendo  visitato  personalmente 


».  (t)  Questa  società  fti  eretta  a Loniha  ael  irtt  addi 
f di  giugno  , per  riconoscere  l' interno  dell'  Africa  , a 
Bello  stesso  anno  vi  spedi  1 sigg.  iedferd  e Lucas  due 
uomini  intraprendenti.  Quello  che  essi  vedevano  duran- 
te il  viaggio  o ^ello  che  udivano  da'  naasonsli,  è sta> 
to  comunicato  al  pubblico  dal  sig.  Kennel  ,■  nel  Proce- 
dings  of  thè  Aesociation  for  promotiug  thè  discoverv 
of  thè  interior 'parta  of  Africa.  London  1791  t.  Hawi 
ancora  unita  una  carta  che  rappresenta  tutto  (juello 
che  conosciamo  delPAfiica  Ano  al  10  grado.  Ved.  la 
traduzione  di  Forster  nelle  niHie  Beytraege  zur  Voelkee 
■nd  Laeoderkunde.  Voi.  t ed  in  Cahn  Sammlung  merk- 
wuerdiger  Reisen  in  das  Innere  von' Africa.  ) Volumi. 

(a>  A map  schewing  thè  progress  of  dis-overy  and 
improvement  in  thè  Oeography  of  Nort  Africa  compiled 
by  i R.^unel  179*  cerrected  in  iS9>r  ** 


\ 


, jitized  by  Googli: 


J 


r Egitto  conobbe  benissinio  , e ne 

•crisK  un  libro  iaterq.  Egli,  similn  ad  un 
BruQe  , ha  cercato  le  sorgenti  del  Nilo  e si 
è-atvicinato  ad  esse  per  quanto  ha  potuto. 
Egli  sai.che  il  rfila  sorte  da  un  lago  grande 


. ti)  AUe  opare  più  «linvabi)f  Mattano  dell' Egit-^ 
to  appartiene  le  Tableau,  de  l'Egyp^e  pendoni  le  léjouc 
da  1'  arméc  fran^aise  avec  la  position  et  la  distanee  rd> 
ciproque  dea  principatlx  lieux  'de  ' f Egypte , un’ coup 
d' oeil  sur  1‘ oeconomie  politique  de  ce  pays,  qoelquec 
d^iU  si^r  les  ai^qqilés  StP*  Piir  A,  ,9.  P.  Gfrard»  taris 
an.  XI  ( laol  ) Tom.  i et  i.  l.  Anche  i viaggj  di  De- 
gan pjir  r idtp  e .basto  Efitjo  contribuiscono  moltissi.ipo 
alla  cognizione  di  questo  paese.  Ancora  più  importante 
pel  Geografi»  e Geologo  sono  le  notizie  inserite  nella 
néraoires  sur  l'Egyptei.':  publiit.  dans-iles  annéet  VU  . 
Vili  et  X.  Paris  Oiddt.  Queste  sono  .in -oggi  senza  dob-à 
bio  r opere  piincipsli  sopra  T ^itlOr. 

( ■ NeUa  seoooda  Ipaite  di  Laltil oampagnes  de  Bonae 
parte  A MaltiS  en  B^ypta  ’ct  en  Syrie.'  Marseille.  isoi  t 
ùsevi  una  descrizione.,  dev'alto  e -basso  Egitto.  In  Pu- 
gnet'.  Mémoires  sur'  les  ' fievrea  peatilentielles.  et  insi- 
dieuses  du  Levant  avec  un  appena  physiqoe  et  medi- 
eoi  du  Layd.  Lion  isoi.  le  prime'  so  pagine  conten- 
gono. una  descrizione  dell' alto  EgiUo  .,le;  quali  couten- 
goou  molte  osservazioni  interessantz  Fra  le  altre  cose 
l'autore  partecipa  la  copia  di  un  qupdrp  trovalo  ne’  se% 
poteri  de'  Re  , e che  secondo  lui  rappresenta  allegori- 
oamente  la  discendwwa  degli  Egiziani  dagli -Etiopi,  e di 
questi  dalla  terra.  . . .j  . . - 
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« profondo  '(r).  Quest’  è il  lago  Tzana'  'nella 
Provincia  Dcinbea  n'eirAbissinia.  Secondo  i 
racconti' che  gli  si'‘£éèeiroV‘dice  ancora  ' che 
dal  medesimo  lago 'sortiva  un’altra  corrente 
dirigendosi  verso  l’ Occidente , e eh’  egli  A 
probabile  eh’ essa  si‘  perda  dentro  un  ' lago 
( Burnud  ) di  dove  il  finme  correva  verso 
1’  ovest.  Altro  non  asserisce  £rodolo  5 ma 
avendo  voluto  credere  ne’  tempi  moderni, 
che  fosse  il  Niger  e il  Senegai,  sembrami 
che  ciò-  sia  distante  egualmente  dalla  verità 
c dalla  probabilità,  e questa 'opinione  è stata 
forse  cagionata  dall’accidente  di  aver  trovato 
nel  Senegai  come  nel-  Nilo,  l'ippopotamo  ed 
il  coccodrillo.  Erodoto,  fk.  anche  menaionè 
delle  nazioni' de’  Negri  ( Etiopi  e Nuhj'). sul- 
la 'costa  orientale  dell'Àfrica  (a) , nominando 
in  oltre  i loro  prodotti,  come  il  legno  di  eh»* 
no^e  l’pro,  attribuiti  a queste  regioni  Jn_s^ 


Tutte  queste  opere  e molte  altre  rìsveglitino  iotan- 
to  solameole* U desiderio  di  vedere  la  grand'opera  na- 
feioB.ile  sopra  1*  Egitto»  la  quale  a cagione  di  diverti 
acesdenti  duo  preveduti  ritarderà  torse  più  di  quello 
che  si  è creduto  a prìucipio. 

’ (I)  Lib.  il  cap.  sS'l4-  i~ 

^1}  Cap.  7t  iocominciando  da  Slefantine»  abitane 
quivi  gli  Etiopi  ec.  I .r 
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prabboodanza  da  tutti  gli  acrittori  che  bao-’ 
lio.^uo  menzione  dell'Àfrica  orientale,  come 
anche  .degii  sohiavi  e dell'  avorio  : almeno  if 
tributo  che  gli  Etiopi  orientali  pagavano  ai 
Persiani  consisteva  in  a conichi.  di  oaq  non 
colto,  .300  pezzi  di  legno  d'ebuno,  a fancinl- 
li  , Etiopi  e 30  gran  denti  di  eleianie  (i)  j e 
quello  che  accenna  Erodoto  è coniermato  da 
scrittori  più.  recenti.  INella  navigazione  sul 
mar  Rosso , e nella  storia  nainrale  di  Plinio 
lassi  menzione  del  nej'ozio  degli  schiavi  die 
dall'Etiopia  e dalla  Nuhia  erano  iraspdrUli 
nell'Egitto.  Ed  alioraquando  gli  Arabi  respin- 
sero i Romani,  gli  schiavi  di  ambiduei.  sessi 
formarono  un  ramo  principale  di  commercia. 
Ancora  al  presente  l'Abtssinia  e.  le  .terre  cir- 
convicine vendono  annualmente  5ooo  •schiavi 
all'Egitto  (3).’  ■ 


(t)  Lib.  Iti,  cap  97- 

(»)  Sul  traffico  da'  Negri  a Kaito  ba  aarino  un'  o- 
peretta  l.ouli  Frank.  Mémoire  tur  le  Commerce  des 
Negra*  au  Kaira  > et  sur  le*  maladies  : aux  ipiellea.  Ufi 
soni  suiaU  eo  y scrivaat.  Pari*  «.  pre««o  Kaenig.  stam- 
pata anche  nel  4 volume  depa  mdinoire*  sor  l' Egypte. 
Ad  Abiiltisch , piccola  città  nell'  allo  Egitto , le  carara- 
ma  che  negoziano  cogli  schiavi  negri  soglieuo  cMlrara 
acm  futcìulU  1 fra  t e >o  auui  Oidioariamente  levati 
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Erodoto  descrive  ancora' rAfrica  seuen.  ' 
trionale  dall  Egitto  fino  alla  Nigrizia-)  e 1’  o» 
diemo  regno  di  Tombucto  (i),  e nomina,  da 
Staziono  in  istazione  (a)  due  strade  delle  ca- 
rayanc,  tanto  partendo  dall  Egitto  per  '(|iiesta 
parte  dell  Africa,  'juanto  da  Cartagine  :^  a 
questo  racconto  sono  miste  varie,  favole,  ma 
ciò  non  astante  lasciano  travedere  > la  verità  : 
Egli  conosce  bene  il  deserto , pieno  di  colline 
di  sabbia ,,  ove  si  trovano  sorgenti  e . laghi, 
come  anche  i pericoli,  ai  quali  si  va  ivi  in- 
contro, cioè  che  gli  uomini  e .gli  animali 
vengono  sepolti  nella  sabbia  (3) . Egli  ha  co- 
gnizione degli  anim  ili!  della  Libie,  come  de  leo- 
pi,  delle  pantere,  de’sorci  di  montagna  con  duo 
gambe  lunghe  (mus  jacnius),  animali  notturni 
che  hanno  la  facilità  del  salto,  ( fecendolo  7 * (*) 


lo  scroto  e la  verga  e ciò  non  ostante  guariscono  pre- 
sto e pochi  periscono.  Dopo  una  operazione  tale  si 
■sette  quello  che  ha  snbtto  roperaiione  dentro  un  fos- 
•q  riempiuto  (li  sabbia.  Se  l'uretra  si  chiude,  nasce  im, 
mediatamente  la  morte.  L' arrivo  deli' armata  fraocesq 
vi  ha  interrotto  per  qualche  tempo  quesU  mutilazione. 
<tl  1-ib.  4.  I4f  e ids.ivy. 

(*)  Lib.  4.  cap.  isi-iif. 
li)  Lib.  4 cap.  ivS, 

Kart  lom.  HI  ai 
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fino  n 8 piedi  lontano  );  scimle  senza  coda 
( uomini  con  facce  di  cani , uomini  e fcm> 
mine  selvaggi  ),  scimie  che  si  mangiano;  ca- 
maleonti (coccodrilli  terrestri^,  serpenti  gran- 
dissimi (la  Boa,  che  secondo  Adanson,  è lun- 
ga di  5o  piedi  ),  il  serpente  cornuto  ( cola-» 
ber  cerastes)  (i).  Era  pur  noto  ad  Erodoto  il 
traffico  muto,  quando  senza  parlare,  si  pone- 
vano le  merci  avanti  i nazionali,  i quali  per 
acqtiistarle  ponevano  dalla  parte  loro  altre  mer- 
ci , ma  particolàrraente  foro;  e continuavano 
in  tal  guisa  finché  i mercanti  forastieri  erano 
contenti , e prendevano  le  offerte  per  indi 
consegnare  ai  nazionali  le  mercanzie,  (i)  IH 
questo  modo  di  trafficare  parlano  ancora  i 
sigg.  Schaw  ed  Hoest. 

1 Romani  per  mezzo  della  guerra  con 
Cartagine  e cogli  stati  vicini  della  Numidia, 
con  Giugurta,  e per  mezzo  di  altre  scorrerìe 
fino  all’  Atlante  ed  al  Niger , impararono  a 
conoscere  l’ Africa  settentrionale  ; e benché 
si  siano  perdute  diverse  opere  interessantis- 
sime riguardo  all'Africa,  come  i commentar} 
di  Gallo  delle  sue  campagne  fatte  in  EgittQ 


(I)  Lib.  4.  cap.  191  191. 


• npir Ettopia,  i racconti  di  Svetonio  Paotinì^ 
de’  suoi  progressi  fino  airAllante;  di  Corne- 
lio’ Balbo  che  soggiogò  molte  nazioni  d«’  Ne- 
gri j il  giornale  di  Settimio  FUcco  e di  Ma- 
terno , i quali  per  diverse  vie  avevano  mar- 
ciato coll’  esercito  nella  parto  orientale  del- 
l’Africa  ; fino  aH'Eqnatore  (i)',  oppure  le  osser- 
vazioni'del  < viaggio  fatto  da  Polibio  che  parti 
con  una  flotta  onde  'fare  diverse  scoperte 
nellAfnca  inoltre,  ciò  che  maggiormen- 
te è da  compiangersi , sonosi  perdute  tutte 
lé  opere  degli  Scrittori  Africani , gli  archivj 
do-  Cartaginesi , le  loro  opere  geografiche  e 
storiche,  la  descrizione  della  Libia  del  re 
Juba  ec.  (3):  ciò  non  ostante,  quello  che  Pli- 
nio, Lib.  5 cap/  I fino  all’ 8,  e Tolomeo  ed 
altri  attinsero  da  queste  sorgepti , ha  servito 
di  fondamento  alle  cognizioni  che  noi  oggi * (*) 


Tolom.  t,  ».  iol 

(*)  Plinio  falM;  nat  V . Soipione  AEmilianoi  raa 
in  AMca  gerente  i Pelybins  ano»linni  conditor  ab  eo 
socepta  ciane'.  sciWandi  iiUnt  orbia  gratia,  eircumve- 
etni  prodidit  pa  . 

(I)  Plln.  VI.  ar, . 19  . > I . ) a N-  44  »c.  Plutnco  ^ 
TamilUaao.  Ateneo  ipeno  lo  citano.  Egli  era  il  figlio 
di  ijnello  che  aveva  fcito  mplM  gueire  coi  Romani,  ed 
era  amato  da  Aagnslo. 
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Al>l;}icinio  della  parte  delVAfrioa  settentrionale , 
e fino  ai  tempi  di  Hocst,  Bruce  e Rennel: 
queste  cognizioni  furono  arricchite  pe'  raei- 
canti  degli  Arabi , i quali  dobbiamo  ' ancor 
-sempre  consultare,  trattandmi  di  questa  par* 
te  del  mondo.  Me*  contorni'  di  fiomu,  di 
Cascbna  e Zabara  nascerebbe  un  grlin  vacuo, 
volendo  non  curare  i nomi  romani  ^lO  riget- 
tare i racconti  degli  Arabi,  (i)  Le  cognizioni 
moderne  confermano  sovente  le  antiche;  e di- 
tersi animali,  da  noi  creduti  appaetenere  al 
regno  delle  favole,,  pajono,  aver  .il  diritto  di 
occupare  un  luogo  nel  sistema  udella  storia 
naturale.  Il  liocorno  terrestre,  animale  I gran- 
de e feroce  che  porta  un  corno  fòrte  e coni- 
patto  in  fronte,' ohe  si  è levato  idalla  Bib- 
bia (a)  onde  attribuirlo  a Plinio  come  favo- 

I , ! ‘ ' • 

(i.^  Un'  opera  eccellente,  che  schtiirbee  molto  le 
cognizioni  che  gli  antichi  avevano  detl'Afnca,  è quella 
di  Hetren  intitolata  Ideen  oeber  die  iH>iitik , den  Voer- 
Hehr  unii  den  Handel  dei  vomctunsten  Voelker  der  al- 
ien VVelt . primo  tomo  . Africaniache  Voelker,  Cartfaa- 
ger,  AEtbiopier , AEgypter.  Goettinga  179Ì , con  una 
carta.  ' • . ■ . • 1 . . 

(1)  Qneato  animale  chiamasi  in  ebraico  Jteem.  Most. 
4..  3l.  SS.  Giób.  tp.  ’v  Selm.  ss,  i>.  Salm.  ap  , t.  Sai r». 
$1.  II.  ec. 
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loso  (i),  pare  trovarsi  neirmt«mo  deirA.fri- 
ca,  benché  sia  piuttosto  raro.  Tomaso  Bar» 
tholin , per  provare  l' esistenza  di  questo 
animale , porta  la  testimonianza  d'  un  in- 
viato d'un  re  della  Guinea  al  duca  della 
Curlandia,  il  quale  sosteneva  d’ averne  veduto 
uno  morto  {2)  j e secondo  il  racconto  del 
sig.  Cloete,  gli  abitanti  sul  Capo  di  Buo- 
na Speranza  non  dubitano  più  della  sua  esi- 
stenza f3) . Questo  animale  è disegnato  da' 


(1)  Plin.  Vin,  >1.  Asperrima  sutem  fera  monuce^ 
ros,  reliquo  corpore  equo  similis;  capita  cervo  r pedi- 
bus  elephanto  : esuda  capro  ; muglio  gravi  / uni  corou 
nigro:  media  fixinle  cubilormn  duum  eminente.  Hanc 
feram  vivam  negant  capi.  Becmann  de  bist.  nat.  Velt. 
Ub.  I.  cap.  1.  f.  4 cap.  s t.  4. 

(a)  Thom.  Bartholin.  Anatomie,  bitk  cent.  hi- 
stor.  Si. 

(ì)  Ved.  notizie  pib  recenti  intorno  al  liocorno  . 
comunicate  da  K.  K.  Reitz  nel  magazzino  di  Voigt  con- 
tenente gli  oggetti  più  nuovi  della  fisica  e itoiia  natu- 
rale, VoL  X.  quint.  ) pag.  S4. 

Anche  il  capitano  Olandese  Cornelio  de  longi , il 
quale  parti  dal  Capo  nel  reeie  di  maggio  179*  > soatie- 
-oe  ne*  suoi  viaggi  verso  il  Capo  di  Buona  Speranza,  let- 
tera tì  , che  il  liocorno  esista , e rapportando  il  rac- 
conto di  certi  Ottentotti  i quali  contro  una  buona  ri. 
compensa  s' impegnavano  di  procurare  un  tal  animale  o 
vivo  Q morto. 


Busdhmàzln  iu  centinaia  di  ròcce;  e fra  U 
knontagna  della  tavola  ed  il  fiume  della  vae» 
k»  marina  , circa  i6  giorni  di  viaggio  a ca- 
vallo da  Camdabo , eh'  è distante  dalla  città 
del  Capo  3o  giorni,  viaggiando  con  un,  carro 
tirato  da’ buoi;  facendovi  la  caccia  sui  Busch  • 
danni,  fu  ucciso  un  liocorno  nell’anno  ottai^ 
ta  del  secolo  passato  , il  quale  era  stato  ve' 
duto  da  Slinger  e da’  suoi  compagni  ap- 
partenere ad  una  truppa  di  questi  animali. 
Secondo  il  suo  racconto,  assomigliava  ad  un 
cavallo  tinto  di  grigio;  ma  dietro  le  mascel- 
le erano  alcune  strisce  bianche.  In  mezzo 
alla  fronte  aveva  un  corno  lungo  un  braccio, 
ed  alla  base  anche  grosso  un  braccio.  Alla 
metà  della  lunghezza  il  corno  era  un  poco 
piatto,  ma  appuntato  sul  margine  anteriore.  H 
corno  era  attaccato  solamente  alla  pelle  e 
non  all’osso  coronale;  circa  due  dita  sotto 
questo  corno  trovavasi  una  piccola  e corta 
ciocca  di  capelli  . L’  animale  era  alto  come 
nn  cavallo  nel  Capo  di  Buona  Speranza  ; la 
testa  assomigliava  a quella  del  cavallo  : gli  orec- 
chi erano  di  color  bigio  assomiglianti  a quel- 
li del  bue , ma  più  grandi  : la  coda  era  snf- 
Bcientemente  lunga,  ed  in  distanza  parve  as- 
somigliare alla  Coda  del  cavallo,  ma  osser- 
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vandola  da  vicino , era  carnosa  ed  ornata  di 
una  corta  ciocca  di  capelli  bianchi  della  groa* 
«ezza  di  un  pomo . Le  unghie  erano  come 
(pielle  del  cavallo  , ma  in  fine  erano  spao- 
«ate  come  si  veggono  nel  bestiame  bovino.  I 
testicoli  assomigliavano  a qnelli  dei  toro  do- 
mestico. Il  sig.  Cloete  essendo  sicuro,  che 
una  società  di  amatori  voglia  esporre  un  pre- 
mio per  rimborsare  le  spese  necessarie  por 
.un  viaggio  lungo  , come  dal  Capo  fino  alla 
regione  ove  si  trova  l’ animatle , si  olire,  mal- 
grado gli  osucoli  della  caccia , a procurarne 
una  pelle. 

Non  è impossibile  che  questo  animale 

«ussista.  Forse  è hmitato  il  circolo  della  sua 
« 

dimora , forse  è stato  molto  perseguitato  ed 
è vicino  all' esterminazione.  Yaillant  non  ne 
ha  veduto  alcuno  , ma  egli  è penetrato  mol- 
to nell’  Àfrica.  Anche  Spannami  non  l' ha 
trovato,  ma  bensì  ne  indica  la  sua  esistenza, 
della  quale  siamo  convinti  (i). 

L’Africa  meriterebbe  che  fosse  maggior- 
mente esaminata.  La  natura  è quivi  in  piena 
attività,  ed  in  nessun  altra  parte  del  globo 


(O  11  viaggio  di  Sparmaan  nel  Capo  di  Boopa  Spe- 
rauza  puliblicato  da  Forster.  Berlino  i7B«,  pag.  «<). 
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osservasi  la  forza  della  vegetazione  con  taag- 
gior  varietà  e perfezione , ' ed  in  vernn  luogo 
ai  sono  accumulati  tanti  miracoli  della  natura 
quanto  quivi.  Gli  animali  piò  belli,*  più  gran-- 
di , più  svelti  e più  forti , come  egualmen- 
te gli  uccelli,  gli  anfibj  e le  piante  , hanno 
1 Africa  .per  patria.  Osservando  il  numero  de- 
gli animali  da  noi  conosciuti,  ed  essendovi  no- 
tato il  luogo  ' delia  loro  patria,  stupiremo  del- 
ia ricchezza  dell  Africa  a-  questo  ' riguardo. 
-Ivi  troviamo  ciascun  animale  particolarmente 
conosciuto  : di  molti  altri  si  osservano  varia 
specie:  altri  poi  contano  l’Africa  per  loro 
'domicilio  particolare,  come  la  scimia  Scim- 
:PAKSE  ovvero  Pongo,  la  più  somigliante  al- 
1 uomo  j essa  non  è oiduta , ed  arriva  alla 
grandezza  di  un  fanciullo  di  otto  anui , egual- 
mente  il  Macacco,  il  Masdrilo,  il  Mongo 
ed  altre.  Il  ratto  di  Faraone  ( viverra  Icb- 
neumon,  viverra  auriia  ),  ovvero  Jennec  ( l'a- 
nimale anonimo  di  Buffon  ) vive  nella  Bar- 
baria e nella  IVubia  (ì).  Il  tasso  del  .mele 
( meles  mcllivorus  ) , che  vive  del  mele  e 
della  cera  delle  api  selvatiche,  le  quali  lo  de- 


(i;  VeJ.  bruce  viaggi  vwéo  i sorgenti  dei  NjJo. 
Voi.  V.  lav.  aa. 
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^ngòtaò  ne*  buchi  degl*  Istrici  ^ per  iscoprì- 
re  ove 'il  mele  sia' deposto,  osserva  la  dire- 
zione delle  api,  oppure  seguita  1*  indicazione 
xlel  cucnlo  indicatore  ^i).  Il  Cajie  della. 
Guihea  che  assomiglia  al  levriere,  ha  i peli 
•olamcnie  nella  fàccia  il  resto  del  còrpo 
per  do' più  é nero  e liscio  come  la  pelle  de* 
iNegn.  Avvi  lo  sciakal , ’ la  jena,  il  ’ léone,  la  ti- 
gre, il  leopardo,  la  paniera  e rùncia.  Fra  gli 
animali  ruminanti  contasi  il  MdfloAe  ( orés 
ammon  ) che  proveniente  dalla  Barbaria , si 
-è  propagato  anche  in  Grecia,  Corsica  e Sar- 
degna y e che  vive  frequentemente  nell’Asia 
settentrionale.  Questa  pecora  ha  le  coma  gran- 
di,'e pesanti  io  libbre  e più  3 da  alcuni 
naturalisti  è tenuto  per  l’aniinale  primitivo 
delle  nostre  pecore.  ' 

La  OAzEELiJt  ( antilope  pygarga  ) che 
in' mandre  di  migliaja  dall’interno  deirAfricn 
meridionale  si  parte  verso  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  c da  dove  ritorna  dopo  alcuni  mesi. 
•La  Giaaffa  ( camelopacdalis  ) della  quale  si 
dice  , che  camminando  alzi  nell’  istesso  tene* 
->•  ••.  .ir»'  -■  ;■  ■ ‘ 

. ,»  - TVJ,  • - , ...  I !•»'’»  ' 

'■  ' MI"'.'  f.”  . ? 

(tì  Spstniaiin  na*  trattati  Svtdssi  izrr» 
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po  le  due  gambe  del  medesimo  lato.  Il  ^lo 
COLO  ,Capaiuolo  della  Guiiìba  ( cervus  ca- 
preolus  ^ le  di  cui  gambe  sono  lunghe  un 
dito,  e grosse  come  la  canna  di  una  pipa 
^di  terra,  è senza  corna,  il  dorso  é d’un  co- 
ciore rosso  scuro,  ed  il  ventre  bianco.  Questo 
animale  è assai  raro^  almeno  fin  dove  cono- 
sciamo l’Àfrica.  Fra  gli  animali  mostruosi 
possiamo  conure  l'EiiaALO  ( sua  emgalo  ) 
ovvero  il  porco  del  Qlapo  Verde:  esso  è feroce 
e terribile,  e gli  Ottentotti  lo  temono  più  che 
.un  Leone:  vive  per  lo  più  nell’interno  del- 
r Africa  meridionale.  Il  Fosco  cervo  ( sub 
babirussa  ) , il  rinoceronte  con  due  comi,  l’ip> 
popotamo  ec.  Fra  gli  anfihj  le  pipe,  i coo- 
codr^  (i),  i camaleonti  ( laceria  chamae- 
lon  ) ec.  F ra  gli  uccelli  l’ ibis  ( tantalus 
ibis  ) GLI  Struzzi,  le  Galline  di  ^uhidu 
( Numida  meleagris  ),  i Pappagalli,  fra  i quali 


(i)  Ceoifroy,  per  mezzo  dc-ll' ■aatoreia  di  lui  falla, 
ba  dimostrato  , che  Erudito  ha  ragtuoe  dicendo:  „ Il 
«occodriilo  d r unico  ira  .gli  animali  conosciuti  ch« 
muove  la  mascella  sup-riore.  nella  quale  trov.  si  auche 
il  cranio,  mentre  l' inferiore  si  muove  quasi  insensibil- 
mente. Aristotele,  Plinio.  V.-sallo  hanno  detto  lo  stesso  ì 
ma  in  appresso,  alcuni  . e particolarmente  Pernult  e 
Diprernoy . hanno  voluto  pcovorn  l' impoasibitith  ili  un 
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bL*  ÌNsiPA&ABiLi  Ifpsitteciu  pullàtius  ) , il  Bo- 
CEROS  ABYssiiacvs,  l.’Abdea  ddbu,  chb  anco» 
ra  si  iróva  nel  paese  di  Bengala.  Secondo  fa 
forma  della  testa  e de'  piedi  appartiene  quet- 
sto  uccello  alla  specie  delle  grue,  e standb 
dritto  in  piedi  è alto  4 piedi  e mezzo  ^ 
misurandolo  esteso  dalla  punta  del  bec- 
co  fino  agli  artigli , è lungo  7 piedi  e tnez^ 
zo,  è da  una  punta  dell’ ala  all’altra,  i4  pie* 
di  e IO  pollici.  Il  bécco  è lungo  e grosso,  ed 
ha  alla  radice  16  pollici  di  dianielró , e l’a* 
pertura  arriva  qualche  volta  alla  fine  della 
testa.  La  testa  è calva , il  collo  giallastro , 
lungo  e forte,  quasi  nudo 3 ha  alcune  penne 
nere  sulla  linea  più  alu,  e dove  queste  maU' 
ceno,  è coperto  parcamente  di  peli  ricci.  Il 
più  rimarcabile  è una  vescica  lunga  di  4 poi 
lici  e mezzo  formata  dalla  pelle  del  collo  e 
pendente  quasi  alla  metà  di  esso.  Questa  Ve^ 
scica,  movendo  l’uccello  il  beccb,  monta  e di- 


tale fenomeao,  e furono  credati.  Nulla  può  aver  più  sem- 
liiauza  di  paradosso , che  la  testa  del  coccodrillo  ; tutte 
le  parti  che  negli  altri  animali  ai  trovano  sui  lati,  cioè 
le  guancie  e gli  organi  che  fanno  muovere  la 
la  , Irovansi  nel  coccodrillo  alla  parte  di  dietro.  Ved. 
Annali  del  museo  di  storia  naturale-  7 «juim.  p»g  ìi' 
4»  , lav.  . ìf 
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scendé.  Non  è decìso  ancori  se  queste  vescia 
ca  sia  formata  dal  gozzo  o dalla  trachea , 
poiché  è sempre  gonfia  (i).  Havvi  ancora 
r OkliKU,  avToltojo  i di  cui  orecchi  sono  forlii- 
ti  di  una  specie  di  membrana  alla  di  linee^ 
la  quale  assomiglia  ad  im  orecchio  este> 
riore  (a^.  ' ‘ 

Una  ricognizione  più  esatta  dell*  Àfrica 
non  solamente  fornirebbe  materie  interessan- 
ti onde  appagare  il  nostro  desiderio  di  sa- 
pere ; ma  pure  sarebbe  utile  al  commercio  ^ 
I viaggi  di  mare  però  , che  producono  van- 
taggi  più  pronti,  sono  cacone  perchè  ne* 
tempi  moderni  questa  parte  del  mondo  è 
meno  visitata  dalla  parte  di  terra , come  ne’ 
tempi  antichi. 

Il  commercio  interno  dell'  Africa  ordi- 
nariamente è esercitato  da’  Mauri  , Nigrizj  , 
ed  Àrabi.  Questi  negozianti  hanno  assicurato 
ringlesi,  che  nell’ interno  si  trovino  degli  Stati 
grandi  e popolati , e nazioni  numerosissime. 


(I)  Ved.  Lotham  prospetto  generale  degli  nccelli* 
ed  anche  Voigt  Magdzin  fur  den  neuestcn  Zustand  der 
Naturkunde.  ) voi.  i quint.  pag.  , con  un  rame. 

(I)  Ved.  Le  Vaillant  hUtoire  des  oiseau*  d’Afiriqua 
pag.  f,  Dandin  troté  d'  ornithologie.  toin.  II.  pag.  le. 
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Senza  questo  numero  consideratile  di  att* 
tanti  TÀirioa,  a i cagione  del  iraifico  degli  scH*> 
vi'  in  tutte  le  ^arti  del  mondo,  da  lunga 
tempo  sarebbe  stata  spopolata.  Riguardo  a 
questi  statine  queste  nazioni  idold>iaino,  coiv^ 
siderare  più  >lè  relazioni  che' ne  {anno  gli  an- 
tichi e'  gli  scrittori  del  • tempo  più  recenti , 
ove  si  usavano  intraprendere . maggiori  viaggi 
per  terra  che  per  mare.  < > ^ ^ 

' Pere»  nominerò  qui  Raskt , Beh JSKiifO 
DI  ToDE|.A,>cittit  in  rCavarra,  il  quale  circa 
il  1160  compose  una  desorizione  odeporica 
di  tutto  ciò  che  aveva  veduto  nell’  Europa 
meridionale  , nella  Grecia , Palestina,  Meso* 
potamia , nelle  Indie , nell'  Etiopia  e nell’  E- 
gitto , o quanto  .da  altri  aveva  udito  raccon- 
tare de'  predétti;  l'opera  è compita  in. ebrai- 
co , e tradotta  più  volte  in  latino , francese , 
ed  altre  lingue.  Baraùer  l’ ha  illustrata  di 
annotazioni  ed  ha  notato  gli  errori.  Esami- 
nando attentamente  quest’  opera,  apparisce 
che  Benjamino  non  ha  veduto  egli  stesso 
tutti  que' luoghi  che  descrive.  Un  altro  scrit- 
tore di  viaggi  di  que’  tempi  è Marco  Poco 
Veneziano,  il  quale  nel  la^o  visitò  in  di- 
verse direzioni  tutta  l’Asia  e l'Africa  orien- 
tale, e tornò  alla  pania  dopo  a6  anni.  Poco 


Wa 

tempo  dopo  d’ essere  ginnto  in  patria  fu  faitc^ 
prigioniere  da*  Genovesi  , che  allora  face- 
vano guerra  ai  Veneaiani.  Senondk)  1’ appa- 
renza , egli  compose  la  descrizione  del  sua 
viaggio,  durante  la  prigionia,  a memoria,  e prò. 
bìibilmenie  nel  dialetto  antico  Veneziano.  In- 
di'si tradotu  in  Italiano  ed  in  tutte  le  altra 
lingue  viventi.  Polo  più . volte  sbaglia  nella 
situazione  e nelle  distanze  de*  paesi  da  luj 
descrìtti  : molti  nómi  ) e numeri  sono  erra- 
ti; ma  le  sue  notizie  sono  sicnre,  poiché  si 
accordano  co'  raeconu  degli  antichi,  e ven- 
gono confermate  da'>  viaggiatori*  de’  tempi 

nostri.  ' 

Molto  più  stimabili  ed  utili  sono  gli 
scrittori  arabi,  come  il  geografo  della  Nubia, 
e Leo  Africano , dalle  cui  fonti  abbiamo 
attinto  le  nostre  cognizioni  geografiche. 

Gli  estratti  fimi  ultimamente  da  Deguit 
gnes  ed  altri  letterati  francesi  (i),  da’  ma- 
noscritti arabi  deposti  nella  Biblioteca  di  Pa- 
rigi, e la  traduzione  dell’Abulfedas,  ci  hanno 
convinto,  che  anche  le  opere  e le  carte  di 


(i^  Ved.  Noiice*  et  Extraiu  de  Manuscrils  >ra- 
be«  de  la  Bitiliotbeque  du  roÌ.  Paris  1717.  <790  4to  • 
*«*>  pag. 
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•Uri  Arabi  sono  state  consahate  e copiate  da’ 
geografi  cristiani  e dagli  autori  di  carte  geo- 
grafiche. Da  esse  scorsero  le  isole  fevolose  » 
con  tutù  i miracoli  che  vi  sì  trovano. 

n geografo  della  Nubia,era  precisamen- 
te Sherip  AL  EmUsi:  egli  nel  iS53  alla 'cor- 
te di  Ruggiero  I.  di  Sicilia  raccolse  i suoi 
trattenimenti  geogràfici  per  ispiegare  un  glo- 
bo d*  argento  del  peso  di  800  marche  fab- 
bricato per  ordine  di  Ruggiero.  Edrisi  lui  stes- 
so aveva  veduto  una  piccola  parte  di  tpielle 
terre  che  ha  descritto.  liC  migliori  notizie  so- 
no sull’  Africa  sua  patria. 

Leo  AfhÌcano  arabo,-  nato  a Graiiada, 
partì  per  TAfrica  allorquando  nel  1 4q  ( questi 
città  fu  presa  da  Ferdinando  3 egli  visitò  in 
tutte  le  direzioni  la  parte  settentrionale 
dell’Africa  , indi  passò  in  Asia  , di  là  volle 
p.issare  in  Europa,  ma  fu  preso  da’  pirati, 
venduto,  ed  in  appresso  regalato  al  Papa 
Leone , che  ben  presto , a cagione  de’  suoi 
talenti  e cognizioni,  l’accarezzò:  il  papa  lo 
fece  battezzare  dandogli  il  nome  di  Giovan- 
ni, e vi  era  presente  lui  stesso  in  qualità  di 
padrino.  Leo  Africano  prima  di  essere  alla 
corte  romana , e come  pare , durante  il  suo 
viaggio,  aveva  compilato  in  lingua  araba  una 
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drss'.rizione  drU’Africa , e poi  la  tradusse 
egli  medesimo  in  lingoa  italiana,  indi  fu  da. 
altri  tradotta  in  latino,  e soni  a’  geografi . che. 
vissero  dopo  di  lui.  ,;t:-  r.  , 

Fra  i Geografi  Arabi  ri  cantano  Massa- 
di  ed  Eba  al  Uardi,  che  maggiormente  . furo-' 
no  consultati  e copiati  da'  Geografi  CrisùanL. 
Massudl,  col  soprannome  Lochbkddin,  scrisse 
nel  q47  una  storia  e .descrizione  de'  regni 
più  conosciuti  in  tutte  le  tre  parti  del;  glo-'’ 
ho,  col  titolo  Prati  dorati  e fosse, oi  pie- 
tre MOBILI.  Quest’  opera  è estesa  ed  assai 
esalta  riguardo  alla doscririone  deirAfrica, 
delle  Indie  e deU'Asia  media.  £br  al  Uardi 
nel  ,ia3a  descri.sae  in  Aleppo,  nella  sua  geo- 
grafia fisica  chiamata  , Perla  amuirajiile  , le 
cose  rimarcabili  di  tutti  i paesi  allora  conot 
scimi,  dei  mari,  e delle  isole,  secondo  i tre 
regni  della  natura.  Anche  egli  è assai  circo- 
stanriato  dove  parla  dell'Africa,  dell’Arabia  e 
della  Siria , e ha  aggiunto  un^  carta  alla  sua 
opera,  dietro  la  quale  è stata  composta  in- 
dubitatamente la  carta  di  Sanados  presso  fionr 
gars  ( in  fine  del  secondo  tomo  delle  gesta 
Dei  per  Francos).  , - 

Abulfeda  ( Abilfeda  ),  principe  a Ha- 
niah  nella  Siria , compose  nel  1 3no  circa  i 
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Tali-wlin  ol  Boldain,  ovvero  le  tavole  delle  lon- 
gitudini e latitudini  de’  paesi,  con  una  introdu- 
zione, e varie  annotazioni^  queste  tavole  sono 
state  rìschiarite  e lavorate,  parte  interamente, 
perle  secondo  alcuni  regni  particolari  dall’in- 
glese Craves,  da  Koehler,  Michaelis,  e Reis- 
M-  traduzione,  latina  di  Reiske  è suta 
inserita  nel  quarto  e quinto  volume  del  ma- 
gazzino di  Bnesching,  che  tratta  della  storia, 
e della  geograBa  più  moderna, 

li’  Egitto  giace  fra  il  45  , ed'  il  54"  di 
longilndine  orientale  dal  Ferro,  e fra  il  ao« 
ed  il  3t“  di  latitudine  settentrionale}  è lungo 
i5o  miglia  geografiche  , e largo,  più  di 
8o}  la  tua  grandezza  igiporu  88oo  miglia 
quadrate,  ma  solamente  la  pianura  in  mezzo 
alla  quale  scorre  il  Nilo  fra  montagne  e de- 
serti di  sabbia,  è veramente  abitata,  e colti- 
vata} questa  pianura  dove  è larga  solamente 
per  po<  he  miglia , e dove  non  si  allarga  cb^ 
per  un  naiglio  solo. 

Brace  deduce  il  nome  dell’Egitto  da>- 
l’Etiopico  I Gipt,  cioè  la  terra  de’  fossi  e 
de  canali.  L’Egitto  è diviso  in  superiore, 
medio  ed  infrrìore. 

L’Egitto  inferiore  o basso  è composto 
pariic.olarmente  da  quelle  isole  formate  dallo 
Kast  tom.  in.  a5 


sbocco  del  ]Silo , ed  è la  parte  più  bella  e 
fruttifera  di  questo  paese.  Alessandria,  ovvero 
Scanderie  3a»  di  latitudine)  è an- 

cor sempre  una  florida  città  di  commercio 
con  un  porto.  La  colonna  di  Pompeo  , alcu- 
ni obelischi,  e delle  cisterne  sotto  terrà  som» 
le  sole  antichità  di  questa  cit^.  Del  sepolcro 
di  Alessandro  stesso  non  esiste  piu  alcuna 
traccia.  Strabene  lo  descrive  accuratamente 
nel  libro  17  , come  anche  la  citta. 

A Cirra  nel  1781 , e 8a  furono  trovaù 
più  di  3oo  rotoli  scritti  per  ordine  del  Scheik. 
Si  bruciarono  a Cairo',  eccettualo  uno 
di  era  il  nuovo  testamento'  scritto  in  Un- 
gila Coplica.  Forse  tutti  questi  rotoli  erano 

• libri  coptici. 

Nell’  Egitto  medio  , e precisamente  un- 
dici miglia  distante  da  Geeza,  torreggiano 
ancora  le  Piramidi,  che  sembrano  essere  stato 
masse  di  roccie  poste  dalla  natura  in  que 
luoghi,  ove  ancora  presentemente  le  ravvisia- 
mo} gli  anùchi  Egiziihi  hanno  dato  loro  a 
forma  per  quanto  n erano  capaci,  ed  in- 
di coperte  di  pietre  quadrate  CO- 


(,)  Ved.  Il  giornale  di  Horneroann  pubblicato  da 
Koeniò  p.  ‘ .. 
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•pinione  è difesa  dal  suo  locale.  Difimpelio  a 
Geeza  sulla  -sponda  opposta  al  Nilo  giace 
Cairali , ( ; Cairo  ) la  capitale  dell’  intero 

Egitto,  la  residenza  de’  Bassi j e de’  primi 
Bey  del  paese-,  sotto  il  So®,’  a',  -3o"  di  la- 
titudine settentrionale,  e Si®,  i6’  di  longi- 
tudine di  Greenwich  j essa  ha  molto  com- 
mercio; più  'di  un  mezzo  milioné'  di  abi- 
tanti , 3oo  moschee , 36  sinagoghe,  a chiese 
greche,  a -conventi -di  francescani;  una  grande 
accademia  maomettana,  e quattro  porte  pom- 
pose. E’  composta  precisamente  di  tre  città 
cioè  di  Balac  ; di  Cairo  antico  e moderno. 
Il  commercio  più'  dominante  di  quesU  città 
consiste  nel  comprare  e vendere  gli  schiavi,  e 
forse  è quivi  il  più  grande  mercato  di  schia- 
vi che  vi  abbia  sul  globo.  Volendo  cercare 
le  rovine  dell’  antica  e femosiissima  città  di 
Memfi  , la  sede  de’  Faraoni , è necessario  di 
portarsi  a Melrahenny,  e Mohannan  (in  ebraico 
Noph). 

Nell’ Egitto  sursaioas,  ovvero  Thebais, 
giace  la  città  di  Tebe,  la  più  antica  del  pae- 
se, e la  prima  sede  de’  Be  che  vi  coman- 
davano. Secondo  Diodoro  aveva  i^o  stadj 
egiziani  di  circuito  (due  miglia  geografiche), 
e Slrabone  dice  lo  stesso  calcolando  l’esten- 
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sioue  delle  sue  rovine . Tebe  una  volta  era 
la  città  più  pomposa  del  globo,  le  abitazioni 
erano  alte  di  quattro,  fino  a cinque  piani,  vi 
erano  i tempj  più  splendidi,  ed  ora  è u(t 
villajjgio  miserabile,  chiamato  Elgourni,  ove  si 
trovano  ancora  le  rovine  di  quattro  temp) 
grandi,  e fuori  di  questi  non  v’è  alcuna  irao 
eia  di  altre  fabbriche.  Le  montagne  di  Tebe 
sono  piene  di  caverne , che  probabilmente 
erano  le  antiche  abitazioni  , e di  là  possono 
nascere  anche  le  loo  porte.  Secondo  i raor 
conti  de’  F rancesi , il  villaggio  Luxor  caur 
tiene  una  parte  delle  rovine  di  Tebe.  A»r 
suan  à l' antico  Syene  , e Girge  la  capitale . 
£'  da  desiderarsi  che  in  grazia  delle  scieo> 
se , e particolarmente  delle  ricerche  intorno 
all’antichità  , ed  ancora  rìgnardo  alla  cono* 
scenza  dell’Afrìca,  l’Egitto  diventi  un  giorno 
possesso  de’  Francesi. 

In  moltissime  regioni  dell’  Egitto  hav- 
vi  un  suolo  sabbioso,  ed  il  terreno  sareb* 
be  poco  fruttifero  , se  annualmente  non 
fosse  inondato  dal  Nilo , che  per  mezzo 
delia  melma  che  vi  depone  lo  rende  fer- 
tile , e produce  un’  abbondante  raccolta . 

I siti  non  innondati  da  qìtesto  fiume  so* 
no  iimaifiad  ad  arte.  11  Nilo  non  riceve  altro 
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flum'e,  e nell’Egitto  non  vi  piove  mai . Non 
vi  sono  parimenti  nè  prati  né  boschi.  Il  riso 
ed  il  grano  sono  molto  coltivati  . Una  volta 
era  il . granajo  di  Roma,  come  presentemente 
lo  è di  Costantinopoli . Oltre  il  riso  ed  il 
grano  produce  ancora  zucchero,  miele  , ce* 
ra , seta  , lino  , foglie  di  sena  , gomma  ara* 
bica,  sale  ammoniaco  e salnitro.  Fra  gli 
animali  si  contano  bufali , cammeli , cocco* 
drilli  ec.  Fra  gli  uccelU  merita  d’essere  nomi- 
nato il  famoso  Ibis , che  presentemente  vi  è 
chiamato  Abou  Hannesch  f signore  de*  ser- 
penti): quest’  uccello  per  lo  passato  fu  vene- 
rato come  divino  dagli  Egiziani,  ed  eternato 
su  monumenti , anzi  morendo  lìi  imbalsa- 
mato come  i cadaveri  degli  nomini , e con- 
servato nelle  catacombe  quali  mummie.  Que- 
st* uccello  è però  raro  nel  basso  Egitto. 

„ Gli  scrittori , dice  Bruce , che  hanno 
parlato  di  questo  uccello , hanno  oscurato 
la  sua  storia . Alcuni  lo  tengono  per  una  ci- 
cogna , altri  per  un  airone  colle  gambe 
rosse , altri  poi  dicevano  essere  un  uc- 
cellò di  colore  nero  e lucido , col  becco  e 
colle  gambe  tinte  d’ un  rosso  cupo  . Alcuni 
credevano  , che  da  quest.’  uccello  gli  uomiut 
avessero  imparato  a darsi  i lavativi,  altri  an- 


Sgo 

cora  che  sì  accoppiasse  per  mezeo  della  boc- 
ca , e che  facesse  le  uova  per  lo  stesso  ca- 
nale, c che  la  sua  carne  fosse  dolce  e rossa 
come  quella  del  pesce  salamene  ; ma  tutti 
questi  racconti  sono  favole . Plutarco  dice 
essere  le  sue  penne  nere,  e bianche.  Le  mum- 
mie trovate  nelle  catacombe  confermano  que- 
st' opinione  . L’  Abou  Hannesch  ha  un  becco 
curvo,  cioè  due  terzi  sono  dritti,  ed  un  terzo 
è curvo . La  parte  superiore  è verde  e du- 
ra come  il  corno , . e la  parte  inferiore  è ne- 
ra . Dalla  parte  posteriore  della  testa  fìno 
a quel  luogo  ove  incomincia  il  becco  v'  è 
una  lunghezza  di  quattro  pollici  e mez- 
zo. Le-  gambe  dell' ultima  articolazione  ■ (ino 
alla  coscia  sono  lunghe  6 polUci  ) la  gamba 
è rotonda  e forte . Dall'  articolazione  infe- 
riore della  coscia  fino  al  corpo  è lungo  cin>> 
que  pollici  e mezzo.  Tutta  l'altezza  del- 
r uccello,  dalla  pianta  de'  piedi  fino  alla 
schiena  importa  19  pollici;  l'apertura  del- 
r occhio  è d'  un  pollice,  il  piede  e le  gam- 
be sono  nere;  esso  ha  tre  dita  anteriori  ar- 
mate di  artiglj  neri , ed  uno  posteriore . La 
testa  è bruna,  come  anche  la  schiena  ; il  col- 
lo, il  petto  c le  coscie  sono  bianche;  le  pen- 
ne maggiori  delle  ale  hanno  un  colore  nero 
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scuro . H lettore  , aggiunge  Bruce , può  es- 
sere convinto,*  che  non  v’  è altro  Ibis  iieH’E- 
gitto,  almeno  non  vi  sussiste  quella  specie  de- 
scritta da  Buffon,  e creduta  dagli  altri,  cioè 
colla  testa  rossa  cremisina , col  becco  d' un 
giallo  d’ oro,  colle  gambe  lunghe  e deboli  , 
tinte  di  porpora,  e con  un  rollo  grosso.  D’al- 
tronde l’Ibis  imbalsamato  è bianco  c nero , e 
corrisponde  alle  proporzioni  dell’  odierno  Aboii 
Haniicsch 

Il  vantaggio  che  questi  uccelli  procu- 
rano all’  Egitto  , purgando  dopo  l’ inonda- 
zione del  Nilo  i campi  di  serpenti  resuti  in- 
dietro , di  ranocchie  ed  altri  animali  simili, 
de’  quali  si  nutriscono,  forse  ha  procurato 
loro  quella  venerazione  divina  che  godevano 
ne’  tempi  antichi , e quella  stima  che  go- 
dono ancora  al  presente  . L’ ibis  arriva  nel- 
r Egitto , quando  le  pioggie  tropiche  ingros- 
sano il  Nilo  j fuori  di  questo  tempo  vive 
nella  parte  calda  e bassa  dell’  Etiopia , la 
quale  è piena  di  laghi. 

ilavvi  ancora  il  cuculo  egiziano,  il  IIu- 
Im  di  Sennini  (cuculus  acgjptius)  che  vola 
pochissimo,  di  modo  che  non  si  può  slan- 
ciare in  maggior  distanza,  che  da  un  arbusto 


à11'  altro,  e se  questi  sono  distanti  lira  loro  t 
hecessitato  gettarsi  in  terra  prima  di'  poter 
giungere  dall'  mìo  àll’  altro . Anche  essO  pu> 
rifica  il  campo  dalle  cavallette,  e da  altri  in- 
setti , fabbrica  il  suo  pt-oprio  nido  ed  alleva 
i suoi  pulcini  . 

Nell’  Egitto  si  còntabo  solamente  due 
in  tre  milioni  d’  abitanti , fra  i quali  i di- 
scendenti degli  antichi  Copti,  nazionali  di  quivi 
appena  montano  a 3oooo  anime.  Fin  da’  primi 
tempi  del  cristianesimo  essi  eserciianó  que- 
sta religione . Il  loro  linguaggio  , dà  lungo 
tempo  in  uso  nelle  funzioni  religiose,  e Com- 
preso da  pochi  ecclesiastici,  c preséntehiénle 
da  contarsi  fra  le  lingue  hiOrle  . Tutti  par- 
lano adesso  l’arabo  0 il  turco.  I mammalucchi, 
precisamente  schiavi,  che  formavano  la  guar- 
dia del  corpo  , e che  in  seguito  s’impadro- 
nirono del  trono  ec.  monteranno  ora  appena 
a Gh  altri  abitanti  sono  Arabi , Ebrei, 

Negri,  ed  anche  Europei . Ai  tempi  di  Ve- 
spasiano , come  nota  Giuseppe , vi  erano 
sette  milioni  e mezzo  di  anime  . Erodoto  vi 
conta  20000  ( ìttà  , e villaggi.  Al  giorno  pre- 
sente non  se  ne  trovano  uè  anche  aooo.  L’ aria 
vi  è ardente  e secca  , quindi  nascono  facil- 
mente malattie  di  occhj,  e molle  persone  di- 


Ventanò  deche.  Nel  mese  di  luglio  è di  agó- 
sto la  temperatura  delie  stanze  più  fìresrhè 
é di  a4  ^ Reaumùr.  Lo  statò 

più  basso  del  termomett-o  nel  niese  di  gen- 
cajo  è “fèbbrajo  è di  9^  ò 8*  sopra  zero  di 
Aeaumur  Ciò  non  ostante  vi  sòno  solamente 
due  stagioni,  la  primavera  è l'estate,  ovvero 
r arfà  rinfrescante  e 1*  ardènte  j I’  ultima  dura 
dal  mese  di  màrzo  fino  al  novembre,  èd  an- 
che nel  febbrajo  : a 9'  ore  di  mattina  brucia 
il  sòie  in  modo,  che  agli  Europei  diventa 
insoiTribile . Durante  tutta  la  stagione  dei- 
r estatft  arde  1'  arià , éd  il  delo  rimanda  uno 
splendore . La  causa  principale  sarà  forse  il 
suolo  eguale  e bassò . A cagione  del  calore 
che  dura  tre  mesi , e del  suolò  paludoso , 
si  dovrebbe  credere , che  T Egitto  fosse  un 
paese  assai  malsano } ma  l’ aria  è sana  e 
asciutta,  poiché  i deserti  circonvicini  attrag- 
gono r umidità  , asciugano  l’ aóa , e la  pu- 
rificano continuamente . La  siccità  è grande 
a segno,  che  la  carne  esposta  all’ aria  si  di- 
’secca  senza  putrefarsi.  Ne’  deserti  si  trovano 
i cammelli  morti  'diseccati  in  modo,  che  un 
uomo  con  una  matto  sola  li  può  alzare , 
e portar  via . Sulla  costa  però  qoesta  sic- 


cità è limitata , poiché  l’ aria  è 


pregna 


di 
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sale  i Le  pietre  sono  intonacate  di  nitro,  e 
ne'  luoghi  umidi  si  veggono  lunghi  cristalli 
di  sale  che  si  potrebbero  prendere  per  sai- 
nitro  . Le  miura  del  giardino  de'  gesuiti  al 
Cairo,  composte  di  argilla,  e di  mattoni,  sono 
generalmente  coperte  di  questo-  nitro,  per 
la  grossezza  di  uno  scudo,  e mettendo  que- 
sto giardino  sott'  acqua  si  vede , dopo  io 
scolo  , risplendere  la  terra  d’ un  sale  bianco 
cristallizzato , che  non  nasce  dall'  acqua,  poi- 
ché distillandola  non  si  vede  il  minimo,  in- 
dizio di  sale  . ... 

La  qualità  dell'  aria  e della  terra  unita 
al  calore,  dà  quivi  alle  piante  quelja  .vita  e 
queir  accrescimento  , del  quale  nelle  regioni 
più  fredde  non  si  può  formare  alcun’  idea . 
Dappertutto  ove  le  piante  sono  irrigate  dal- 
r acqua  , si  sviluppano  con  una  velocità  am- 
mirabile ; una  certa  specie  di  zucca  chia- 
mata Kora  produce  entro  a4  ore:  un  frutto 
quasi  della  lunghezza  di  quattro  pollici . £' 
singolare  che  questo  suolo  ami  solamente  le 
piante  sue  proprie } tutte  le  piante  foraslieré 
presto  degenerano,  e perciò  i mercanti  Euro- 
pei devono  rinnovare  tutti  gli  anni  le  se- 
menze estere , come  la  semenm  de’  cavoli 
fiori,  delle  carole  rosse  e gialle,  c delle  pa- 


Mìnache  ehe  ricevono  da  Malta  ; il'  primq 
anno  riei»coiio  bene,  ina  la  semenza  produce 
piante  degenerate  che  si  alzano  molto . La 
medesima  cosa  è pure  avvenuta  cogli  alberi 
di  albicocco , di  pero  • e di  persico  che 
furono  piantati  al  Cairo  . Pare  che  la  forza 
della  vegetazione  vi  sia  troppo  violenta  per 
dare  alle  piante  di  una  natura  carnosa  il  do- 
vuto nutrimento.  . 

Mentre  che  nell’ Europa,  il.  numero  ' de' 
maschi  sormonta  quello  delle  femmine,  nel- 
r Egitto  al  contrario  quello  delle  femmine  è 
maggiore  di  quello  de’  masch},  e vi  si  pos- 
sono contare  quattro  femmine  per  un  ma- 
schio. Forse  sussiste  il  medesimo  caso  in  tutti 
que’  paesi  ove  regna  la  poligamia , e pars 
che  la  natura  s’  accomodi  secondo  il  bisogbo 
degli  uomini . • , 

AUa  parte  meridionale  dell’Egitto  con- 
fina la  Nubia,  che  giace  fra  il  4^**  cd  il  Go** 
di  longitudine  orienule  dal  Ferro,  e si  sten- 
de fino  al  i3^  di  latitudine;  è lunga  i5o 
miglia,  e tpissi  della  stessa  larghezza,  e fuo- 
ri della' coltura  su  d’ ambedue  i lati  del  Nilo 
c piena  per  la  maggior  parte  di  deserti  di 
sabbia.  I prodotti  del  pae.se  sono  grano, 
tof  ( specie  di  grano,  del  quale  si  fa  il  pane} 
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riso , bucchero  , foglie  di  sena , lino  ^ vino 
e meloni  ec.  La  cura  del  bestiame  ^ buona,. 
particolarmente  quella  de*  cavalli.  Dongola  , 
la  sita  provincia  arida , che  ha  • solamente 
poca  acqua  ed  erba  corta,  ed  una  specie  di 
ndice  simile  a quelle  de*  selleri  secondo 
Bruce,  il  centro  di  quella  regione,  ove  il  ca« 
vallo  si  trova  nella  sua  più  alta  perfezione  . 
Il  termometro  di  Fahrenheit , ponendolo  in 
tempo  di  mezzo  giorno  all*  ombra,  monta 
a ilio*. 

I più  rimarchevoli  fra  gli  abitanti  sono 
1.  i Nubj  nazionali  di  un  colore  nero  oscuro  : 
essi  parlano  un  linguaggio  nato  dall*  antico 
Coptico , misto  però  di  molte  parole  arabe  ; 
3.  i Sclùllook  nazione  negra , che  domina  a 
Sennaar  dal  i5o4j  3.  i Negrizj  3 4*  * Tur- 
chi j 5.  gli  Arabi  che  parlano  ancora  il  lin< 
guaggio  del  Corano , il  quale  nell*  Arabia 
stessa  è lingua  morta , e che  sin*  ora  è stata 
tenuta  per  lingua  scientifica , 6.  gli  Ebrei . 
Fra  i deserti  è da  notarsi,  come  uno  de* più 
rimarchevoli  e più  pericolosi , il  deserto  del 
viaggio  di  ao  giorni,  da  Gooz  (17^  57’  aa" 
di  latitudine,  e 34®  ao’  3o”  di  longitudine 
orientale  da  Greemvich  ) fino  a Syene  ( As- 
suan J . Bruce  ha  descritto  assai  vivamente  i 


perìcoli  e gl’ incomodi  del  passaggio  per  que- 
sto deserto,  anzi  la  descrìzioue  eh’  egli  ne 
fa,  può  . essere  considerata  come  uno  de’  pii^ 
bei  passi  delle  .sua  opera  (i)  . Sarà  diflfi- 
Cile  che  ,no-  Europeo  giunga  presto  in  que- 
sta • regione,  L’impronta  della  verità  che 
porta  la  descrizione  del  viaggio,  di  Bruce  , ì 
particolarmente' giusdficau  da  questo  quadro 
visibile  I che  non  si  rappresenta,  per  mezzo 
della, fantasia , La  Nubia  è indubitatamente 
il  paese  piò  caldo,  poiché  .è. situata  fuori 
delle  pioggie  tropiche , le  quali  si  stendono 
dai  I S'ardi  latitudine  settentrionale  6no  tal 
16**  meridionale.  Il  termometro  > di  Fabren. 
beh  posto.  alT  ombra  vi  monta  nel  mese  di 
maggio  e.  di  .settembre  ancora  Uno  a i3o*, 
e ne’  mesi  più  caldi  .non  rare  volle  cadono 
Je  gemi  morte  in  terra . Quando  il  termo- 
metro  di  Fahrenheit  sta  a 78®  è tempo  fre- 
scoj  a ga  moderato,  e quando  è montato  a 
116®  lavorano  le  genti  ancora  con  grande 
attività  , Dongola  è una  Repubblica  colla  ca- 
pitale dell’  istesse  nome  . . Sennaar  sulla  parte 


(i.ì  Ved.  i Viaggi  di  Brace  eoo  abbreviazioni  ne- 
cesMrie  di  C|.^n  vpL  a sezione  4»  e 4S. 
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occidentale  del  Nilo,  i3°  H’  36»  di  laùtu- 
dine  settentrionale,  è la  capitale  4'  un  regno 
diviso  in  tre  provincie  ; il  paese' è malsano , 
ma  il  suolo  è 'fruttifero  LapÀitobse  * impie- 
gato da’  Francesi  nella  provincia  di  'Tebe  in 
qualità  di'  Amministratore,  hé  descritto  que- 
sta regione  ttelle  memoires  sdii’‘L  Egypte 
lom.  IV.  p.  89. 'Gli  Stati  del  Re  di  Sennaar 
fermano'  una'  striscia’  considc'rabilc'  di  terra 
fruttifera,  poiché  è inondata -dal- Nilo  II  Re- 
gno di'DARFÓR  4*  più  steso  ‘nta" meno  fruì-» 
tiferò,  mentre  è arido  e ' privtì  di  verdura. 
La  < capitale'  di ' questo  regno,'  Helpachet  , 
giace  ao  giornate  di  viaggio  distante  da  Sen- 
ilaar-(i)l  Le  possessioni  del  Kb  di' Sennaar 
sono  divise  in  due  Suti  esattamente  'distinti 
fra  loro,  cioè  in  Sennaar’  « Bàrharj  ■ l’ ultimo 
giace  più  verso  V 'Egitto  ,1  ed-  è > composto  di 
molle  pianure  assai  fruttifere  ’e'  «oltivaie  . La 
Capitale  Sennaar  è situata  fra  quattro  brac- 
cia del  Nilo , è ' ben  fabbricau  e ' bastante- 
mente grande Oérgiùn  è la  capitale  di  un 
altro  regno’  dell’  istesso  ' nome . ‘ Massura  è 


(1^  Ved.  Brown,  aotizic  di  DarAir,  nella  sua  descn- 
aione  di  viaggio  nel  primo  volume  della  Biblioteca  di 
Sprengel  . 
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una  città  appartenente  ai  Turchi . Beybour 
ha  un  gran  commerèio  di  sale.  Halfaia  , i5* 
45'  54’’  di  latitudine  settentrionale,  e 
49’  i5”  di  longitudine  orientale,  è il  con- 
fine delle  pioggie  tropiche,  ed  in  conseguen- 
!ta  contando  da  noi  , l’ ultima  città"  coi  tetti- 
piatti  , poiché  in  quelle’  regioni  ove  regaano 
queste  pioggie  i tétti  devono  avere  la  forma 
dello  scolo.  Siccome  il  Nilo  non  inonda  que- 
sto paese  , è necessatio  irrigare  i campi  per 
mezzo  di  ruote  che  vi  conducono  l'acqua. 
Gl'  ippopotami , i coccodrilli  ed  i gatti  fot^ 
mano  il  nutrimento  comune  degli  abitanti.  ■ 
L'Abissihia  giace  fra  il  4®*  ® di 
longitudine  orientale  dal  Ferrò,"  ai  stende 
dal  t3°  fino  al  6®  di  latitudine,  ed  è gran- 
de più  di  a4ooo  miglia  quadrate  geografi- 
che . Ha  molli  fiumi  ’’e  laghi  j come  Dcmbea 
Izana  ec. , molte  montagne  alte  boscherecce , 
che  indubitatsmente  appartengono  alle  più 
alte  del  globo.  Esse  formano  la  corona  ed 
il  centro  delle  montagne  dell’  Afric.a , poiché 
reggiamo  scorrere  dalle  loro  cime  tl  Nilo , 
il  Tacazze,  il  Senegai,  il  Gambia,  il  Niger,  il 
Rio  grande,  il  kachao  ovvero  s.  Domingo,  il 
Zaire,  il  Cuarna  ed  i fiumi  del  Capo  di 
Buona  Speranza . Le  cadute  consider.ibili  c 


V. 


replicate  del  ?lilo  sarebbero  per  se  stesse 
HufTicienti  prove  della  declinazione  di  queste 
montagne  verso  l’Egitto,  come  anche  rim>i 
menso  Temala  , visibile  particolarmente  ai 
viaggiatori  provenienti  dalla  parte  del  , mar 
Rosso,  il  quale  nasconde  la  sua  cima  nelle 
nubi,  ed  è da  considerarsi  come  limite  delle 
pioggie  tropiche  fra  la  parte  occidentale  ed 
orientale  di  questa  regione,  in  modo  che  que- 
ste pioggie  incominciano  sulla  parte  orien- 
tale quando  cessano  sull*  occidentale  ; in  som- 
ma il  Tamala  fa  nascere  quivi  lo  stesso  fe« 
nomeno  come  le  Gaies  sulle  coste  di  Corq- 
mandel  . Queste  montagne  rinfrescano  1’  aria 
e moderano  il  calore , che  secondo  il  termo- 
metro di  Fahrenheit , posto  nelle  valli  al- 
r ombra  in  tempo  di  mezzo  giorno  , sta  fra 
loo^  e iao°.  Se  quivi  accadessero  le  pioggie 
di  6 mesi  nel  tempo  più  caldo,  il  paese  non 
potrebbe  essere  abitato.  Queste  pioggie  gon- 
fiano il  Nilo , che  ha  nell’  Abissinia  le  sue 
sorgenti . La  sorgente  principale  è a 36“  55' 
3o"  di  longitudine  orientale  da  Greenwich,  e 
io'  §9'  a5"  di  latitudine  settentrionale,  circa 
6oo  passi  dal  villaggio  Geesh  in  Àncascha  (lA 

' ' I ■■!  ■ ■ ■ I ,1  -,  . - I 

t>)  Viaggi  di  Htuce  nell'  estratto  di  Cuba  tez.  ai. 
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Bruce  npu  è H priraj)  Euri^eo  che  ha  cer^ 
cato,  e trovato  le  sorgenti  del  Flilo^  ma  egK 
è il  primo , che  ha  (issato  astrenomicamenlff 
la  loro  situazione  . Avanti  lui  le  ha  visitai* 
indubitatamente  il  Missionario  italiano  Pay,  coi- 
rne raccontano  Kircher,  e Ludolf  (i).  Corri> 
spondono  ancora  perfettamente  il  racconto  eh 
Kircher,  e la  carta  di  Ludolf  colle  notizie  di 
Bruce  rigtiardo  al  corso  del  Nilo  , incomin- 
ciando dalla  sua  sorgente  Gno  all'  entrata  in 
Egitto.  Pay  parla  solamente  di  due  sorgenti, 
ma  Bruce  vide  anche  la  terza  5 la  seconda 
giace  dalla  prima  10  piedi  circa  nella  dire- 
zione del  sud  ovest,  essa  ha  11  pollici 
di  diametro,  ed  è profonda  8 piedi,  e 3 pol- 
lici ; la  terza  giace  20  piedi  distante  dalla 
prima  verso  il  sud  sud  ovest,  è larga  duo 
piedi , e profonda  5 piedi  8 pollici . Se  aW 
tri,  secondo  le  ricerche  Mistiche  di  W.  Jo- 
nes , danno  cinque  sorgenti  al  Nilo , com- 
prendono due  piccoli  Gumi  senza  nome , r 
quali  si  uniscono  col  Nilo  appena  nato.  Le 


(t)  Ludolf  nel  suo  «ccellente  Commentar,  ad  hist 
Aetbiop.  p.  Ji  , ed  Athanas.  Kircher  in  Oedip.  SyntasP>- 
I.  c.  7 p.  fr  ed  ancora  p.  lai.  ni  e raedesimam.  neU 
1'  hitt.  Aethiopie  L s, 

Kamt  tom.  Ul. 
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èoUine  delle  sorgehti  sonò  altàri  coiisacrad 
dagli  abitanti  alla  Deità  del  Nilo. 

Il  Nilo , dopo  aver  abbandonato  le  soN 
genti , corre  in  mezzo  ad  una  palude  , di  là 
passa  nella  pianura  di  Goutta , e durante  il 
auo  òorso  di  30  miglia  geografiche  riceve 
1UU  quantità  di  Sorgenti , rùscelli , c fiumi  ^ 
indi  corre  in  una  estensione  di  ^ miglia  pel 
lago  di  Tzana  seiiza  cangiare  il  colore  della 
sua  corrente  ) dopo  si  getta  nella  provincia 
di  Dara,  indi  va  a Begender  , ed  Amhara,  è 
finalmente,  * ti  tornando  quasi  verso  le  sue 
sorgenti,  dalle  quali  resta  distàhte  63  miglia) 
rinchiude , come  in  un  circolo , là  provincia 
Gojam . Quivi  incomincia  a diventare  pro- 
fondo , è rapido  , e non  Si  può  passarlo  à 
'piedi  che  in  certé  stagioni  dèli' anno,  trovan- 
si  anche  quivi  una  quantità  di  coccodrilli,  che 
non  si  Veggono  più  Sopra,  come  nel  lago  di 
Tzana  forse  per  la  chiarezza  dell’  acqua  ) di 
qua  si  dirige  verso  i confini  di  Gongas,  ové 
aprendosi  esso  il  passaggio  in  ìnezzo  ad  uu* 
alta  catena  di  montagne,  forma  una  cateratti 
dell’altezza  di  380  piedi  (i). 


(fi)  Tra  gli  abiutorl  del  NUu  siaora  sooneteiuti 
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La  parte  meridionale  di  questa  eateria 
di  montagne  ( cliiainaia  dagli  Arabi  'fibbel 
el  Kamar  , probabilmnite  una  semplice  tra- 
duzione del  otroi , momagae  dell* 

luna  ^ è a)>itaio  da  Goungas,  e la  setteu-< 
trionale  orientale  da’  Gobba  nazione  total- 
mente nera Sulla  parte  occidentale  si  esten» 
de  questa  catena  nell’  interno  dell’  Africa  ove* 
e cliiainata  Tyre,  e Tegala,  e sull  orientale  si 
unisce  colla  provincia  montagnosa  di  Kuara^ 
• riceve  il  nome  di  Fizucelo . 

Queste  montagne  sono  abitate  da  moltt» 


parliene  una  specie  parlicolure  di  pesco  addominsile 
chiamato  Bichir,  descritto  dapprima  da  GeoilTroi . Il  pe- 
sce assomiglia  ad  un  serpente,  ed  ha  da  ciò  ii  suo  no> 
me  egiziano . Il  suo  corpo  è coperto  di  grandi  squimie, 
che  in  certo  modo  r>pprescnt  ma  un'  aniniet;a.  La  cosa 
più  sorprendente  è il  suo  ventre,  che  forma  due  terzi 
da  tutta  la  lunghesZa  del  pesce.  La  coda  al  contrario  è 
corta  a. segno  che  appena  forma  la  dodiceaiim  parta 
del  corpo . Pare  dunque  . che  gli  manchino  gli  organi, 
fiecessarj  per  nuotare  ^ ma  questa  mancanza  è sola- 
mente apparente.  Le  sue  alette  sono  costruite  in  modo 
da  potersene  servire  per  nuotare,  e pur  strascinarsi  coma 
fanno  le  foche  . Queste  , e varie  altre  singofarità,  che 
rendono  questo  pesce  degno  di  attenzione  ved.  negli 
Annuii  del  Museo  nazionale  della  storia  naturale  di  Uer- 
aardi  quint.  I.  p.  fino  a la  rappresentazione  è 
sulla  quinta  tavola. 
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«azioni  pagane  , a noi  totalmente  ignote,  co- 
me anrlic  i pi.esi  coi  quali  confinano  verso 
il  mezzo  giorno.  Da  questi  paesi  vengono 
molti  schiavi,  e moli’ oro,  die  in  tempo  delle 
pioggie  tropiche  è condotto  dalle  correnti 
delle  montagne  j questo  è quell'  oro  fino  di 
Sennaar  i liiauiato  Tihhar.  Poscia  il  Nilo  corre 
pel  regno  di  Sennaar,  e per  gran  numero  di 
città  abitale  da  Arabi  bianchi  j si  unisee  col 
Tacazze  (forse  1’ Asiaboras  ),  giunge  a Corti 
la  prima  città  in  Dongola  ( chiamata  anche 
Barahra  ),  di  là  a Mosdio,  ove  il  viaggiatore 
proveniente  dall’  Egitto,  e dall'  Etiopia  dopo 
aver  fatto  un  viagg'o  di  5oo  miglia  pel  de- 
serto di  Seiima  , trova  rinfreschi , ed  indi  il 
Nilo  incontra  una  catena  di  montagne,  e vi 
forma  la  settima  cascata  nominata  Zan  Adel: 
poi  passa  due  piccole  città  di  guarnigione 
in  Egitto,  Ibrim,  eDeir;  giunge  nella  provin- 
cia di  Kennous,  forma  l'ottava  cascata,  e con- 
tinua finalmente  il  suo  corso  per  l’Egitto  ( i). 

Il  nome  del  Nilo  nasce  dal  colore  tur- 


<■}  I Vi  .ggi  di  B.uce  ncir  estmtto  di  Cuhn  ec.  t. 
I.  set.  ai  p.  ec.  Deile  cadute  del  Nilo  sex.  ai  p. 
a^a  , e Puckock  descrizione  Uc'paesi  orientali  tom.  t.  p« 
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diino , poiché  Nilo  in  Ej'itto  significa  tur- 
chino. Ne’  nostri  dizionarj  arabi  troviamo  in 
/atti  questa  parola  coll’  indicato  significato , 
particolarmente  secondo  1’  uso  della  lingua 
moderna  Persiana  . 1 Copti  hanno  nel  loro 
linguaggio  un  antico  nome  de!  medesimo  si- 
gnificato, cioè  Amairi  (i). 

Le  pianure  innondale  dal  Nilo  sono 
fnitlifere,  e particolarmente  vi  riesce  bene  il 
grano  , il  riso,  ed  il  lofj  1’  ultimo  è una  spe- 
cie di  grano,  di  cui  in  Egitto  si  servono  co- 
me noi  della  segale , e le  di  cui  semenze 
.sono  ancora  più  piccole  de’  grani  di  scnnpej 
esso  ha  un  gusto  buonissimo,  e non  viene 
intaccato  da  vermi , cd  è il  grano  più  co- 
rnane dell’  Egitto , poiché  se  ne  fa  il  pane 
quasi  esclusivamente,  come  anche  qualunque 
altro  niitrinieiito  farinoso . Ancora  riescono 
henissirao  il  lino,  la  bambagia,  la  seta,  e 
molti  frutti,  come  datteri,  limoni,  portogal- 
^ ec. , ma  se  ne  prende  poca  cura . Vi  si 
trovano  molli  elefanti , leoni , tigri  , pan- 
tere , jeue  , c gazzelle  , come  anch@ 
ipopoiami  , che  in  grandezza  eguagliano 


<i)  ApjMndice  ai  Viaggi  di  Brace  p.  i-»»- 
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-l’elefante.  11  s.al  minerale,  il  ferro,  e l'oro 
«ono  doni  del  regno  minerale  . 

Oltre  gli  Abissini  propriamente  delti , 
che  sono  di  colore  nero  , e che  hanno  una 
«jMjfie  di  religione  cristiana  mista  di  molte 
usanze  ebraiche,  e pagane,  abitano  quivi  oltre 
de' Turchi,  Arabi  j ed  Kbrei , rtiollissimi  po- 
poli pagani,  di  modo,  che  si  è Voluto  dedurre 
il  nome  d'  Abissiiiia  dalla  parola  H.ibbesch  , 
che  significa  popolo  misto.  Altre  volle  si  so- 
leva paragonare  questo  nome  anche  colla 
parola  egiziana  Awasis  (Oasc),  che  significa 
un  paese  abitalo  in  mezzo  a grandi  deserti , 
come  ha  osservato  anche  Slrabone  . 

Tra  gli  abitanti  più  antichi  dell*  Ahis- 
sinia  si  contano  gii  Agazzi  ovvero  Agasi , 
dal  di  cui  nome  la  lingua  anlicA  etiopica  è 
chiamata  Geez  (i).  Essi  abitano  l’alto  paese 
detto  Tigre,  e sono  ordinariamente  accennati 
da  IVrUcé  come  pastori.  I Gallas  nazione  forte, 
è ntinicrosa  di  molle  stirpi , delle  quali  al- 
cune hanno  adottalo  il  Corano , ed  altre 
éono  restate  pagani,  e continuamente  stanno 

(i)  Deir  origine  del  nome  trovasi  la  maggior  pm» 
EaLilità  presso  C.  Ludolf  nell' hist  aethi.  opae  lib- 
c.  I ed  la  Vj.  Comn.'ent.  in  List  aetb.  p. 
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;n  guerra  cogli  Abissini,  sono  oriondi  del  ^ 
là  della  linea , e stabiliti  in  questo  paese  . 
£ssi  abitano  presentemente  in  Gojan,  e Mait- 
scha;  sono  bruni  di  colore,  forti,  e lesti,  ma 
piccoli,  feroci,  e crudeli.  I loro  vicini  sono 
gli  Agow  ( Agau  ) che  abitano  intorno  alle 
solventi  del  Nilo e loro  tributano  onori 
divini . Questa  nazione , come  la  precedente, 
^d  i Gaffa,  e Gonga  hanno  il  loro  linguaggio 
particolare , de’  quali  Bruco  imparò  a cono- 
scerne più  di  sette.  La  lingua  di  corte  è quel- 
la di  Amhara.  Tutte  queste  pazioqi  non  han- 
no di  comune  cogli  Abissini  propriamente 
detti,  che  le  parti  genitali  delle  femmine,  le 
quali  hanno  una  difformità  tale  da  impedire 
la  loro  destinazione,  e per  ciò  sono  obbligate  a 
sommettersi  alla  circoncisione,  che  in  fatti  si 
usa  non  solamente  presso  gli  b^brei,  ma  pure 
presso  i Pagani,  e Cristiani.  Forse  n’ è ca- 
gione l’eccessivo  calore,  che  ammolisce,  ed 
estende  tutte  le  parti . Le  poppe  dell©  fem- 
mine pendono  fino  oltre  il  basso  ventre  • 
,Gh  orecchi , portando  frequentemente  grossi 
pendenti,  toccano  fino  le  spalle  . Le  donne 
nel  ventesimo  anno  sono  inabili  alla  propaga- 
tone . 

L'Abissinia  è governata  da  diversi 
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che  tutti  sonò  sommessi  al  gran  Nagascb,  cioè 
al  gran  Re , che  gli  conferma  , ne  riceve  il 
tributo  ec.  Gocdah  , quasi  grande  come  il 
Cairo  è la  capitale  dell’  Abissinia,  e la  resi- 
denza dell’Imperatore  (gl’inglesi  la  scrivono 
Gwcnder  );  essa  giace  fra  due  fiumi  larghi,  i 
quali , in  distanza  di  1 5 giorni  di  viaggio  j 
sboccano  nel  Nilo . Le  case  sono  fabbricate  , 
di  pietre  rosse,  ed  i tetti  di  forma  conica,  e 
coperti  di  paglia.  Nell’ altura,  poiché  la  città 
è situata  sulla  montagna , abitano  più  di 
loooo  famiglie  di  Abissini,  e nella  pianura, 
divisi  da  quesù  per  mezzo  d’ un  fiume,  gli 
arabi  in  3ooo  case  (i^.  Adowa  ( 14*7’  5^»' 
di  latitudine  settentrionale)  è la  capitale  di 
TtCRE  , la  parte  più  montagnosa  dell’ Abis- 
sinia , ma  anche  la  più  fruttifera . Quivi  si 
raccoglie  tre  volte  per  anno,  e ciò  non  ostante, 
per  motivo  de’ ratti,  e sorci  campestri  vi  na- 
sce la  carestia,  poiché  non  sono  accostumati 
a conservare  le  raccolte  , quando  ne  hanno 
in  soprabbondanza . Le  montagne  di  questa 
provincia  si  distinguono  per  le  loro  figuro 


fO  Ved.  gl!  annali  Toolog.  per  l'anno  1790  pag, 
S4i,  ed  i!  Viaggio  di  Brnce  in  estratto  da  Cuhn  voi.  L 
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più  singolari  •,  Brace  dice  ; „ alcune 
più  larghe  in  cima  che  in  fondo  , e pajono 
non  avere  di  base  che  quanto  vi  vuole  pe» 
resistere  alla  forza  del  vento  j alcune  altre 
iranno  la  forma  delle  Piramidi  e degli  Obe- 
lischi j altre  poi  assomigliano  a Piramidi  col- 
la punta  voltata  in  terra  ^ . La  descrizione 
* non  è chiara  al  segno  da  poterne  conchiu- 
dere qualche  cosa  con  precisione.  Sarebbe 
possibile  che  queste  montagne  abbiano  ao- 
quisuto  la  loro  forma  attuale  da  correnti 
violenti  di  acqua,  precipitate  da  montagne 
più  alte  sotto  l'equatore,  le  quali  corrosero 
la  terra  che  serviva  loro  di  base  ? Axum 
c i4"  *6'  36'»  di  latitudine  settentrionale  ) 
giace  al  piede  di  una  collina,  ha  *6oo  case  cir- 
ca, ed  è famoso  non  tanto  per  le  manifatture 
di  stoffe  grosse  di  bambagia  , e per  le  per- 
gamene che  ,vi  fabbricano  certi  monaci  dalla 
pelle  di  capra  , quanto  per  le  sue  grandi  e 
pompose  rovine.  Queste  sono  mollo  estese; 
c sopra  una  piazza  che  pare  essere  stata  il 
centro  di  quest'  antica  capitale  dell'  Abissinia, 
esistono  ancora  4<>  obelischi,  de’ quali  alcuni  si 
sono  rovesciati . Essi  sono  formati  da  un  solo 
pezzo  di  granito , hanno  molti  ornamenti , 
na  non  giroglillci  ; oltre  di  questi  si  veggono 
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alcuni  piedestalli,  sui  quali  erano  state  poste 
le  sfingi,  e due  grandi  scale  pompose  lunghe 
alcune  centinaje  di  piedi,  dimostrano  la  ma- 
gnificenza degli  antichi  tempj . Non  potrebbe 
darsi  che  quivi  fosse  la  patria  degli  obeli- 
schi, delle  sfingi  e delle  piramidi?  Peccato,  che 
Bruce  , il  quale  ha  riconosciuto  tante  longi- 
tudini e latitudini,  non  abbia  mai  pensato  a 
misurare  le  altezze  col  mezzo  del  barome- 
tro, cosa  che  sarebbe  stala  mr4to  più  fiicile 
e ci  avrebbe  dato  molti  schiarimenti. 

Nella  catena  di  montagne  Samem  giace 
lo  stato  degli  Ebrei  Ralascha  . GH  Ebrei 
formano  quivi  una  famiglia  di  loooo  anime 
circa , hanno  un  linguaggio  proprio  , scono- 
sciuto nell'  intera  Abissinia  ed  Etiopia , la 
loro  propria  costituzione,  ed  un  reggente  del- 
la loro  propria  nazione , ma  sunno  sotto  la 
sovranità  dell'  Abisblnia . Essi  vivono  pacifici, 
e pagano  puntualmente  le  contribuzioni  al 
Nagasch.  Dicono  essere  giunti  in  questo  pae- 
se con  Menilehck  figlio  di  Salomone,  e colla 
regina  di  Saba,  ed  in  fatti  si  trovano  da  tem- 
pi immemorabili  nell' Abissinia  ; si  sono  a& 
fatto  dimenticati  della  lingua  ebraica , e co- 
noscono il  tesumento  vecchio  solamente  per 
la  tradnzioaa  etiopica.  Il  Talmud,  il  Tar- 


, hi  Kabala  sono  loro  afi&no  sconosciutij 
del  nuovo  tettamento  de’  Cristiani  hanno 
un*  idea  oscurissima,  poiché  non  lo  cono- 
scono che  per  averne  inteso  parlare,  e lo 
credono  una  ciarla  sciocca,  poiché  vi  si  parla 
di  un  Messia  che  sia  già  comparso  ec.  Essi 
si  ocrnpano  di  agrìcoltara,  fabbricano  vasi,  « 
fanno  i muratori,  mestieri  che  fuori  di  loro 
nessuno  esercita . I loro  villaggi  sono  ordi- 
nariamente fortificati , e sono  situati  in  modo 
che  nessuna  armata  può  atlaccarii. 

Alla  parte  Nord  Nord  ovest,  e Nord 
Nord  est  dell'  Abissinia,  fira  i fiumi  Marab,  • 
Tacazie  , abitano  i Shangalla  , popolo  total- 
mente  nero , che  una  volta  era  assai  nume- 
roso, e diviso  in  molte  stirpi,  e che  presen- 
temente é cacmto  dngli  Abissinj  come  le 
bestie  selvatiche . Nella  stagione  asciutta  vi- 
vono sotto  gli  alberi , e quando  piove  abi- 
tano nelle  caverne  ; la  stirpe  più  conside- 
rabile ft-a  essi  foraaano  i Dohena . 

La  parte  settentrionale  dell’  Africa,  che 
tncominciando  dalT  Egitto  si  estende  occt- 
dentadmente  fino  al  mare  Atlantico  ( dal  44° 
di  longitudine  orientale  di  ferro  fino  al  8*  ) 
più  di  800  miglia  geografiche  lunga,  e 5o 
£ao  a :^ao  miglia  larga  ( dd  38*  di  iatitu- 
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dine  settentrionale  fino  al  980  ) porta  gene- 
ralmente il  nome  di  Bìhbabia.  Questo  nome 
proviene  dagli  antichi  Fenici,  che  chiamavano 
la  costa,  o anche  la  terra  ferma  Bar,  e rad- 
doppiandolo Barbar,  significava  un  uomo  che 
abitava  sulla  costa  , oppure  sulla  costa  del 
continente  (continentis  littoralis  incoiammo 
Gii  Arabi  chiamano  ancora  questa  striscia  di 
terra  Al  Barbaria , e gli  abitanti  Al  Barbar  . 
I Barbari  ovvero  Berberi  sono  quasi  tutti  di 
origine  Araba,  come  dimostrano  i loro  co- 
stumi , le  usanze , il  linguaggio,  ed  i loro  li- 
bri; e sono  distinti  dagli  altri  Arabi  pel  no- 
me di  Barbari , unicamente  a tuotivo  della 
loro  posizione  geografica  . 

La  parte  orientale!  di  questa  terra  chia- 
masi Barcan,  e forma  per  la  maggior  parte 
un  deserto  dall'  est  all'  ovest  lungo  di  ']o 
miglia  geografi  che , e dal  Nord  al  sud  largo 
di  IO  fino  a 5o  miglia  . E'  molto  mal  abi- 
tata, e(T appartiene  parte  al  Sultano  turco,  il 
di  cui  Bassà  risiede  a Barcan,  e parte  a.  Tri- 
poli . Tolomita  e Bon  Andrea  sono  porti  . 
Ne’  tempi  degli  antichi  questa  terra  era  una 
provincia  florida  c popolata,  della  quale 
Erodoto  spesse  volte  fa  menzione  . Erodoto 
t Virgilio  ne  chiamano  gli  abitanti  Barcai  j 
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Tolomeo  ; Bercili  ; Slralione  , Marmaridi  , 
poiché  la  provìncia  portava  ancora  il  nome 
di  Mannarìca . 11  nome  di  Barca  è di  ori> 
gine  fenicio,  e significa  splendore,  ovvero  pro- 
vincia splendida,  a cagione  de’  raggi  del  so- 
le riflettenti  ed  accecanti  , in  queste  regioni 
a cagione  della  sabbia  . 

Tripoli  é per  la  maggior  parte  sabbioso 
ed  infruttifero  ; ma  ricco  di  datteri , e di 
canne  da  zucchero,  e fu  in  questi  contorni 
ove  gli  Europei  impararono  a conoscere  que- 
sto prodotto  (i).  Ad  esso  appartiene  Derne 
provincia  di  Barca . Il  regno  di  Fezzan,  la 
Phazania  di  Plinio  (a),  è dipendente  da  Tri- 
poli , almeno  vi  deve  pagare  il  tributo . La 
capitale  é Mursuk.  Alla  parte  sud  est  giace 
un  deserto  sabbiose , col  quale  confinano  le 
montagne  Tibeschi  abitate  da  popoli  sel- 
vaggi . Homemann  ha  fatto  un  viaggio  da 
Cairo  a Mursuk  (3)  5 egli  parti  addi  5 di 


(1^  Ve<L  Sprrngel  Gescbichte  dei  wicbtij;sten  geo- 
gr'rfphiscben  Eiiideckuageo  edizione  1. 

(i)  V.  ( Phazaniu , ubi  g-fnlem.  Phesouiorum  ut- 
besque  Aleien  et  Cillaòiin  subegicnus . 

(ì)  Ved.  Il  giornale  di  Hornemanii  intorno  al  san 
viaggio  da  Cairo  a Mursuk  , pubblicato  dal  manusaritta 
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settembre  <798  da  Cairo , ùnetttlosi  aUa  ca- 
ravana , che  da  Mecca,  per  Cairo  e Fezzan, 
toma  annualmente  ne’  paesi  occidentali  del*% 
r Àfrica  . Incominciando  dalla  ralle  di  Natron 
entrarono  in  un  deserto  confinante  al  Nord 
con  una  catena  di  montagne,  nella  di  cui  di- 
rezione prosegue  la  via  della  caravana  ^ que-. 
sto  deserto  nella  parte  meridionale  parve  es- 
sere largo  alcune  giornate  di  viaggio  . Dopo 
un  tragitto  di  1 1 giorni  giunse  la  caravaua 
al  villaggio  di  Ummesogeir. 

Il  suolo  del  deserto  è coperto  di  ghiajaj 
eh’  essendo  scossa  da  venti  violenti  del  Nord, 
agisce  più  sensibilmente  sul  corpo  che  una 
pioggia  di  grandine  . Frequentemente  si  tro^ 
va  m quest'  immensa  pianura  il  le^o  petri>< 
ficato  . Vi  si  veggono  tronchi  d' alberi  di  t a 
piedi  e più  di  circuito , e lunghi  di  3o  in 


tedesco  de  C.  Kóenig  itoti  i.  Questo  giornale,  oltre 
r originale  della  descrizione  del  viaggio  , contiene  an- 
cora tutti  que’  trattati  importanti  di  Rennell  > Marsden  e 
Toung , co'  quali  è ornata  l' edizione  inglese . Vedi 
Goeking  gelehrte  Anzeig<*n  del  liox  nUm.  14S  e 1S91 
L' edizione  inglese  trovasi  nell'  Africao  Rescarchet  ot 
Procediugs  of  thè  association  for  promoting  thè  discoa 
Very  ol  tiie  interior  parls  of  Africa  . Lond.  voL  1.  4 ia 
* • ' P'A'  « * carte  i 
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4o,  rotti  in  rarj  pezzi , e radunati  insieme . 
Molti  tronchi  hanno  ancora  i rami  ; qualche 
volta  si  trovano  pezzi  di  scorza  simili  alla 
ipiercia  , ed  altri  rami  sottili , in  parte  di- 
spersi ; ma  per  lo  più  in  grandi  massi  irre- 
golari. n colore  è ordinariamente  nero,  e qual- 
che volta  tanto  simile  alla  legna  Vera,  che  gli 
schiavi  r alzano  per  volerlo  portare  seco  loro, 
ed  osarlo  per  bruciare  . Alla  parte  occiden- 
tale del  lago  di  Natron  havvi  ancora  un  an- 
tico canale  conoscibile , forse  il  braccio  oc- 
cidentile  del  Nilo , del  quale  parlavano  gli 
antichi  ; chiamato  Babr-bella-ma  ( fiume  sen- 
z'acqua ),  nel  quale  trovausi  ancora  alberi  da 
bastimento , e legno  da  costruzione  navale . 
HomemaOn  p.  i3  dice  „ il  suolo  del  de- 
serto assomiglia  ad  una  pianura , sopra  la 
quale  sono  corse  le  onde  in  tempo  di  bur- 
rasca, e vi  hanno  deposto  legno,  ed  altre  co- 
se, e perciò  potrebbe  chiamarsi  mare  sem- 
»’  AcquA . Al  piede  delle  montagne  setten- 
trionali corre  hna  valle  fruttifera  , ed  innaf- 
fiata , larga  da  uno  fino  a 7 miglia  j la  ca- 
ravana vi  andò  bgni  tre  o quattro  giorni  per 
prendervi  T acqua  fresca,  che  in  allora  era 
Scarsa,  e radunatà  negli  stagni  grandi  di  al- 
cuna miglia.  Quesl'  acqua  era  sempre  amarai 


chilà,  di  modo  che  Browne  nel  rese 

verosimile  essere  state  quivi  le  andcbe  0.ise, 
ovvero  risole  di  Giove  Aramone.  L’architettu- 
ra è egiziana  e coperu  di  geroglifici  egizianj, 
ma  nell'istcsso  tempo  scopresi  in  essa  la  sua 
infanzia.  II  fabbricato  è costruito  di  pietre 
calcari,  ed  intaccato  e rovinato  più  dagli  uomi- 
ni che  vi  cercavano  l’oro,  che  dal  tempo 
stesso.  Oltre  la  fabbrica  principale,  ancora 
sussistente  , vedesi  un  muro  di  alcune  centi, 
naja  di  Jann , e nella  sua  vicinanza  una 
sorgente  abbondante  di  acqua  fresca , proba- 
bilmente la  sorgente  del  sale  di  Diodoro,  in 
qualche  distanza  , e precisamente  in  quattro 
luoghi  nelle  caverne  delle  montagne  si  tro- 
vano delle  catacombe  costrutte  secondo  il  mo- 
do egiziano,  dove  i viaggiatori  viddero  alcuni 
marmi  distrutti  j ma  avendo  voluto  penetrar- 
vi maggiormente,  ne  avrebbero  forse  trovate 
delle  intiere.  Addi  3o  di  settembre  abbando- 
narono Sivah,  e dirigendosi  continuamente  ver- 
so r ovest,  giunsero  il  nono  giorno  ad  Augi- 
la.  Erodoto  pone  questo  luogo  io  giorni  di 
viaggio  distante  dal  tempio  dlAmmone.  Hor- 
nemann  osserva,  che  in  questi  nove  giorni 
di  viaggio  debbono  coniarsi  alcune  marcie 
ibrzate.  via  in  mezzo  al  deserto  era  assai 
Ka»t  toni.  III.  37 
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penosa,- iu  modo  clic  gli  uomini  o gli  anJ- 
inali,  appena  alleggeriti  i cammelli,  si  aU- 
handonarono  ad  un  profondo  sonno.  Sem- 
pre continuò  la  catena  di  montagne  nel 
Nord } essa  s’  innalza  rapidamente , e con- 
siste in  rocce  nude  sulle  quali  non  avvi  nè 
terra  nè  sabbia.  Volgendo  l'occhio  verso  il 
deserto  si  osservavano  spesso  alcune  montagne 
isolate , composte  interamente  di  conchiglie 
calcinate,  e di  una  perfetta  forma  piramidale, 
. in  guisa  che  contemplandolo  da  lontano , 
sembravano  opere  d'arte.  Augilah  è il  luo- 
go principale  di  una  Oase,  come  anche  Si- 
vah,  cui  appartengono  ancora  due  altri  pic- 
coli villaggi,  lV(ojabra  é Meledila.  Gli  abitanti 
coltivano  un  poco  i canapi  ed  i giardini;  ma 
sono  particolarmente  occupati  col  commercio 
di  Fezzan  e di  Caira  II  loro  linguaggio  è 
tm  dialetto  di  quello  di  Sivah.  Un  poco 
dopo  si  trova  la  mezza  via  da  Cairo  a Mur- 
zuk.  Addì  ay  di  ottobre  la  e.uravana  si  mise 
in  marcia , e dopo  un  cammino  che  per  lo 
più  prosegui  in  mezzo  a regioni  montagnose 
ma  deserte,  giunse  il  quinto  giorno  in  un 
luogo  coperto  di  alberi.  Indi  prese  la  dire- 
zione  , 9 giorni  di  continuo . per  la  regione 
montagnosa  Haruuch  , una  delle  più  deserte 


p dcirAfrica.  Queste  montagne  si 

dividono  in  ^ere  (probabilmente  il  Mons  st- 
pcR  di  Plinio)  e in  bianche,  delle  quali  rnltimR 
«i  perde  ne’  deserti  di  sabbia.  Ambedue  le  ca- 
tene di  queste  montagne  non  sono  alte,  ed 
U loro  aspetto  spaventoso  e di  distruzione  nasce 
dall’ eruzioni  vulcauiche.  Sotto  la  sabbia  tro- 
vasi la  cenere,  ed  ora  incontrasi  il  basalto 
«d  ora  la  calce.  Le. pianare,  particolarmente 
vicino  aH’Harutsch'  bianco  , sono  coperte  di 
pietre  che  al  di  fuori  sembrano  essere  vetri- 
$cate,  e fra  esse  si  scoprono  molti  avanzi 
di  petrifìcazioni,  singolarmente  di  grandi  ani- 
mali marini,  come  anche  delle  conchiglie  chiu^ 
se.  Le  pietre  più  grosse,  battendo  l’una  con- 
tro r akra,  suonano  chiaramente,  e rompendo-^ 
le  sembrano  vitrose.  Il  i6  giorno  dalla  par-< 
tenza  d’Augìla  giunsero  a Temissa , luogo 
limitrofo  di  Fezzan  , ove  la  caravana  fu  ac- 
colta con  molta  allegria. 

La  lunghezza  minore  della  parte  col- 
tivata di  Fezzan,  importa  3oo  miglig  inglesi, 
e la  lunghezza  maggiore  aoo  dall  est  all'ovest. 
Vi  sono  tot  città  e villaggi,  fra  le  quali 
Mursuk  è la  più  considerabile,  ed  ha  circa  1 8 
fino  a 30000  abitanti  3 il  ciima  è dispiacevo- 
le , r estate  è insoffribilmetite  calda  , e l’ in^ 
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verno  sensibile  duranti  i venti  taglienti  del 
Nord.  In  tutta  F estensione  dal  regno  non 
corre  alcun  fiume,  e tutta  F acqua  tirasi  da’ 
pozzi,  le  di  coi  fonti  di  acqua  mediocre  non 
giacciono  profonde.  I datteri  vi  formano  il 
prodotto  principale.  La  cura  del  bestiame  è 
cattiva,  e solamente  i ricchi  mangiano  carne. 
L’attività  di  questo  paese  è unicamente  pro- 
dotta dal  passaggio  delle  caravane.  Nella  par- 
te meridionale  di  Pezzan  abitano  i Fibbo 
che  si  stendono  fino  all’Egitto,  dal  quale 
sono  divisi  per  mezzo  di  un  deserto)  nella 
occidentale  1 Tuarik,  popolo  potente  che 
si  stende  in  diverse  stirpi  fino  a Bomu,  Sì- 
Tan  e Tombucta.  Essi  sono  ancora  i discen- 
denti ide’  Libj  , che  Erodoto  distingue  con 
molta  precisione  dagli  Etiopi  j Augila  e Si- 
vab  sono  colonie  che  hanno  avuta  origine  da 
loro.  Finora  si  è creduto  di  trovare  i di- 
scendenti de’  Libj  fra  i cosi  detti  Berber  ne’ 
contorni  di  Marocco , e nelle  regioni  confi- 
nanti fi). 

Tunisi  nelle  regioni  settentrionali  è frut- 
tifero, piacevole  e sano,  particolarmente  col- 


ft)  Ved.  ancora  Herodoto  IV  , itt-itt. 
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\ÌTato,  ma  cede  preseatememe.  moltissimo  al- 
lo splendore  che  aveva  una  volta.  La  parte 
meridionale  ha  molti  deserti  di  sabbia,  ed  è 
calda.  Sorgenti  calde  e fossi  di  zolfo  sono 
frequenti , ed  il  paese , come  tutti  gli  al- 
tri della  fiarbaria,  esposto  a frequenti  tremuo- 
ti.  Vi  sono  quattro  fiumi  costali  , fra  i quali 
è da  notarsi  il  fiume  Majerda.  Gli  antichi 
lo  chiamavano  Bagradoj  e Regolo  in  tempo 
della  prima  guerra  punica  vi  uccise  -un  ser- 
pente di  lao  piedi.  Era  egualmente  cono- 
sciuta la  citta  di  Tunisi  dagli  antichi  sotto  il 
medesimo  nome,  e Livio  la  pone  i aooo  pas- 
si distante  da  Cartagine.  Essa  aveva  per  l’ad- 
dietro  i8  strade  grandi,  i6  mercati  splen- 
didi, i5o  chiese,  a4  .cappelle  di  monaci, 
i5o  bagni,  86  scuole,  9 'case  pubbliche  di 
adunanza,  64  alberghi , e più  di  3ooo  bot- 
teghe di  panno.  Tutto  questo,  a motivo  del- 
le conquiste  degli  Arabi  e de’  Turchi,  è to- 
talmente svanito.  La  maggior  parte  de’  Me- 
rèscos  cacciati  della  Spagna  si  sono  stabi- 
liti qui,  ed  hamto  reso  il  paese  assai  attivo. 
Presentemente  non  vi  si  veggono  più  case 
di  bella  costruzione  architettonica , ma  sono 
piuttosto  piccole  e cattive  j e gli  abitanti 
che  montano  a aooooo  sono  assai  laboriosi, 
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ed  hanno  delle  fabbriche  di  velluto,  di  'lafTeliè 
e di  altre  stoffe.  Vi  si  trovano  ancora  bellissime 
rovine , che  fanno  conoscere  la  sua  antica 
grandezza.  Della  potente  Cartagine,  alla  quale 
era  tributaria  quasi  tutta  l’Africa  settenlrich- 
tiale,  sopravanzano  pochissime  rovine  e quasi 
nulla  d’importanza.  Il  lato  nord  est  dell  an- 
tica città  è presentemente  coperto  dal  mare,’ 
ed  una  parte  delle  rovine  giace  nell'  acqua 
<i).  Tugga  ha  ancora  molti  tempj  e colon- 
ne dell’ àutichità , come  anche  Spaitta  ove  si 
tieggóno  ancora  tre  tempj  quasi  totalmente 
consentati.  . . i 

‘ Algeri  ha  un  clima  moderato  a segno , 
che  le  "piante,  rii  verdeggiano  e (ìorisconò 
Seitaprej  particolarmente  è bellrtslma  la  parte 
orientale,  ovvero  la'  provincia  Constantine^ 
ed  è in  preferenza  chiamata  il  Giardino  di 
Algeri.  ' ' ’ ''  I ' '■ 

Gonstantine  giace  accanto  à un  precipizio 
rapido  e spaventoso.  Aurelio  Vittore  dice 
espressamente,  che  la  città  e la  provincia 
abbiano  ricevuto  il  nome  dall’Impératore  Co- 
stantino j prima  si  chiamava'  Citta  ( meglio 


{i/  Leo  Aiiiouu.  Ue*cript.  Atrio.  V Shaw  viaggi 
trad.  tedesca.  t-ipsU  ijss.  ^ pag.  jì. 
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Xirta  da  Caretba , che  in  punico  signitica 
città  ),  e probabilmente  nominavano  i'  Fenici, 
il  loro  stabilimento  Citta’  nuova  ovvero  Car- 
dhanaca,  oud’ è nato  Carugine  ^i)  , in 
confronto  della  città  antica  situata  in  una 
regione  florida.  La  provincia  di  Constantine 
per  lo  passato  faceva  parte  di  Tunisi.  Bega- 
zi  è r antica  Berenice,  e Tolometa  è Ptolo- 
mais.  Mascar  ovvero  Yittoria  è la  residen- 
za del  Bey  della  città  provinciale  occidentale 
Tremcsen  (a).  I francesi  posseggono  il  por- 
to la  Calle , ond'  é ima  considerabile  pe- 
sca di  coralli.  Gli  spagnuuli  hanno  la  città 
di  Masalguivir.  Oran  nel  1791  fu  reso  al 
Dey. 

Sulla  parte  meridionale  di  Tunisi  e di 
Algeri  giace  la  provincia  Bilidulgerid  ovvero 
Beledeigered  , cioè  terra  di  datteri  essa  è 
grande,  ma  per  lo  più  sabbiosa,  e dai  datteri 
infuori,  infruttifera.  Gli  abitanti , poco  nume- 
rosi, sono  .\rabi,  i di  cui  Capi  dipendono  par- 
te da  Tunisi,  parte  da  Algeri,  ed  altri  sono 


(i)  Presso  Polibio  è Cartagine , chiamar 
ta  espressamente  Nixxoktf  e KattaìioXn. 

(ii  Mollale  od  o&scrvaziuoi  sullo  stato  di  Algori, 
l^otùie  dà  GoUtng.  179S1,  so. 


indipeUdeuti.  Uua  parié  dell^  provincia 
partiené  presentemeiue  a Marocco. 

Algeri,  Tunisi  e Tripoli  sono  gli  Stati 
de  Pirati , e vivono  sotto  la  protezione  del- 
r Imperatore  turco  j hanno  i loro  Dey  che 
si  eleggono  da’  soldati  turchi , c che  gover- 
nano alla  testa  di  un  Divano.  In  Alg^i  il 
Dey  e anche  Pascià.  In  Tripoli  siede  anco- 
ra al  suo  fianco  un  Pascià  luioo.  In  Tunisi 
regna  presentemente  un  principe  Mauro  con 
un  Divano.  Io  non  comprendo  come  questi 
Stati,  tanto  vilmente  tiranneggiati,  abbiano  po- 
tuto acquistarsi  i nomi  di  Repubbliche  . 

Fez  e Marocco,  più  grande  di  2000  mi- 
glia quadrate , sono  paesi  assai  favoriti  dalla 
natura,  ai  quah  nulla  àllro  manca,  che  la  li- 
bertà e l'industria  degh  abitanti. 

Le  regioni,  di  queste  terre  per  mezzo  di 
varj  fiumi  sono  ben  irrigate,  ed  il  calore,  a ca- 
gione delle  montagne  e valli,  come  anche  per 
la  vicinanza  del  mare,  é assai  moderato.  A 
JVIarocco  gela  qualche  volta  in  tempo  d'in- 
verno: la  città  giace  sotto  il  3o®,  87',  3o'’ 
dt  latitudine  settentrionale,  ha  piccole  e cat- 
tive case,  e le  strade  non  sono  selcìatej  le  abita- 
zioni sono  piene  di  serpenti , scorpioni  , ci- 
mici e pulci.  Le  strade  piene  di  cani  vivi  e 
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toorti , di  t<^i  ed  altre  sudicerie.  La  città  è 
spaziosa  ( l' abitazione  Imperiale  forma  per  se 
stessa  una  piccola  città),  ed  ha  al  piò  3oooo 
abitanti.  Marokos  è diviso  in  9 pruvincie  i 
Sus , 3 Haha*,  3 Gezula , 4 Erhamma , 5 
Dnkala,  6 Abda,  7 Tedia,  8 Zarara , 9 
Siedina. 

Fez  è la  migliore  città  della  Barbarìa, 
ha  il  migliore  commercio , manifatture  di 
seta , di  lana  e di  marocchino,  e 3oooo  abi- 
tanti circa.  Le  provincie  appartenenti  al  re- 
gno di  Fez  sono  i Temsua  , a Benthasan , 
3 Ilahal , 4 Chus  , 5 Erif , 6 Gart.  Oltre  di 
ciò  le  terre  giacenti  al  sud  est  delle  monta- 
gne atlantiche,  come  Dra  ovvero  Darah,  Ta- 
filet  e Sesghelmesa  ( Segelmessa  ),  i di  cui 
abitanti  vivono  ordinariamente  del  governo  de’ 
cammelli  e de’  datteri,  stanno  sotto  il  domi- 
nio di  Marocco.  Questa  parte  della  Barbaria 
si  conosce  a preferenza  delle  altre  per  mezzo 
del  sig.  G.  Host.  (1) 


{■)  Notizie  ^ Marokoe  • Fes  raccolte  nel  paese 
stesso  negli  anni  174  fino  a irSt  da  6e  Hoest  consjk» 
gliere  di  giustizia  Danese  ( tradotte  in  tedesco  1711.  ) 
Cup>;nhaghen  presso  Rroft  di  Sia  pag.  in  4 con  I4 
Stampe.  Upcia  ecceUentc  > ed  no  tuodeiio  pe'  Xaroti 


Gli  abitanti  di  tutti  questi  stati  sono  I i 
Maosi  , Moricos,  o Mori  (.  <^i  colore  bian- 
co ) , di  Orione  Araba,  che  si  sono  stabiliti 
nelle  città , ed  indi  congiunti  co’  nazionali 
antichi,  i Gotuli  e Manri  ec.  ai  quali  nel  se- 
colo XVI  si  sono  uniti  ancora  i Màuri  della 
Spagna.  Il  nome  di  Mauri  l’hanno  ricevuto 
dall*  antica  Mauritania.  I Cartaginesi  che  abi- 
tavano più  dentro  terra,  nominavano  comune- 
mente Ma’vri  (i)  cioè  Trajectanei  Transfre- 
tatores , tutte  quelle  nazioni  che,  incomincian- 
do da  loro,  abitavano  verso  Io  stretto  di  Gi- 
bilterra ( Trajectum  ).  Sesto  Rufo  nomina 
questa  regione  nel  medesimo  senso  Hispania 
TRANSPRETAKA.  I presenti  Mauri  sono  dunque 
oriundi  Arabi,  o almeno  divenuti  interamente 
Arabi,  a gli  Arabej,  che  sono  gli  Arabi  pro- 
priamente detti  in  confronto  de’  Mauri  5 essi 


di  questa  natura.  V autore  ba  consultato  nell'  Utesso 
tempo  diligentemente  le  opere  de'  tuoi  predecessori . 
nor  ie  I Boniet  histoire  des  Cberifs , a i viaggi  di  Stuard 
verso  Heknes  ( 1'  antica  residenza  di  Pez . ) ì histoire 
des  etats  barbaridues  , 4 Mitsion  bUtodal  de  Marucuos- 
s Cardonnes,  hUtoire  de  l'Afrique.  S Relation  du  Koyau- 
me  de  Maroc.  ed  altri. 

{if  Come  i Pomerani . che  forse  nell' istesso  mo- 
do hanno  preso  il  loro  nome  da  Fo  e Mor  ( il  Mare.  ] 
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^)l>itaito  nelle  valli , attendati , eccettuata  la 
qual  cosa,  hanno  lo  stesso  linguaggio  e la  stessa 
religione.  3 I BerbeAi  sono  ì più  antichi  abi- 
tanti di  questa  terra,  i quali  da’  popoli  giun- 
tivi più  tardi  sono  stati  cacciati'  sulle  mon^ 
lagne , e particolarmente  i Gaetuli  bianchi 
imiti  a que’ popoli,  che  ad  essi  si  sono  con- 
giunti , come  i Fittìsti , i Sabaei  e gli  Fgisp 
Bruce  incontrò  un  orda  presso  Medrashem  nel 
regno  d’Algeri,  la  quale  si  nominava  Near- 
die  , ed  era  d’ un  colore  tanto  chiaro  quan- 
to gli  abitanti  della  parte  meridionale  del- 
r Inghilterra  . Quelli  ’ che  formavano  que- 
kt’  orda  avevano  gli  occhi  turchini,  i capelli 
rossi , vivevano  indipendenti , facevano  contì- 
nuamente la  guerra  co’  Mauri,  fra  un  occhio  e 
l’altro  portavano  una  croce  greca  fatta  d’anti- 
monio, e confessavano  che  i loro  antenati  erano 
stati  cristiani.  Le  capanne  che  avevano  nelle 
montagne  erano  di  terra  e di  paglia  ; e si 
distinsero  moltissimo  dagli  altri  Àrabi  e Ber- 
beri. < Probabilmente  discendono  da  Vandali, 
che  qui  soifrirono  una  grande  disfatu  (t). 


) Bnic«  Viaggi  4*  Cuhn.  Ton.  ■ . intrvduzioac 
p.  p.  Shaw  vfsggi  p*  II7-  La  disfatta  che  i Vandali  haa- 
oo  <juivi  so£feito  desciire  Ptocopin  de  h#U«  VatwL  tf.  iJ. 
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I Berberi  si  chiamano  essi  stessi  Amazig.  Al- 
cuni riconoscono  per  capo  il  re  di  Marocco  3 
gli  altri  che  abitano  vicino  all'Atlante  hanno 
i loro  proprj  Amgarì  o He,  e sono  Mao- 
mettani. Il  loro  linguaggio  scritto  con  carat- 
teri Arabi  difTerisce  mollo  dall’  Arabo.  4 i Ka- 
BiLi  sono  discendenti  degli  antichi  Libj  e di- 
spersi dappertutto.  5 i Tuncai  in  qualità  di 
soldati  nelle  città  di  Algeri,  di  Tunisi  e 
Tripoli  ec.  6 gli  Ebrei  i quab  vivono  in  molte 
città,  parte  come  liberi,  parte  come  schiavi  3 
particolarmente  se  ne  trovano  molti  di  quel- 
li , che  nel  secolo  XIV  e XV  furono  caccia- 
ti dall’  Europa.  Nel  . fosso  de’  leoni , presso 
la  residenza  di  Marocco,  non  rare  volte  ven- 
gono gettati  gii  Ebrei.  Costoro  stille  monta- 
gne si  chiamano  tutti  Philistin,  e probabil- 
mente sono  oriundi  dell’Asia.  Questa  .regione 
fu  sempre  il  rifugio  in  tutte  le  rivoluzioni 
politiche  delia  Palestina,  e gli  antichi  abitan- 
ti della  Palestina  stessa  si  rifugiavano  in 
questi  paesi  per  sottrarsi  alla  politica  crudele 
di  Josua  (1)  7 i Neori  , particolarmente  in 


(t)  Procop.  de  bello  Vandalico  il,  10  nana  cbe  ai 
tempi  suoi  nel  {^tae  Tìngetaoa  » abbiano  ascorii  eri* 
iiito  due  «uloune  di  pietra  biaoce  • lulie  quali  erabo 
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qualità  di  schiavi.  I nlfrcah(^  di  Fez  ve  ne  in-, 
troducono  ogni  anno  un  maggior  numero.  8 i 
Riwwegaxi  de  ^uali  la  naaggior  parte  ò coni* 
posta  di  schiavi  o spagnuoli.  9 i CRtsTuni  Eu- 
ropei , parte  consoli , mercanti  e artisti , 
parte  prigionieri  e schiavi.  Le  scienze  vi 
giacciono  totalmente  abbandonate,  e non  so- 
no punto  stimate.  Le  manifatture  e le  fab- 
briche sono  considerabili  in  alcune  città. 
Qua.si  tutti  gli  abitanti  delle  coste  esercitano 
il  mestiere  de’  pirati.  Oltre  il  commercio 
marittimo  sussiste  qui  un  traffico  considera- 
bile coll  interno  dell  Africa  . Annualmente 
parte  da  Fez  una  caravana  di  16  fino  a 
aoooo  cammelli  per  la  Guinea  superiore.  Al- 
tre caravane  egualmente  considerabili  par- 
tono per  1 Egitto , che  per  diversi  deserti 
è diviso  dalle  regioni  occidentali  dell’  A- 
fìica. 

Zarab  0 Sarah  è una  grande  striscia  di 
terra  , di  60000  miglia  quadrate  geografiche  e 
pin  (1^  • Questa  striscia  ci  è sconosciuta , e 


incise  le  seguenti  parola  Fenici;  ^oi  siamo  qua'  popoli 
che  furono  necassiuti  di  fuggire  a cagione  del  ladra 
jJosua  figlio  di  Nave.  ' 

(tj  Àltfi  contano  toooo. 
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per  la  ma‘'"ior  parte  disabitata  , cd  è priv^ 
di  vegeuzione , fuori  di  quelle  isole  fruu\- 
fere  che  in  lei  s'incontrano.  Dopo  le  piog- 
gie  che  cadono  nel  mese  di  agosto,  di  set- 
tembre e ottobre  vi  nasce  l'erba  , ed  allora^ 
s' intraprendono  i viaggi  per  mezzo  a que- 
sto immenso  deserto.  1 mercanti  che  voglio- 
no esporsi  a questo  cimento , sono  necessi- 
tati a provvedersi  di  tutto  il  necessario,  poi- 
ché in  distanza  di  miglia  geografiche  non 
trovano  nè  abitazioni  nè  acqua,  e sovente 
queste  mancanze  producono  le  rovine  delle 
caravane . Meli’  estrema  mancanza  di  acqua  si 
uccide  qualche  volta  un  cammello  per  servir- 
ai deir  acqua  che  seiha  ancora  dentro  lo 
Stomaco.  Il  cammello  beve  moltissima  acqua  in 
una  volta , che  poi  si  conserva  senza  alte- 
razione per  molto  tempo  dentro  lo  stomaco, 
può  benissimo  resistere  varie  settimane  senza 
bere . £sso  mangia  erbe  saline  ed  arbusti 
spinosi , che  germogliano  ne’  deserti , e che 
non  servono  di  nutrimento  ad  alcun  altro 
animale  mammifero  j in  somma  il  cammello 
pare  essere  creato  apposta  per  abitare  nel 
deserto,  poiché  per  il  solo  suo  mezzo  è possi- 
bile di  poter  visitare  queste  regioni  abban- 
donate . Ordinariamente  porta  6 quintali , e 
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scorre  con  ciò  quattro  miglia  geografiche 
per  giorno.  La  carne  sua  si  può  mangiare  co> 
me  bere  il  suo  latte  . L’ aria  del  deserto  è 
pura  e sana  in  modo  , che  le  nazioni  confi- 
nanti vi  portano  gli  ammalati  per  farli  risa- 
nare , ed  in  fatti  sovente  si  ristabiliscono . 
Quest’  è una  prova  che  il  deserto  è situate 
alto  5 oltre  di  ciò  è noto , che  per  giungervi 
è necessario  salire  le  montagne  da  tutte  le 
parti , senza  dover  molto  discendere.  In  que- 
st’ altezza  il  deserto  si  stende  senza  incli- 
narsi fino  al  mare  . La  costa  del  mare  è for- 
mata di  scoglj  alti,  sabbiosi,  di  colore  bigio 
e bianco,  d'  onde  il  Capo  Bianco  ha  preso  il 
suo  nome.  E'  fuori  di  dubbio,  che  il  suolo 
di  questo  deserto  era  una  volta  tm  fondo  di 
mare . Da  per  tutto  si  trovano  avanzi  di  ani- 
mab  marini  accumulati  in  alcune  regioni 
come  montagne . Anche  per  la  parte  orien- 
talo di  Sarah,  che  fin'  ora  era  creduta  affatto 
piana , corre  una  catena  di  montagne . 11  ca- 
lore, particolarmente  a mezzo  giorno,  è ar- 
dente sopra  qualunque  immaginazione , ed  è 
letteralmente  vero  ciò  che  dice  Seneca  «del- 
l’Etiopia:  A&OSHS  POLVIS,  HKC  HOMAItl  VESTt- 
on  PATtKNs . Gli  schiavi  negri  stessi  non  pos- 
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sono  sen/n  sandali  passare  da  una  tenda 
r altro . Il  suolo  è formato  di  una  sabbia 
profonda  bianca  , assai  fina  e movibile  , shI 
quale  di  quando  in  quando  si  trovano  alcib- 
ne  Oase  o isole,  dove  la  vegetazione  ha  pre> 
so  radice.  Quest’ isole  però  non  formano  la 
centesima  parte  dell'intero  deserto  . Se  ne 
conoscono  Sa  che  hanno  sorgenti  di  acqua 
dolce  5 le  altre  1 7,  le  maggiori,  sono  abitate 
da  Mauri  che  continuamente  vi  vanno  vagando 
intorno.  Si  conoscono  9 direzioni  diverse  che 
prendono  le  carovane  passando  per  questo 
deserto^  ma  i Mauri  lo  passano  in  tutt'  i 
punti  possibili  . n vento  lotta  continuamente 
con  questo  mare  di  sabbia  ; ora  vi  forma 
delle  montagne,  ed  ora  le  distrugge  e le  di- 
sperge, innalza  la  sabbia  fino  alle  nuvole,  ed 
oscura  il  sole . Le  caravane  sono  spesso  m 
pericolo  di  essere  sorprese  da  trombe  di 
sabbia  , che  ora  procedono  innanzi  con  mol- 
ta rapidità,  ed  ora  camminano  lenta  mente  j 
qualche  volta  ancora  s'innalzano  fino  alle  nu- 
vole . Spesso  ancora  si  sciolgono  nelle  alte 
rej^ni,  e la  massa  di  sabbia  si  spaile  ueV- 
l’ aria  j altre  volte  si  dividono  nel  méz- 
zo, e ne  cagionano  con  ciò  un  fracasso 
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come  l’ esplosioBC  di  una  aguoiera  di  poi- 
▼ere  (i). 

1 prodotti  più  importanti  di  questo  de- 
aerto  sono:*  i il  sale  minerale  ed  il  sale  do’ 
laghi  j genere  costoso , ma  indispensabile 
per  r interno  dell'Africa.  Un  pezzo  di  sale 
lungo  circa  due  piedi  e mezzo , 1 4 pol- 
lici largo,  e a pollici  grosso,  pagasi  a B.imLuJt 
e Calamo  fino  a 3 luigi  j a la  polvere  d’oro^ 
3 la  gomma,  che  si  raccoglie  dagli  alberi 
d’  acacia,  dei  quali  vi  si  uovano  selve  intere^ 
'Con  questa  gomma  e con  le  penne  dello  struzzo 
si  fa  qui  ' il  commercio  più  considerabile . 
Allora  quando  gli  Europei  cominciavano,  a 
visitare  il  Senegai , i Mauri  offrivano  loro  la 
gomma,  ma  allora  si  riputava  solamente 
.quella  dcU*„^r^ia . )n  principio  del  secolo 
,XYll  ,g)i  , Qlandesi  introdussero  la  prima 
volta  nt  Europa  la  gomma  del  Senegai. 
Quando  1 , Francesi  divennero  padroni  del 
Senegai,  ben  tosto  appresero  che  nelle  parli 
sud  ovest  di  Sarah  eranvi  tre  selve  gr.nndi,  li 

— — 

Vei.  il  Viaggio  Ji  ColdbtITy  per  la  parte  ócrf* 
dentale  deir  AMea  tom.  L cap.  7 ed  il  viaggia  dl  Jallin 
• nella  Saliara  tradotto  dal  francete  eoa  anooiazioBi  da 
].  G.  Forster  iryi. 

Kast  tom  m. 
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di  cui  alberi  producèvano  la  gomma  . Se  ne 
fecero  gli  esperimenti , c si  riconobbe  dagli 
eiTetti  che  questa  era  da  preferirsi  a tutte 
le  altre  specie  dell'  Oriente . L’ albero  che 
produce  la  gomma  appartiene  fra  le  acacie 
( mimosa  Senogai  Lin.  J j nel  deserto  rare 
volte  é più  alto  di  ao  piedi  ^ ha  3 piedi 
di  circuito  , è storto  ed  ha  im  aspetto  poco 
favorevole  . 1 rampolli  ne’  primi  anni  asso- 
migliano piuttosto  ad  arbusti  che  a piccoli 
alberi.  Ciò  è cagionato  in  parte  dal  suolo  cat- 
tivo, parte  dal  rigore  e qualità  perniciosa  de’ 
venti  deir  est,  che  vi  dominano  durante  l'in- 
, Verno , ed  impedis.  ono  il  loro  crescimento  . 
Questi  alberi  potrebbero  ammigliorare  il  de- 
serto. se  i Mauri  avessero  tanta  coltura  da  in- 
traprendere una  cosa  la  quale  non  rende  lo- 
ro un  utile  momentaneo  . Essi  facilmente  si 
propagano,  e mettono  radici  nella  sabbia  ar- 
dente e niovibile  che  non  comporta  altre  piante. 
Le  foglie  sono  attaccate  disparimente,  sono  dop- 
piamente alate , piccole,  ed  hanno  un  colore 
verde  diseccato  e disaggradevole.  Le  fronde 
in  principio  delle  foglie  lianno  delle  spine.  I fio- 
ri sono  bianchi  e coni . 11  legno  è compatte, 
duro  e secco  é La  scorza  è liscia  e d'un  bi- 
gio scuro.  Quegli  alberi  che  portano  la  gora- 
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ma  bianca  sono  dagli  Àrabi  chiamati  Uerek, 
e quelli  che  la  portano  rossa  Nebueb.  Adan- 
aon  conta  4^  specie  di  acacie  che  produ- 
cono la  gomma . Fra  le  acacie  vare  conta 
egli  il  Nebueb  , il  Gonaahe  che  produce  la 
gomma  rossa , ed  il  Suing  che  produce  U 
bianca . Egli  considera  1'  Uerek  ed  altri  ai- 
beri  come  specie  diverse . La  gomma  del  Se- 
negai , oltre  il  consumo  che  se  ne  fa  nelle 
fabbriche,  è ‘ancora 'un  cibo  sano  e nutritivo, 
ed  un  rimedio  benefico  per  ismorzare  la  sete. 
1 Mauri  quando  abbandonano  le  loro  Oase 
per  erigere  le  abitazioni  intorno  alle  selve 
fb  gomma,  la  classe  media  ed  » poveri,  du- 
rante il  viaggio  la  ' raccolta  e la  vendita  , 
vivono  unicamente  di  questo  prodotto  , e 6 
onde  bastano  per  nutrirsi  in  34  ore  . I più 
sobr)  e i più  poveri  fanno  solamente  sdoglierO 
la  gomma  in  bocca,  ahri  nel  latte.  Ne 
cuocono  una  specie  di  focaeda,  ed  amtni- 
gliorano  con  essa  i brodi.  E’  anche  buonk 
come  medicina  per  il  petto.  Nelle  perdite  di 
sangue  le  donne  Negre  e le  Maure  l’ impie- 
gano con  vantaggio. 

Dopo  essere  scolata  F acqua  delle  piog- 
gie  tropiche,  cioè  verso  la  metà  di  novembre, 
vedesi  dal  tronco  e da'  rami  principali  di 
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^iiesii  àlberi  èorlite  uii  sfago  i a prihfcipirf 
fluido,  che  però  dopo  i4  giorni  acquisi* 
deusilà . Esso  scola  lenlameule  accanto  agli 
alberi  senza  andare  In  téria  j qualche  volta 
gl  ola  serpeggiando  j ordinariamente  fonila  del- 
le goccie  rotonde  o lunghe,  che  sono  bianche) 

0 di  colore  aràncio  rossiccio , secondo  la 
qiii  sópra  menzionala  qualità  degli  alberi.  Le 
•gOccie  sono  sempre  trasparenti  e luccicanti 
^quando  si  rompono  i Tenendole  per  qiiab  lie 
tnomento  in  bocca  acquistano  la  chiarezza 
del  cristallo  di  rocca  i Lè  goccie  ordinafià- 
meiite  diventano  grandi  còrbe  le  uova  .di  pec- 
niee  i ma  rqualchè  volta  soho  lunghe  5 in 
6 . pollici,  e grosse  4-  Questo  sfogo  gommoso 
nasce  suoni ineamenle  ; i INIauri  non,  lo  pro- 


ducono per  meiao  del  taglio , ed  è abbonr 
dante  a segno  ) che  annua.nienle  si  vendono 
i)aooootì  libbre  di  gomma  ) e si  potrebbero 
vendere  a.òoooOd  ^ senza  coniare  ima  quan- 


tità eguale  eh*  è consumata  ucl  paese . Là 
raccolta  dura  ti  settimane)  incomincia  verso 
la  metà  di  dicembre  ) ed  oe.cupa  e nutrisce 
tre  stirpi  intere  di  Mauri . Non  potrebbe 
r origine  di  questa  gomma  darci  un’idea  su 
quella  dell'  elettro  ? Sarebbe  questo  forse 
di  altra  natura , poiché  selve  immense  e itì* 
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sflBitate  ornavano  per  Io  passato  la  Prussia,  9 
forse  anche  il  mare  Baltico? 

Gli  abitanti  di  questo  deserto , per  I4 
magf^ior  parte  Barberi  ed  Arabi  vagabondi, 
campano  in  parte  badando  al  bestiame,  mag- 
giormente però  della  cac.  ia  , poiché  vi 
sono  molte  fiere  . Essi  sono  poveri , tra-r 
dilori  , ladri  , e vivono  per  la  maggior 
parte  senza  qu.alunque  unione  civile . Alt 
cune  orde  però  baonp  i loro  principi  ; 
altre  stanno  sotto  i)  governo  di  Maroc- 
co, Fez  ec.  Gli  Azanagbi,  sopra  il  Capo 
Bianco , coprono  la  bocca  con  un  panno,  9 
BOB  la  (anno  vedere  mai  fuori  che  quando 
mangiano,,  poiché  la  credono  impura.  I) 
loro  colore  è bruno.  Ambedim  i sessi  ?i  .cor 
prono  con  una  stoffa  semplice  e bianca.  Ycrr 
so  la  metà  del  deserto  abitano  i Lempti  ce, 
6i  divide  f intero  deserto  in  diverse  piccole 
parti  , e dò  secondo  i luoghi,  i fiumi  ed  i 
fonti  che  vi  giacciono  , e che  sono  stati  vir 
sitati  . Secondo  i confini  fisici  stabiliti  dalle 
colline  e .dal  cangiamento  del  suolo  potrebbe 
Saharah  essere  diviso  in  cinque  parli  print 
dpali . 

La  parte  più  occidentale  è Zenega,  ov? 
fef.Q  Z^bags,  fira  il  Capo  Nun  ed  U fiuiq^ 
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Zeuega,  il  quale  la  divide  dal  paese  de*  Ne- 
gri . Il  promontorio  di  Bojador  , il  Capo 
Bianco,  i seni  francesi  Portendic  ed  Àrguin 
sono  i punti  più  estremi  di  questo  mare  di 
sabbia . I due  fiumi  costali , che  daimo  un 
poco  di  viu  a questa  regione  , sono  1’  Ouro 
ed  il  Cyprian . La  striscia  fra  la  fonte  Azoal 
ed  Àzoan,  lunga  più  di  5o  miglia  geografiche, 
é la  più  infhittifera  e la  più  arida,  che  devono 
passare  quelli  che  si  vogliono  recare  a Tom- 
but . Il  suolo  è composto  di  sabbia  leggeris- 
sima 3 non  vi  si  vede  alcun  arbusto  nè  al- 
cun indizio  di  via . L’ unico  mezzo  che  vi  ha 
per  proseguire  il  cammino  è di  osservare  il 
sole  , ed  il  volo  degli  avvolto]  e de’  corvi, 
che  accompagnano  le  caravane  e le  orde. 
Presso  il  fiume  Ztenega  si  coltiva  un  poco 
di  orzo . Tegaza  è un  paese  abitato,  a cagio- 
ne de’  suoi  fossi  di  sale  eh’  è bianco  come 
r alabastro . Questo  sale  è trasportato  a Dara 
e Tombut,  e contraccambiato  con  cose  neces- 
sarie al  vitto . 

La  seconda  parte  è Zuenziga , essa  di- 
scende fino  sotto  Segclmesse . I fiumi  Guir 
e Ziz  la  bagnano  e la  rendono  egualmente 
praticabile.  Intorno  a Tesset  abita  un’  orda 
di  Africani  selvaggi.  Intorno  a Gogden,  eh’ è 
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quasi  la  parte  più  cattiva  del  deserto,  non  si 
trova  acqua  che  dopo  nove  giorni  di  viaggio. 

Terya  è la  parte  migliore  ; essa  ha  fon- 
ti , pascoli  , datteri  e manna . Il  deserto  Lam- 
lea,  ovvero  Iguidi  ( Agades  ),  chiamato  cosi 
secondo  i paesi  fabbricati  in  esso,  é quasi  la 
parte  più  pericolosa  ; le  nazioni  che  in  esso 
vagano  d'intorno  vivono  per  la  maggior  par- 
te di  rapina  e di  caccia  degli  schiavi  y 
mentre  vendono  quegli  uomini  de*  quali  pos- 
sono diventare  padroni . Lamtea  , Agades  , 
Houssi  sono  regioni  abitate . 

Il  deserto  Berdoa  è la  parte  orientale 
ove  si  trovano  popoli  civilizzati,  regni,  re- 
pubbliche e più  di  6 città  circondate  di 
mura  . 

Il  regno  di  Goucon  accanto  a un  fiu- 
me che  si  perde  in  un  lago  presso  Taglia, 
e le  Repubbliche  Berdoa , Zavila , Zala  e 
Santrie  formano  la  regione , ove , particolar- 
mente nella  vicinanza  delle  ultime,  si  suppo- 
ne essere  stato  eretto  il  tempio  di  Giove 
A^mmone . 

Senegambia  è la  terra  costale  fra  Sarah 
e Guinea,  e confina  verso  l’oriente  colla 
Nigrizia,  il  Senegai  (Sanaga,  Senega)^  e nella 
parte  settentrionale  , il  Gainbra  , ( Gambùt 


ovvero  Rio  grande  ) , nella  meridionale  col 
Capo  verde  (i")  . Situati  in  mezzo  a questi 
due  fiumi  sono  i punti  più  conosciuti  di  que- 
sta bella  contrada  dell’Africa.  Veggonsi  an- 
che di  quando  in  quando  deserti,  ma  anche 
molte  regioni  eccellenti,  assai  firuttifere  e col- 
tivate , adorne  di  frutta  , d*  alberi , col  ter- 
reno di  qualità  varia  e squisita  . Dalla  Se* 
«legambia  si  esportava  in  quàntità  riso,  grano 
turco  , miglio , canapa , bambagia , indaco , 
pepe  , ananassi , limoni , noci  di  cocco , me- 
le , la  gomma  più  squisita , mastice  , cassia , 
ambra  , e zibetto . Egualmente  vi  si  coltiva 
e si  consuma  mollo  tabacco  e manioco  ( Ja- 
tropha  manihot  vegetabili  ivi  introdotti  da' 
Portoghesi . La  palma  di  cipresso  fornisce 
nn  vino  assai  piacevole.  Dal  mele  preparano 


(i)  Le  isola  del  Capo  Verde,  a csgioae  de'  Poiv 
toghesi,  sono  in  uno  stato  assai  tristo.  Tutti  gli  anni  vi 
regna  una  malattia  pestifera  ( la  cosi  detta  febbre  pa> 
trida  ) e nella  stagione  calda  ( nel  mese  di  gennajo  ) 
la  penuria . Cornelio  de  long  osserva  nel  tuo  viaggio , 
cbe  ogni  volta  , dopo  essere  «lato  quivi  ^ncl  >7fi  a 
a tff6  ) ed  otto  o nove  giorni  dopo  la  partenza 
da  Sisago , il  suo  equipaggio  ha  avuto  la  febbre  n«* 
vota  j egli  1'  attribaisce  >iH'  aria  nmida  e aabbìeta  ohe 
vi  regna. 
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1 Negri  on  idromele  che  forse  inebria  mol- 
tissimo j ma  quello  che  merita  che  se 
fàccia  menzione  particolare  è l’AoANsoNtA, 
PAHZ  DI  sciMiA  ( Adansonìa  },  la  quale  è per 
gli  abitanti  della  costa  quasi  il  prodotto  più 
importante  (i). 

L’  Adansonìa  è fra  i ▼egetabili  quella 
che  la  balena  é>fra  gli  animali.  La  sua  cima 
a’ innalza  a 6o  e fino  a ^o  piedi,  la  circon- 
ferenza dei  tronco  sotto  i rami  giunge  a ^o  e 
fino  a 8o  piedi,  ed  il  diametro  a n5. 1 frutti  so- 
no lunghi  più  di  un  piede  e mezzo,  e larghi  più 
di  on  mezzo  piede . Le  radici  vanno  alla 
profondità  di  too  piedi,  ed  alcuni  rami  delle 
radici  < laterali  si  stendono  a 160  piedi  e più. 
Bay  dice , che  fra  i}  Niger  ed  il  Gambia 
«e  ne  trovino  alcune  i di  cui  tronchi  non 
possono  essere ' abbracciati  da  ly  uomini. 
Ciò  darebbe  la  periferia  di  85  piedi  ed  il 
diametro  di  ag.  Giulio  Scaligero  dice , cbn 
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0)  Qacst’aUteuo  appanùn*  alla  9CVI  daiac  4 oi>- 
.^jSine  <1!  Linneo  ftonixitìphifi  polyanAia  , où  ^ chiamalo 
Adansonia  a pedehè^  il  celebre  botanico  Àdgnten  l' ha 
tteeerino  aitai  bene  1 pretto  Lmneo  è chiamato  Adan- 
taiMa  nahobob.  fioota  li  è saopaMa  ma  tola  tpeoie 
dUmtUtUiUtdmi...... 


: 'tu  on,'.'’” 


alcuoi  di  questi  tronchi  abbiano  Z"]  piedi  di 
diametro . ' 

U colore  della  scorza  è d’ un  bruno 
chiaro,  misto  di  piccoli  punti  bigi;  la  scorta 
stessa  è grossa  e maneggevole,  e dove  sortono  i 
rami  giovani  è di  quando  in  quando  coperta 
di  una  specie  di  lana  . Il  legno  è bianco , 
tenero , leggiero , e di  una  tessitura  morbida 
e spugnosa,  e tramanda  assai  d'odore  vicino 
alla  radice . Le  foglie  diventano  lunghe  6 in 
8 pollici  e larghe  3.  Tre  fino  a sette  foglie 
sono  attaccate  a ciascun  gambo . Né  i ranù 
principali,  né  i secondar)  nati  da  quelli  por- 
tano molte  foglie  quando  1*  albero  è divenuto 
vecchio  ; ma  nascono  da’  rami  molti  ram- 
polli di  a fino  a 3 pòllici  di  diametro  cia- 
scuno . Questi  rampolli  sono  coperti  da  una 
quantità  incalcolabile  di  foglie , ed  offrono  il 
pià  bel  colpo  d' occhio . La  radice  sembra 
la  continuazione  dell*  albero  per  considerare 
maggiormente  Ta  sua  massa  enorme  . I fiori 
sono  bianchi  e molto  grandi , ed  essendo 
stesi  la  loro  lunghezza  arriva  a 4 pollici,  ed 
il  diametro  a 6 Essi  servono  d’  esempio  ri- 
marcabile pel  riposo  delle  piante,  poiché  si 
ristringono  al  tramontare  del  sole  e si  ria- 
prono al  suo  levare.  Il  frutto  ha  uaa  figura 
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longhetu;  arriva  nel  mezzo  la  periferia  a più 
di  1 S pollici . La  scorza  di  esso  é dura , le> 
gnosa,  di  colore  bruno  oscuro,  e segnata  di 
fossi,  che  secondo  la  lunghezza  dividono  la 
superficie  in  i3  segmenti . L’ albero  essendo 
stato  ofieso  nella  radice  o scorza  esteriore 
fàcilmente  diventa  vuoto  al  di  dentro,  ed 
allora  i Negri  vi  fabbricano  camere  in  esso  , 
ove  sovente  ripongono  i morti , i di  cui  cor- 
pi si  seccano  e diventano  mummie  senza  al- 
cun' altra  preparazione . Oltre  di  ciò  que- 
st’ albero  è soggetto  ad  una  malattia,  la  quale 
però  accade  di  rado,  ma  produce  inevitabil- 
mente la  sua  distruzione  : in  tal  caso  il  le- 
gno diventa  morbido  e floscio  come  il  midollo 
ordinario  degli  alberi,  ed  il  minimo  urto  del 
vento  rovescia  questa  pianta  colossale  . 

Il  tronco  propriamente  detto  s’innalza 
colla  grossezza  descritta  a la  piedi,  e forma 
la  corona  dell’albero  composta  di  molti  e 
forti  rami  , lunghi  6o  piedi  . Alcuni  di 
questi  rami  s’innalzano  dritti  in  mezzo  al 
tronco , altri  si  stendono  quasi  orizzontal- 
mente, ed  a motivo  del  loro  peso  s’ abbassano 
ie  punte  in  terra . Contemplando  dunque 
cpiest’  albero  da  lontano  sembra  una  cupola 
i;egoiare,  il  di  cui  arco  importa  So  piedi,  • 
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chft  copre  una  circonferenza  di  terreno  qufa- 
ù di  aoo  tese  quadrate . 

Delle  foglie  di  quest'  albero  preparano 
i nazionali  una  bevanda  chiamata  Rouskou  e 
che  da  loro  è tenuta  per  molto  sana . Il 
frutto  lunghetto  e sottile  sud' ambedue  i Iati 
è coperto  di  una  specie  di  lana  verde , rin- 
chiude un  midollo  bianco  di  un  sapore 
agretto  e piacevole , che  si  mangia  natu- 
ralmente. o si  spreme  per  mischiarlo  colf  ac- 
^a  e lo  zucchero,  onde  servire  di  bevanda 
assai  salubre  nelle  malattie  infiammatorie  e 
putride  11  frutto,  essendo  ancora  fresco,  sem- 
bra la  polpa  comporre  un  pezzo  solo  ; di- 
seccandosi però,  si  divide  scondo  il  numero 
.delle  semenze  in  piccoli  corpi  di  molti  an- 
goli , ove  in  ciascuno  si  trova  una  sola  se- 
menza simile  ni  fagiuolo  turco  I Negri  ab- 
hriistoliscono  queste  semenze  , e le  mangiano 
con  molto  pLicere  , oppure  gettandovi  sopra 
l'acqua,  ne  preparono  una  bevanda  riufresoanto 
e piccante  Le  foglie  le  fanno  seccare  all’  om- 
bra, e dopo  averle  polverizzate  le  mischiano 
fra  il  pane  ed  i cibi.  La  maggior  utilità  reca 
loro  il  guscio  del  fmtto  il  quale , benché  sia 
grosso  solamente  una  linea,  è assai  duro  « 
prende  la  poUiura . Perciò,  i Negri  ne  fid» 
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brìcan»  molti  de'  loro  uiensilj,  come  séccLie 
j>iccole  e grandi , brocche , ' boccali , vagli  e 
tazze;  qualche  volta  lo  spaccano,  oppure  l'a- 
prono dalla  parte  più  acuta . Essendo  sta- 
to ben  nettato  il  guscio,  vi  si  conservano  tut- 
te le  qualità  di  bevande  senza  cambiare  il 
loro  gusto  i 

L'albero  ama  molto  calore,  un  suolo 
Umido,' ‘Sabbioso  e pi’ivo  di  pietre.  £’  state 
traspiàntato*  anche  in  Europa  c In  Inghilterra 
è icresciuto  fino  a i8  piedi  d’  altezza,  e nou 
può  essere  ancora' più  Jto , poiché,  secondò 

■ le  "ossehtaaioni  di  AdaUson,  quest’  albero  cre^ 
sce I iesumente  in  principio,  ma  in  appresso 
procede-  la  vegetauonò  lentatugnie'>e  vi  vo- 

■ gliuno  ilnolti  anni  prima  che  giunga  ad  una 
grandezza  .1  notabile  .--Secondo  il  calcolo  di 
Adanson  , quell’  albero  il  di  ^ cui  tronco  ha 
3o  piedi  di  diametro  deve  avere  ’i  almeno 
6i5o  anni.  Quale  età-  ha  dunque  l'albero 
riportato  da  Scaligero?  Non  v è cosa,  più  fal- 
lace elle  questa  specie  di  calcoli . 

L'Adansoma  cresce  anche  nell  Àbissiina^ 
ma  fìn'  ora  non  è stata  ancora  osservata  fuo- 
ri deir  Àfrica  . Essa  i ancora  rimarcabile 
nella  sua  vera  patria  a motivo  de'  grandi  ni- 
di d’  uccelli  appesi  a’  suoi  rami , i.  quah  so- 
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no  lunghi  1 8 piedi , di  figura  ovale , e 
costruiti  di  rami  d’alberi  considerabUmente 
forti . ÀdansOD  non  ha  veduto  1’  uccello , ma 
aostiene , che  concludendo  dal  nido  dell’  uc- 
cello , questo  debba  superare  lo  struzzo  in 
grandezza  (i)  . 

Godberry  alloraquando  nel  1786  giunse 
sull’  isola  di  Maddalena , esaminò  quelle 
Adansonie,  sulle  di  cui  scorze  erano  intagliati 'i 
nomi  di  alcuni  Europei  col  numero  dell’  an- 
no 1449  ì * sopra  alcune  altre  trovò  una 
data  ancora  più  antica.  Àdanson  che  aveva 
già  osservato  questi  nomi  li  trovò  alti  di  6 
piedi  e lunghi  di  a,  .9.  che  occupavano  la 
tredicesinòa  parte  della  circonferenza'  totale 
dell’ all  ero  che  in  allora  importava  »6  piedi  j 
ma  nel  1786  quesu  circonferenza  si  era. este- 
sa fino,  a 17  piedi  e qualche  pollice.  ‘Sup- 
ponendo dunque , che  queste  lettere  vi  fos- 
sero incise  alloraquando  l’ albero  era  gio- 
vane , ne  nasce  la  conseguenza , che  que- 


(1)  Lahat  nouvelle  relation  de  rAfri(}ue  occident. 
T.  II.  ^Paru  17x1.  I)  p.  Si7-Sat.  Adanson  in  Metnoirs 
de  lacad.  de  ParU  del  «7<‘  • ed  il  ano  viaggio  ani  Se- 
negal, tradotto  dal  franceae  ed  aceompagnato  da  noi* 
da  Martini.  Btandenbf,  <77).  1 p>  t*  ec. 
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st’  albaro  in  3oo  anni  abbia  potuto  avilup- 
parsi  a segno  di  aver  6 piedi  di  diametro 
nel  tronco  , e si  richiederebbero  dunque  più 
di  doo  anni  prima  che  questo  diametro  po»> 
sa  estendersi  a a5  piedi,  supposto  che  lo 
sviluppo  procedesse  sempre  a passi  eguali  j 
ma  egli  e difficile  di  poter  calcolare  un  tal 
procedere.  Ad.mson,  come  abbiamo  detto,  ha 
trovato  che  la  vegeta/.ione  'di  quest’ albero  ^ 
•allorché  è giovane,  sia  rapida,  ma  che  ir. 
avvenire  diminuisca  ; e benché  non  conoscia- 
tno  esattamente  la  legge  di  questo  decre- 
mento, possiamo  ciò  non  ostante  supporre 
dopo  alcune  osservazioni^  fatte,  che  h)  svi- 
luppo si  faccia  assai  lentamente , e che  un* 
Adansonia  del  diametro  di  a5  piedi , ^ebba 
avere  certamente  1*  età  di  3y6o  anni  ■,  e che 
possa  crescere  ancora  fino  all’ infini  toJ 

Nella  valle  de’  due  Gagnak,  al  sud,  in 
qualche  distanza  dal  Senegai  , e aoo'  passi 
lontano  dal  villaggio  Dok  Gagnak,  vide  God- 
berry  uno  di  questi  alberi  la  di  cui  circon- 
ferenza importava  io4  piedi  ed  il  diametro 
34-  L’  altezza  del  tronco  non  passava  al  di 
là  di  3o  piedi. 

I I y rami  principali  ^ ove  sono  attacca- 
ti al  tronco  avevano  3o  fino  a 4o  pollici  di 
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diametro^  èssi  si  stenSevàno  orizzontalmeiw 
te  in  distanza  di  6«  piedi , incominciand» 
dal  tronco , e quasi  in  perfetta  distanza  Tn- 
no  dall’  altro.  Le  punte  de’  rami  in  una  de« 
clinazione  di  3 o 4 piedi  dalla  linea  oriz- 
zontale pendevano  verso  terra.  Tutto  l’aspet- 
lo  deir  albeto  assomigliava  ad  una  volta 
compressa,  come  la  volta  piatta  ellittica,  ed 
X rami  vi  formavano  i grandi  assi.  In  que- 
st'albero v'eia  lina  caverna  formata,  coll’ an- 
dare'del  tcmpò,idi.  30  piedi  d’altezza  e di 
32  di  diametro  sfalla  di  cui  entrata  i Negri 
avev|^  date  una  forma  regolare.  Gli  oraa- 
mentil  applicati  sulle  porle  dell*  entrata  pare- 
vano éorrispondere  a que’  tempi  antichi  quan- 
do gli  Europei  scoprirono  l’Africa.  Anche 
l’iintcrno  lasciava  travedere  alcune  tracce  di 
arte  che  vi  era  stata  applicata;  il  suolo,  ov- 
vero il  pavimento,  era  coperto  di  arena  di 
eolore  > di  arancio  ivi  trasportata  espressamen- 
te. Dioesi  che  ne’ primi  tempi  vi  sia  stato  un 
idolo,  in  questo  albero  immenso,  il  quale  fu 
levalo  dopo  1’  introduzione  della  religione 
Maomettana . In  ogni  caso , questo  albe- 
ro rispettabilissimo  conduce  l’ immaginazio- 
ne fino  alle  prime  epoche  del  mondo , - cd 
è senza  dubbie  1’  unico  mouumcnio  nel  suo 
genere. 


Digitized  by  Google 


li  arU  della  Wigriaia  è calda  ed  tìmida, 
e non  oonfensee'agli  Europei.  Ee  pioggie 
.tcopicliB  incomodano. inolto.  Dell’ Harmaiiaii', 
Tento:  arido  dell' éat  ohe  vi  sofìia  òrdinaria- 
ittentc  net  mese’ di  iprile,  parleremo  nell'ar' 
ticolo  'che  tratta  de’  venti.  ' * ; 

• j Gli  ahitanti  del  paese'  pane  sonor  Mau- 
ri, parte  Negri.  Erai'i  Mauri  so^  i più  pa- 
tenti, le  i stirpi  di  :Lddamar,  i Trasart  ed  i 
fireohi.  Gli  ultimi  ^qo.in  continua  inimici- 
zia,fra'lorO  ^i).  Golberry  nel  suo  viaggio 
per, T Africa. occidentale  (a)  li  chiama  Trar- 
ahazie  firaohknaz. 'Essi '>  sono > pastori  é mer- 
canti i.  hanno  i viaj:idi  ambedue  1 qncoti  me- 
stieri sene'  averne  le  virtù  dell’  uno  > e deU 
l’altro^  al  ooatrario<)Sono  superbi,  roazi'ed  as- 
sai guasti  .di  costumi;  ingannatori., >vili , cru- 
deli, brutali,  e vivono  sempre  negli  eccessi  di 
qualunque  genere.'  La  loro  pelle  è di  colore 
di  rame,  tinta  di  cosso  e di  nero  carico.:  la 
capigliatura  è pittoresca,  e.  contribuisce  mol- 
tissimo'ai  carattere  della  testa  ; ièb  di  colore 
di  castagna  e qua^i  nera , e cade  in  molti 
rieri  naturaU , che'  non  possono  imitarsi  per 

^ I ) » * ^1»  . 

Y'>  Viaggio  di  Mango  ParÌ^*^ion»  XIL 

(2)  Ved.  Viario  di  Colbery.  Toii.  I.  Cap.  't. 
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inezzo  deir  arte,  fino  al  priacipi»  del*  coUo. 
Si.ao  molto  stimate' .fra  loro  le  barbe  lunghe, 
come  prova  di; discenderei  direttamente  dagli 
Àrabi.  11  caldo  del  clima  - dà  al  sangue , ai 
.lineamenti  del  volto  ed  agli  occhi,  quella 
vivacità , quell'  aspetto  spiritoso  e quel  fuoco 
che  fra  noi  ordinariamente  è un  dono  par- 
ticolare de^  uomini  di  t.  talento.  Le  donne 
hanno  un  colore  più  chiaro,  che  partecipa 
del  giallo  pallido } la  pelle  è lucida.  La  ca- 
,pigliatura  è lunga  .e  , forse  poiché  la  por- 
tano in  treccie , poco  ricciuta.  All'  età  di  ao 
anni  le  loro  grazie  e bellezze  sono  sfìorite. 
Esse,  quasi  come  gli  animali,  sono  educata 
unicamente  per  . appagare  la  sensualità  de’ 
loro  futuri  .consorti  ; questi  non  conosco- 
no altra  cosa  che  possa  interessarli  pel  ses- 
to femminino  che  la-  sua  immaturità  e la 

s 

sua  smisurata  ^assezza.  Una  donna  anche 
di  poche,  pretensioni  deve  «sere  tanto  glas- 
sa da  non  poter  camminare'  senza  essere  ap- 
poggiata a due  schiavi.  Una  perfetta  bellezza 
deve  compire  un  carico  iper  un  •cammello, 
( cioè  pesare  4 quintali  ).  Perciò  il  sesso  fem- 
minile è per  tal  fine  ingra.ssalo  incomincian- 
do dall’  iit^zia.  Le  figlie  sono  forzale  dalle 
loro  madri  § .mangiare  tutte  le  mauine  tma 
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«e ru  porzione  di  Didelfo  0 didelphus  orien- 
uli$  ) ed  uno  scodello  grande  di  latte 
di  j campiello  j e ricusando  questo  nutrii- 
mento  vengono  bastonate.  M.ilgrado  le  la* 
grimegche  versano  le  Gglic,  ed  il  cattivo  trat- 
tamapto  corporale  che  ricevono  , acquistano 
ben  presto  quel  grado  di  grassezza  che  de- 
cide sulla  loro  bellezza  (i).  La  maggior  in- 
fluenza in  ciò  avranno  il  latte  assai  nutriiivo  de’ 
cammelli  ed  il  clima  che  rilascia  tutte  le  fi- 
bre. Generalmente  potrebbe  valere  Tossen-a- 
zione  fatta  da  Lorry  medico  di  molto  crite- 
rio i)  cioè  che  r uomo  i non  possa  essere  in- 
grassato come  gli  altri  animali  per  averlo 
più  grasso  nel  momento  di  ucciderlo,  poi- 
ché la  paura  e lo  spavento  gl’  impedirebbero 
r effetto. 

Fra  i Negri  i sono  i più  rimarcabili  i 
Fuli  presso  il  Senegai,  i Bamharani  presso 
U Niger  (Joliba)  alla  .parte  orientale  di  Ga- 
lam,  i Mandingo  ed  i Jalofl.  <fl:  Jaloft  sono 
tenuti  pe’  Negri  più  belli  : essi  sono  i più 
neri  di., tutti,  benché  abitino  nella  parte  set- 
tentrionale della  Nigrizia  e non  sotto  la  li- 


ti) V«d.  H via^o  di  Mun^o  Park. 
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ben  stessa;  ma  non  hanno  né  il  naso  schiac- 
cialo « larpo,  nè  le  labbra  ravvolte.  H loro 
carattere  è dolce,  e la  loro  costituzione  ‘ è la 
migliore.  Una  volta  tutti  i Jalofì^  formavano 
Uno  stato  solo  ed  avevano  un  comune  re- 
gnante che  si  chiamava  Burb-i-Joloff,  impe- 
ratore di  Jolofì.  Presentemente  ne  sono  nati 
molti  regni  diversi.  Alcuni  Jolofi  sono  som- 
ìuessi  a nazioni  estere'.  > ’ ; . < 

Il  colore  principale  de’  Fuli  partecipa 
del  bruito  5 oltre  di  ciò  hanno  i capelli  mor- 
bidi come  la  seta,  e una  piacevole  forma  dei 
volto.  Il  color  nero  di  Mandingo  è misto  di 
giallo. 

Tra  il  Gambia  ( Gambra  ) ed  il  Capo 
Palmas  vivono  ancora'  ao  altre  nazioni  ne- 
gre , die  mollo  si  distinguono  fra  loro  per 
mezzo  del  linguaggio,  delle  usanze  e dei  co- 
stumi (i^. 

Queste  nazioni  vivono  della  caccia,  del- 
la cura  del  bestiame  , dell'  agricoltura  , della 
pesca , del  commercio  , particolarmente  del 
commercio  degli  schiavi . In  pane  conoscono 
anche  le  manifatture  e fabbricano  molte  slof- 


(ij  Ved.  il  viaggio  di  Colberry  I Tomo  pag.  fa>(i. 
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fe  di  bambagia.  Alcutte  sanno  lavorare  da 
orefici.  Ancora  si  trovano  fra  esse  scuole  per 
r isiruEione,  parlicolannonte  presso  i Fuii.  E 
benché  mscuna  nazione  abbia  il  suo  proprio 
linguaggio^  ciò  non  ostante  s’intende  gene- 
ralmente . nella  parte  settentrionale  la  lingua 
Araba  , « nella  meridionale  la  Mandingona. 
Sulle  coste  si  usa  parlare  un  portoghese  cor- 
rotto. j 

' .-.Il  regno  di  Foli  ( regno  Fulia  ) giace 
su  ambidue  i lati  del  Senegai  ( Sanaga  }. 
Ad  esso  é soggetta  la  provincia  Galumba 
colla. città  di  Bunda.  Q confine  orientale  for- 
ma il  Iago  di  Guarde.  La  capitale  de'  Futi 
è Tinabo  ( in  inglese  Teembo  y con  7000 
abitanti.  Gli  inglesi  giungono  fino  a questa 
nùià  co’  loro  vascelli.  Il  re  de’  F uli,  che  nel- 
r istesso  tempo  é pontefice  massimo  de’  sud- 
diti, è chiamato  Samba.  La  terra  de’  Jalofi 
ovvero  Hoval  giace  sulla  parte  sud  ovest  del- 
r antecedente  j il  loro  pnneipe  chiamasi  re 
de’  re.  La  terra  del  Damel  di  Cayor  ( Da- 
mel  è il  titolo  ereditario  del  principe  di  Cu- 
yor  ) giace  sitila  parte  del  sud  di  Hoval } il 
regno  di  Baol  è sul  mezzogiorno  di  Cayor, 
La  terra  de’  Masdigot  ovvero  Soso  è situata 
su  ambidue  i iati  del  Gambia  ed  è tribiuo- 
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ria  al  re  di  Bandi-,  principe  polente  nell*  in- 
terno deirAfrica.  11  regno  di  Bambuk  abbon- 
da di  oro , di  argento  e di  altri  metalli , 
ed  i molto  popolalo.  Questo  regno  è auto 
descritto  benissimo  da  Campagnon  il  quale 
ha  vissuto  quivi  un  anno  e mezzo  nel  1^716 
circa.  Egli  si  acquistò  quivi  tanto  amore  c 
confidenza  fra  i nazionali , <die  ancora  og- 
gidì è nontinato  presso  loro  con  rispetto. 
Compagnon  vi  riconobbe  geometricamente  il 
paese  , è he  fece  una  carta  (i).  Il  racconto 
del  viaggio  di  Peley  artista  e mineralogista 
ch'era  quivi  nel  i^3o  e che  giunse  fino  a 
Naukon  ( Nelieko  ) , non  è stato  stampato. 
(3).  L’  opera  intitolata  Voyagb  ad  pays  de 
Bambauk  , che  si  dice  essere  composu  da 
Bouffier,  è la  più  sicura  di  tutte.  (3)  La  terra 
si  estende  a più  di  1 000  miglia  quadrate  geo- 
‘L-  , '..iif  ' -,  1-  . .'ùb 

,fO  tu-  • 

(t)  La  carta  e la  dMcriaiona  del  viag^o  è inaa- 
riU  in  Labbat  Nauvelle  «alai,  de  l'Afrique  oeddentaL 
Paria  17*1.  Tom.  IV  . eh.  t,  i , pag.  1-64.  ' 

(1)  Di  questo  racconto  ti  A servito  Colberry.  V«* 
di  Viaggi  ec.  I Tomo.  H.  Cap.  pag.  ale  ec.  - 

^1^  Essa  comparse  a Parigi  nel  •7*»  ‘ h iiuerita 
ancora  nella  collazione  di  Cobo , e nel  magazzino  del- 
le descrizioni  de'  viaggi  di  I.  R.  Foiater.  Volume  VI. 
pag  171.  ^ li  I'  11-. 
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gRtfìche;  è frutiifiera  e popolata,  ed  è divisa  in 
tre  regni  indipendenti  chiamati  Bamhuk,  Sa- 
tadii,  e Konkuda.  I nazionali  sono'  oriondi  di 
Mandingo,  ma  a motivo  ! del  suolo  ricco  e 
fruttifero  sono  divenuti  'molli  e timidi.  I Cas- 
soni) spesse  volte  li  sorprendono  o li  sac- 
cheggianoó  Oltre  dii  ciò  sono  assai  ospitali; 
non  vendono  nessuno  della  loro  nazione  in 
ischiavitù,  e 'non  soffrono  che  presso  di  loro 
se  ne  faccia  il  commercio.  Senza  alcuna  col- 
tura del  terreno  cresce  quivi  f erba  di  Gui- 
nea lino  all'altezza  di '3  a 6 piedi.  Il  riso 
di  quaUtà  squisita  cresce  in  tutte  le  acque 
stagnanti  lino  a 8 piedi.  Assai  importanti  so- 
no le  loro  miniere  d’  oro  ^ ma  le  coltivano' 
pochissimo , mentre,  invece  di  lavorarle  a do- 
vere , vi  svolgono  solamente  il  terreno , poi- 
ché non  ne  hanno  le  cognizioni  necessarie  a 
tal  uopo,  n calore  vi  è straordinario.  La  piog- 
gia, che  dura  4 mesi,  appena  rinfresca  l’ aria. 
Ti  si  fabbricano  belli  vasi , diversi  utensili  , 
e particolarmente  bellissime  pippe  per  fuma- 
re, i quali , essendo  la  terra  vicino  alle  mi- 
niere d’oro  pregne  di  questo  metallo,  risplena 
dono  moltissimo  ed  attraggono  1'  occhio.  Un 
sacco  di  IO  hbbre  di  terra  preso  da  un  In- 
glese sul  monte  Natakcm , dopo  che  aveva 


passalo  tutte  le  lavature,  ri  splenderà,  e darà 
ancora  un  buon  guadagno  all’Enropeo.  Più  che 
si  approfondiscono  le  cave,  più  oro  vi  si  trova.' 
Sotto  la  superficie  della  terra  si  trovano  im- 
medialameute  pezzi  di  smeriglio  e pezzi  di 
rocce  di  colore  turchino'  celeste  coperti  in- 
tieramente d’oro  5 alla  profondità  di  ao  pie- 
di si  trova  l’oro  in  granelli  rotondi  o in 
piccoli  pezzi  di  diverse  figure  da>  2 fino  a 
IO  grani  di  peso.  Quest’oro  fino  alla  pro- 
fondità di  4o  piedi  diventa  sempre  più  ab- 
houdariie  j ma  a questa  profondità  cessano 
le  ricerche  de’  nazionali.'  E’  certo  che  Bnm- 
buk  è più  ricco  in'  oro  che  il  Messico  ed  il 
Peni , e che  in  poco  tempo  se  ne  càvereb» 
bcro  ceniinaja  di  milioni. 

Lo  stesso  può  dirsi' di  Galàm , Bursali^ 
e Bissao..  Galani  , conosciuto  benissimo  da' 
francesi  poiché  vi  hanno  diversi  stabilimenti  4 
è smarrito  dalle  nuove  carte  inglesi  che  rap- 
presentano l’Africa,  e forse  a torto:  ed  il 
Kadscliaga  o Gayaga  posto  sul  suo  Inoge  è 
solamente  una  provincia  di  Galami.  Il  forte 
Cachao  appartiene  a’  Portoghesi  : ai  France- 
si appartengono  la  provincia  di  Gorea  , i 
forti  Luigi  , Sodor.  Galain.  Gli  Inglesi  vi 
posseggono  S.  J.nues  allo  sbocco  del  Gambia, 
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B r.isoU  Bulato  vicinoiaBisjaOj^io*,  3ofj  di 
latitudine  settentrionale;,  diUongitudine 
occidentale  di  Londra,  eh’ è lunga  i8  miglia 
marittime,  4 in  5 larga,  ed  in  conseguenza 
quasi  4oo,^  miglia  quadrate  Jnglesi  grande. 
Quest'isola  fu  da  essi  comprata  per  8o,Ìire 
sterline.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  gl’Ingle* 
8i,  i quali  hanno  fetto  molto  per  la  geografia, 
facessero  da  questi  stabili- 
menti  alcttne  spedizioni  verso  P interno  del- 
PAirica  per  farci  conoscere  la  Nigrizia  o l’E- 
tiopia inferiore  a noi  finora  sconosciuta,  poiché 
còsi  chiamasi  tutti'  'la  terra' posta  all’est  di  Se- 
ncgambia.ed  all’ovest  dclPAbisslnia  e della 
Nubia  , fra  la.  Guinea  ed  il  deserto  di  Saha- 
rah  'dove  passa  il  Niger  (i)t  Queste  sconca 

tT!  nu--'  .t  .1  ‘ \ * 


0)  Ancora  non 'ci  è totalmente  conosciuto  il  cono 
<lrl  Niger,  ovvero  Joliba . tanto  però  sappiamo  da 
Mungo  Park  Browne't  Mumamann  ed  altri,  che  sorge 
sella  montagna  Kong  jù  al  settentrione  della  costa  d'A- 
vono  sotto  il  iiv  di  Jalinidine  dove  nasce  egualmente 
il  Senegai  j ma  prende  una  direzione  aflàtto  opposta  a 
questo  e corre  verso  l' est  e passa  per  le  terre  di  Barn- 
barra  , Huasa  e Vangare.  Abbiamo  potuto  istruirci  po- 
chissimo sol  corso  ulteriore  di  questo  gran  Bume  che 
nella  stagione  secca  è largo  di  uno  >o  due  miglia  in- 
gleli , e nella  umida  tino  a olio  miglia  i alcuni  sostan- 
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te  recherebbero  grandi  maritaggi  pel  commèr- 
cio, particolannente  quando  gli  Europei  cer- 
cassero d' introdurre  gli  oggetti  delle  loro 

: ; . ' ' r ■ \ ' 

gono  che  etto  ti  unitca  col  Nilo  • aldi  poi , che  sboc- 
chi nel  lago  di  Semegonda.  Fotte  vero  1'  altimo,  allora 
({uesto  lago  dovrebbe  occupare  un'estensione  maggio- 
re di  quella  che  finora  gli  si  concede  i particolarmente 
come  il  Isgo  Semegonda  riceve  ancora  tutte  le  acque 
di  Burnon . Kauga  Begauue  ec.  . e principalmente  il 
Mittelad  che  non  si  dissecca  mai  , e tutti  questi  fiumi 
riceve  dal  Ugo  Titre . che  accoglie  queste  acque.  Il  la- 
go di  Semegonda  doi^hbe  dunque  , essere  più  grande 
del  mar  Caspio.  Reichard  nel  suo  nuovo  atlante,  compotto 
secondo  la  proiezione  centrale , suppone , che  il  Niger 
corra  in  direzione  sud  ' est  sul  lato  oocidentale  di  Van- 
gava , che  riceva  it  Mìsselad  il  quale'  passa  il  lago  ^ 
Filtre.  indi  si  divida  (in  due  braccia  principali  che  rin- 
chiudono Vangara  i che  poi  si  volti  in  dietro  correndo 
in  direzione  sud  ovest  verso  Benin  e sbecchi  nell'an- 
golo del  golfo  di  Guinea  formandovi  due  braccia  a gui- 
sa d' im  Dalta.  Il  braccio  occidentale,  come  il  più  gran- 
de, è il  Rio  Formosa  ( fiume  di  Benin),  e l'orientale  il 
fiume  del  Rep  ovvero  fiume  Kalabar.  Anche  Nyendal 
sostiene , che  questi  due  fiumi  siano  braccia,  di  un  gran- 
de. Vedi  storia  generale  de'  viaggi.  VoL  IV  pag.  >44- 
Che  questo  gran  fiume  sìa  nessun  altro  che  il  Niger  è 
- Un'  Ipotesi  la  quale  riunisce  in  i modo  fimile  tutte  Ir 
opinioni  • tradizioni  sul  auo  corsoi  come  anche  Vanti- 
co  racconto,  che  il  Niger  sbocchi  nel  mare  Atlantico. 
Perciò  i primi  visitatori  di  queste  regioni  furono  da 
ciò  indotti  a confonderlo  col  Senegai  c col  Gambitt 


Digilized  by  Gcniglc 


fabbriche  e manifatture  pressoi  popoli  di'  Baudi, 
Tombut,  Kascbna,  Ghana,  Bnmon  e Gunsbalo4 
de’  quali  si  dice  che  siano  • assai  numerosi'; 
potenti  e ricchi.  Vi  si  trova  molt'oro,  ar- 
gento e rame,  e se  vi  fossero  gli  Europei 
per  lavorare  le  miniere  , dovrebbero  trovarsi 
tesori  incalcolabili.  Lo  smercio  delle  opere 
di  vetro  e di  ferro  contro  questi  ed  altri 
prodotti  potrebbe  per  gli  Europei  essere  più 
vantaggioso  che  il  traffico  piu  vivo  delle 
Indie.  Questa  terra  ha  molti  deserti , ma  la 
maggior  parte  consiste  in  regioni  fruttifere  , 
che  forniscono  grano , riso  , bambagia,  inda- 
co, aromi,  eccellenti  frutti,  e belli  legnami. 
In  particolare  pe’  Francesi  potrebbe  questa 
parte  dell’  Africa  diventare  una  vicina  In- 
dia'’e  far  fiorire  moltissimo  il  loro  commer- 
cio. (i) 


.r  (i^  Una  «tona  breve  degli  stabilimenti  francesi  pii: 
moderni  in  Beniu,  come  anche  la  dislruzioae  vergogno- 
sa di  essi  per  mezzo  degli  Inglesi,  vedesi  in  Durau  ro- 
jroge  au  Sena  fai  Tom.  i . pag.  197.  ec. 

Nel  1710  il  capitano  francese  Landolphe  era  ne- 
cessiuto  di  passare  1'  inverno  nel  6umr  formoso  che 
sbocca  nel  seno  di  Benini  non  aveva  ancora  quivi  al- 
cuna nazione  europea  uno  stabilimento , benchi  vi  fa- 
cessero il  traffioo.  il  re  di  Benin  governava  le  terr': 
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Gli  abitami  sono  lSe{*ri  noi  capelli  ricci 
e corti,  c colle  labbra  grosse  ; hannovi  però 
ancora  molti  Mauri  ed  Arabi..'  Essi,  vivono 
della  caccia,  della  cura  del  bestiame  e deH'a- 
gricoltura.  Il  traffico  più  forte  che  . finora,  i 
nazionali  hanno  fatto  cogli  Europei,  consiste- 
va in  uomini  j cosa  che  non  oi  .darà  . una 
grande  idea  della  loro  civilizzazione,  ma  ben- 
sì della  popolazione  de’  loro  stati.  Il  tempo 
delle  pioggie  dura  in  questi  - contomi:'dal 
■ r ' . . ...  . ) •.  > 1 : ' 

• . ' • ; 

situate  presso  il  6ume  Benin  ohe  sbocca  nel  Foimoso  ; 
«piivi  e precisamente  ad  Agathon  , I Cato  ) gli  Inglesi 
e i Portoghesi  tengono  un  marcato  per  comprare  gli 
schiavi.  Sa  ambidue  i lati  del'  Formoso  e mollo  'n^H'iivA 
terno  si  estende  ;il  dominio  del  re  Owerre  0 Vani. 
Questo  re  era  assai  compiacente  verso  i Francesi  suddetti, 
ed  ebbe  nna  confidenza  tale  nel  capitano  I-andolphe^, 
che  gli  conhdò  il  tuo  6glio  per  condurlo  in  Europa 
onde  acquistarsi  un'  esatta  cognisione  dalla  nazione 
francese  . de' loro  costumi,  negozi  r della  loro  lingua.  Nel 
i7i<  ritornò  Landolphe  di  nuovo  a Benin  con  tutte  le 
cose  necessarie  per  stabilirvi  una  colonia , e compri  a 
tal  fine  dal  re,  al  quale  riinise<  il  suo  figlio,  risola 
Borodo  situata  sulla  apoada  sinistra  del  Formoso  , della 
circonferenza  di  io  miglia  francesi  , come  anche  lo 
terre  aiutate  tnlle  sponde  dirimpetto  a quest'isola.  Vi 
fu  cretto  un  fort't  dall'  Europa  giunsero  nuovi  tvasporti 
e fra  le  due  nazioni  nacque  un  tal  legame  di  amicizia, 
«ho  fra  S anni  io  stabiiiinonto  fr.incrse  acquistò  un  al- 
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ni«<»e  di  j<iugao  fino  alla  fine  ^ di  setten»» 
bte , «d'è,  cuiiie>'iit  Senegambia^>  accompa-’ 
»nalo  da  temporab  e da  tempesie>  violenti.*' ' ' 
-li  Goinea  fi)  chiamasi  ' costa  sud 

ovest  dai  lo^-  dinlatitudiiie"MtlvUi rionale  fif. 
Ao‘  al  della'  ihendionale,"»  iriuchiude  tnf^ 
te  ciò  eli' è siùlaiolfra  Senegàniltiai.eijla  eo^ 
sta  de’ Gafrrì:>iLa.  soa  estensione  insporia  più 
di'6(«ó  miglia  '^ograficLe,  eilà  lorgiieEza  Su. 
La  Guinea  é 'tma  terra  as^aà  calda,  che  penò 

1*  til.  ,i.ii  1 i:?r; 

.1,,  n ahafe  I e i|i  ^ 

■:  1'*»  eJtol  jti"  :l  i5'  I'  ti 

to  grada  d'^importanza,  I magazzini  erano  pieni)  i fran* 
ceti  speravano  un  considerabile  guadagno,  e gli  Owh'e'r' 
parevano  civiKzzani  , ma  questa  fortuna  eccitò 
r invidia  de*  capiuni  inglesi  Gordon,  foter  e Cokeron. 
i'quali  da  Liverpovl'  facevano  vela^  Benin.  Nella  nou 
te  dtU  Jo  di  aprile  al  i di  maggio  179S.  in  tempo  di 
pace  . questi  capitèlli  con  genti  armate  s' introdussero 
nel  forte,  penetrarono  kenza  far  rumore  dentro  la'stan* 
za  del  capitano  Landolpha,  il  quale  ferito  saltò  dallp 
iinestra.  I nazionali  soccorsero  Landolpbe  t ma  per  mez- 
zo di  questo  tradimento  uno  de  più  begli  stabilimenti 
è forse  per  tempre  minato. 

(i)  Ved.  Vojrage  i la  Còte  de  Gtinée  ou  descrlp>- 
lion  des  cdtes  d'Airique.  depuis  le  Cip  Tagrin  jusqu'aa 
Gap  de  Lopes-Coosalves , contenanl  cet  instruclions  re- 
latives  d la  traile  des  Noirs . d'aprésdes  Uemoirea  au- 
Ihentiques  ; avec  une  carte  grnvée  sois  la  direcliou  de 
Btiuii  lits.  Par  P.  Labarlhe.  Paris  f an.  XI  ) ito).  >. 
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viene  rinfreacaià  dalle  pioggie  frequenii , dal- 
r aria  mai'ina..e..dai  contimii-iequìnokj  inol-< 
tre  'è  -il  vero'  pti^e-de'  Negri, . we  non  sola- 
mente sono t neri* gli  iuomiui  , (i^a  pure,  alcu- 
ne specie  - di"  animati , cornei,  il,  cape,  della 
Guinea  che  . assomiglia  tiàl-iileVirière,  la  cosi 
detta . gallina'.  de% Negò  Ila.' di!  cui  peli»  é 
nera . Questa  diversità  essensiale,  si  è ancora 
osservata  in  altri  .uccelli.  Il  calore  umido  che 
vi  regna  , e .eh' è tanto  pernicioso  all' Euro- 
peo , sembra  rcudere  necessaria  questa  pre- 
servazione della  natura , ed  in  -fatti-  dimostra 
a sulìicienza  la  traspirazione  forte  ed  a noi 
dispiacevole  del  Negro , che  la  differenza 
della  sua  pelle  in  confronto  alla  nostra  non 
consiste  solamente  nel  colore  ; ma  pure  , e 
come  ‘ sembra  , nella  costruzione  di'  essa  di 
separare  il  flogisto  di  cui  è pregna  l’ atmo- 
sfera di  queste  contrade,  fl  Negro  colla  suà 
pelle  seniesi  assai  bene  in  questo  calore  umi- 
do. 1 Negri  vivono  della  caccia,  della  pesca, 
della  cura  del  bestiame  , dell’  agricoltura  e 
p^r  lo  più  del  commercio  de'  prodotti  e de- 
gli schiavi.  Di  .questi  infelici  , che  gli  Euro- 
pei impiegano*  nelle  loro  colonie  americane 
ai  lavori  più  ^euosi,  se  ne  esportano  annual- 
ujciiie  80U00  circa.  Intanto  si  c incominciato 
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in  Europa  a riflettere  sn  queste  azioni  iuU' 

mane  (i)  ; e là  Danimarca  :che  su  ambiduf 

i lati  del  Rio  volta  nell'  estensione  di  So 

niiglia , ha  possessioni  sulla  costa  marittima 

della  ‘ Guinea  ^ ^ e ci^e.  annualmente  esporta 

34.65  schiavi  circa,  ha  dato  un  esempio  eor 

ccllonte  all’Europa  per  mezzo  di  un  editto 

in>daU  del  6 marzo  1792,  secondo  il  quale 

questo  commercio  terribile  cae  disonoba 

«anita’  deve  totalmente  cessare  nel  i8o3. 

— 

I -4 

Jaioe*.  Ramsejr.  trattaraeoTo  degli  (chiari  negri 
sulle  isole  dello  zuccherò  nelle  indie  ‘ occidentali , ed 
osservazioni  suli'  opera  di  Hainsey  in  Sprengeìs  Beytrae* 
geo  eur  Voeiker  und  Laenderfcundc  tom.  V.  pag.  1 ec< 
pag.  lij  ec.  Matthew.  Notizie  di  Sierra  Leone,  ibidem 
tom-  f • pig.  zJi  ec.  e pag.  ztf,  l/ber  die  Rechtniaes* 
àigKcit  des  Negerhandels  nel  magazzino  storico  di  Got- 
ting.-!.  VoL  z pag.  i;i.  La  caccia  de'  Negri  nella  corri* 
spondeoza  di  Schloczer  qninL  17,  peg.  176.  quint.  zf  ; 
pag.  4).  A Falcoabridge  e Tb.  Clarluon  osservaziuzii 
sulla  oatlira.  presente  del  commercio  di  schiavi  e sul 
pregiudizio  politico  di'  esso  per  l' Inghilterra;  con  aà- 
uotazioni  da  Sprengel.  Lipsia  1719.  t.  HolUngtmertk  tnX^ 
tato  de'  costumi,  del  regime,  e delio  - spirito  de'  pot 
poli  in  Africa . unite  le  sue  annotazioni  sotl'  abolizione 
dei  commercio  degli  schiavi  nelle  Indie  occidentali  bri- 
tanniche, tradotto  dall’  inglese.  Halle  17*9.  Ma  pri- 
ma di  lutto  A da  consultarsi  1’  opera  di  Sprengel  vom 
tlrsprnng  des  Negerhandels,  Halle-  1779.  (,  e Sello Ges- 
cidchte  des  Negerhandels.  Halle  1790. 
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Gli  inglesi  al-  contrario 'che  quivi  ; preiiaoao 
annualmente  più  di  Soooo  schiavi,  per  mei- 
BO  della  loro  avidità  di  guadagno , non  han- 
no finora  ascoltato  la  voce  della  giustizia  • 
doli’, umanità.  - Gli  Inglesi  si*  sono  contentali 
finora  di  abolire  ' solamente'  ‘ le  barbarie  piu 
orride  di  questo  ’vergo^iosp-  commercio,  e 
per  .mbzzO'‘'di  un'atto  del 'Parlamento  *del 
1789  hanno  oidinato,  che  nessun  i bastimen- 
to di  Schiavi  possa  caricare  più  di  5 negri 
sopra  nn  carico  di  3 tonnellate,  e che  sopra 
ciascimo  di  questi  bastimenti  siavi  impiegato 
un  esperto  chirurgo.  Se,  durante  il  viaggio, 
di  100  negri  muojono  a; solamente,  allora 
il  capitano  riceve  100  lire  '‘sterline  in'  pre- 
mio , ed  il  chirargo  5o  j se  di  100  negri 
(nuojono  3,  allora  ricevono  la  metà  del  pre- 
ndo. Per  mezzo  di  questo  si  e giunto  al 
punto  che  presentemente  appena  muore  un 
negro  sopra  4^o,  mentre  per  1 addietro  mo- 
rivano sempre  l'j  sopra  ^00  prima  che  dal- 
le coste  deir  Africa  giungessero  alle  Indie 
occidentali.  Questo  editto  ha  cagionato  an- 
che .1  quest' infelici  un  migliore  trattamento. 
Il  Portogallo  prende  annualmente  nell’Africa 
i63u3  Neglige  li  tratta  piu  male  .di  tutte  le 
altre  nazioui. 
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Qucslft  commercio  fa  vedere  quanto 
poco  i Nci'ri  siano  civili/.zaii  malgrado 
clic  abitino  sotto  una  zona  dolce  e piacevo- 
le. ]\Ioltc  razze  fra  essi  che  non  hanno 
occasione  di  vendere  i loro  prigionieri  di 
guerra , h mangiano.  Yi  sono  ancora  molti 
stati  de’  Negri  civilizzati , che  hanno  mani* 
fatture  e lavori  di  arte,  come  anche  deile 
scuole  ove  la  gioventù  impara  a leggere  cil 
a scrivere.  Quasi  ciascuna  nazione  ha  il  sua 
proprio  lingua^io. 

Fra  i prodotti  del  paese  che  molto  si 
coltivano  , si  contano  bambagia , riso  , grano 
turco,  miglio,  formento  , zucchero,  iguami, 
c maoioc.  1 datteri  ed  altri  frutti  di  alberi  vi 
sono  abbondanti.  TiUti  gli  animali  selvatici  e 
donrestici  deU'Africa  vi  abitano  in  quantità, 
f quivi  la  patria  del  piccolo  CAPnioLO'  del- 
la Guihea  j particolarmente  vive  in  rpiesic 
terre  la  FoanxcA  bia.sca  (Tenne»  fatale)  , il 
di  cui  colore  è giallastro.  Egli  è un  in- 
setto assai  attivo  nella  Guinea  , ed  abita  in 
non  piccoli  villaggi  fabbricati  d.>  lei  mede* 
sinia  con  un’  attività  instancabile. 

Questa  formica  della  Guinea  è piti  gran- 
de che  r indiana  orientale,  ma  più  piccola 
della  uoslra;  cd  d maggior  ninnerò  di  ipiclle 
li^.t.'ir  toni.  JUI.  3o 
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che  lavorano  Là  un  quarto  di  pollice  di  luughc7> 
za,  cioè  della  grandezza  (in  a de' nostri  ha- 
4dierozzoli  . Ciò  non  ostante  erigono  fahhri- 
the  composte  d' argilla  , creta  èc.  di  foimà 
conica , ed  alte  dodici  piedi  t più  sulla 
Superficie  della  terra,  e spesso  se  ne  vedono 
inulte  insieme.  Il  muro  esterno  è fortissimo, 
è attraversato  da  anditi  grandi  e largiti,  posti 
in  direzione  obliqua  ^ che  non  raré  volte  han- 
no un  piede  di  diametro . L’ interno  rappre- 
senta una  volta  alta  . Le  celle  del  re  e della 
regina  , de'  (^u.àli  in  ciascuna  fabbrica  trovasi 
solamente  una  coppià,  sono  costruite  nell'  in- 
terno uu  piede  circa  sopra  la  terra,  e di 
gran  lunga  le  più  spaziose . Immediatamente 
intorno  a queste  sono  le  celie  de'  lavoranti , 
indi  sieguoHo  le  celle  lunghe  ovè  per  le  cure 
impiegatevi  nascono  i pì  'coli  , e vicinissi- 
mo a queste  i magazzini  . In  queste  fab- 
briche si  trovano  scale  0 ponti , pe'  quali 
griiisetii  giungono  ne'  diversi  piani  costruiti 
sopra  file  di  archi  isolati,  di  a fino  a 3 pie- 
di d'  altezza  ( > ) . 


(I)  Uu.(  brUa  riippr^'Seiiliiziuiie  di  queste  casco  torri 
vedesi  ni-l  philos.  traiisact.  voi.  71  (om  1 , uaita  ad  una 
bella  descrizione  dell'  conumia  di  questi  insetti  . Una 
copia  multo  ledelc  ed  istrtiiciva  havvi  in  Blumenbactl 
Ata-Mdiingtli  batur.  bistor.  ec.  tav.  io, 
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tJn»  PcpuI)bHca  ben  org.iniz?:a»a  di  que- 
sti insetti  è composta  di  3 classi,  cioè  di  lavo- 
ranti , di  soldati  i quali  non  si  occupano  di- 
nessuna  specie  di  lavoro , e che  sono  due 
volte  più  lunghi  e quattordici  volte  più  lorù 
di  quelli , e finalmente  d’ insetti  alati  o per- 
fetti, che  servono  alla  propagazione^  di  que- 
sti sa  ne  eomporta  un  pajo  solo,  e gli  altri  ap- 
pena sono  giunti  alla  perièzione,  devono  em:- 
gravo,  ed  allora  formano  stali  nuovi , oppiuTr 
periscono  ne'  due  primi  giorni . L’ ultime 
classe  è talmente  diversa  dalle  due-  altre,  cho 
appena  si  possono  riguardare  come  apparte- 
nenti alla  medesima  specie . Il  loro  corpo  è 
una  volta  più  grande  di  quello  dei  guerrieri, 
e trenta  volle  più  forte  di  quello  del  lavo^ 
ratore  . Essi  sono  ornati  'di  quattro  alc,'<Bvo- 
lazzdho  alcune  ore  in  aria,  e servono  «poi  dì 
cibo  ad  innumerabili  uccelli  , rettili  >cd  ailrr 
insetti,  iVblIinoi  di  essiacadono  nello  vicìutr 
acque  , ove  gli  Africani  11  colgono,  K arro- 
stiscono'come  le  fave  di  caflc,  e li  nraiigiano. 

Poche  coppie  di  questo  sciame  iininenso 
sono  accolte  per  caso  da’  lavoranti,  che  sulla 
terra  corrono  sempre  iunaiizi  e in  dietro,  c 
sono  rinchiuse  nelle  camere  di  ' Innrgonr 
• dì  argilla , ove  nou  havno  nessun’  alti* 


orntpSriclrtp  clic  di  alten’dcrc  alla  prdpsgajìioné 

I sudditi  spontanei  fabbricano  le  celle  ovario 
ec.  di  capellaiure  di  legno  legale  con  resina. 

II  maggior  cangiamento  succede  colla  regina. 
TiS  parie  posteriore  di  essa  a pocó  a poèo 
si  gonHa  ad  una  grossezza  tale  , che  diventa 
due  mila  volle  più  grosso  di  prima,  ed  allora 
pesa  trenta  nula  volle  più  che  un  lavoratore 
comune  i Per  mezzo  di  Un  i continuo  moto 
ondeggiante  del  corpo  posteriore  depoiic  es- 
àa  in  34  ore  80000. uova.  Queste  uova,  ap- 
pena deposte  i,  sono  portale  immediatamente 
da’  lavoratori  nelle  celle  ovarie , che  spesso 
sono  distanti  quattro  o eiuqué  piedi  dalia 
cella  della  rCgina . In  quéste  celle,  dopo  es- 
sere sortilo  r insetto  dall’  uovo  , le  giovani 
formichè  sono  curate,  finché  possono  aju- 
lacsi  dai.se  medesime^  e prender  parte  al 
lavoro'  comune  . 

' ’ Una  tal  repubblica  di  formiche  produce 
.‘.pessb  lo  più  grandi  deva-staìdoni . Questi  in- 
setti iiiiomd  alle  loro  abitazioni , e fin  dove 
possono-  giungere  , costruiscono  varie  vie  co- 
pèrte, per  procurarsi  da  tutte  le  parli  il  iiu*^ 
ttimeniog  e-gii  oggetti  necessarj  ed  utili  pel- 
le loro  fabbriche  ; fissi  rompono  e cousu- 
iii.-iiro  logtiarni  i uteusib  e ^capanne  j ed  -'in 


podUe  «elùinane,  pusjouo  disUiij'gere  uonf’hi 
4'  alberi  .grossissimi } e sono  in  ciò  atlivi  u 
segno,  che  in  due  o Ire  anni  si  è veduto 
scomparire  interamente  un  villaggio  clùcr,i 
stato,  abbandonalo  da’  nazionali.  Costoro  eri- 
gono la  loro  fabbrica  ordinariamente  in  4^ 
giorni , . 

E’  sorprendente  ancora  la  divisione 
loro  lavori  secondo  le  classi , cioè , qncHa* 
de'  guerrieri  e de'  lavoratori . Facendosi  una 
piccola  apertura  nella  loro  abitazione  vieise 
aultito  fuori  uno  de'  guerrieri,  e gira  intomo 
alla  fabbrica,  per  vedere  se  il  nemico  è par- 
tito , e se  è necessaria  la  difesa . Poco  dopo 
sortono  dne  o^tre  altri  guerrieri  più  piccoli^ 
seguili  da  uno  sciame  grandissimo,  e l'armata 
diventa  sempre  più  numerosa,  finché  si  con- 
tinua a distruggere  la  doro  abita/jone . Di- 
versi de’  guerrieri  battono  colla  proposcide 
sulla  parete  esteriore  della  fabbrica  e produ- 
cono con  ciò  uno  strepito  che  si  sente  in 
lontananza  di  quattro  fino  a cipque  piedi. 
^Duranti  i loro  attacchi  combattono  con  un 
coraggio  intrepidissimo  , a segno  che  fauna 
'retrocedere  i Negri  ‘ scalzi , ed  anche  agli 
Europei , quando  disturbano  ^ questi  insetti , 
scorre  il  sapgue  lungo  le  calze  : . cess.au«h^ 
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di  disturbarli  i guerrieri  si  ritirano  , ed  i la- 
voratori a mi^iaja,  pronti  coll’  argilla  già  pre- 
parata, chiudono  ben  presto  1’  apertura  che-  si 
è fatta  nella  loro  abiiaaione.  Presso  a 600  e 
fino  a 1000  lavoratori  si  scopre  ordinaria- 
mente un  militare , che  in  c^arenza  gU 
sorveglia . Egli  almeno  non  lavora,  e si 
appoggia  solamente  alla  parte  rotta , bat- 
tendo di  quando  iù'  quando  colla  proposcide 
verso  di  essa , al  che  rispondono  i lavoranti 
sibilando  e raddoppiando  le  loro  forze  . 

Queste  abitazioiti  di  formiche  si  coprono 
cogli  anni  di  piota,  e diventano  dure  a se- 
^no  , che  diversi  uomini  possono  starvi  so- 
pra. Spesse  volte  gli  Europei  vi  si  arrampi- 
cano sopra,  per  procurarsi  una  veduta  libera, 
che  sovente  è impedita  dall*  erba  che  in 
quelle  regioni  giunge  all’  altezza  di  i3  pie- 
di  (i). 


(0  Sraeathmimn  Balla  sua  lotterà  al  sig.  Cavai, 
Banks . ioserita  nel  phìlos.  Transart.  voL  71  parto  I. 
Un  estratto  da  ciò  nel  Voigt  Hagazz.  Voi.  4 quint.  S p. 
I»  scg.  Kuenig  Na^liódit'^n  vuu  dea  Qstind  Ziemlieb- 
gleicheu  Termiten,  nel  4 vo).  della  Besebretigungea 
i!er  Berlin.  Cesellsch.  naturi',  fivuude  . eoa  una  rappre- 
seuiaziciue . Una  rOppreseuidzioaé  aucora  piu  oouipleìs 
vederi  Ua  Bliuasab.  abbildpugea  tdv. 
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Fin  ora  si  conoscono  quattro  specie  di 
queste  formiche  nelle  due  Indie  e nella  nuo- 
va Olanda , ma  quella  della  Guinea  è la  pii\ 
conosciuta  e la  più  notabile. 

La  Guinea  è divisa  in  Guinea  superiore 
e Guinea  inferiore . 

La  Guinea  superiore,  o la  Guinea  pro- 
priamente delta,  che  dal  fiume  Sierra  Lcona 
si  stende  fino  lA  Capo  Lopez  Gonsalva , è 
composta  i della  costa  Malaguette,  o la  costa 
PEL  PEPE,  che  gira  fino  al  Capo  des  Palmas, 
e rinchiude  le  terre  di  Mitombo , di  Sau- 
gnln  , di  Mesiirando,  di  Sestos  ec.,  ma  poco 
le  conosciamo , poiché  non  vi  sono  stabili- 
iticnu  Europei  ; a della  costa  d’  avorio  che 
si  stende  fino  al  Capo  Apollonia . Questa 
costa,  a cagione  delle  montagne  che  alternano 
eolie  valli,  e de'  frequenti  villaggi  e degli  alti 
boschi  che  f adornano,  reca  un  aspetto  pia- 
cevolissimo all' occhio.  In  mezzo  a questS 
costa  corre  il  fiume  de  Lagos,  e per  confine  al- 
r Oriente  ha  il  regno  Issini  ; 3 la  costa  d'o» 
Po  che  va  fino  al  fiume  Volta,  e rinchiude  a 
pegni  Assi  ente,  Akìm  , Akra  e la  Repubblica 
Fantbee.  L’oro  che  forniscono  questi  regni 
i tratto  dalla  terra  che  gli  abitanti  raccol- 
gono a’  piedi  dello  colline  e presso  i fiumi  5 


/j  la  cosiA  DEGLI  SCHIAVI  jjai'Cg'jia  col  rir.c* 
Regno  (li  WiitDA,  una  delle  terre  più  amene, 
più  friiiiifere  e più  popolate,  e che  ha  l'aspeuo 
di  una  grande  oillà , le  di  cui  strade  sono 
giardini , ed  i mercati  boschi  piacevoli  ec. 
Benin  oltre  gli  stessi  piaceri,  ma  è malsano 
per  gli  Europei,  a motivo  della  regione  costale 
bassa  o paludosa . Dahomy  che  giace  |>iù 
dentro  terra  ha  Abomy  per*residenza . 

Le  nazioni  Europee  che  quivi  hanno  i 
loro  stabilimenti  sono:  i.  gl'inglesi  presso 
Sierra  Leona  . La  colonia  è stata  stabilita 
nel  1787  da’  Negri  Uberi,  ha  9 forti , il  di 
cui  maiiienimenlo  costa  annualmente  i5ooo 
lire  sterline  ; il  capo  luogo  è Capo  Corso 
(Capo-Coast)  tO  ; a.  gli  Olandesi  che  pos- 
seggono S.  Giorgio  delia  Mina , luogo  for- 
te con  porlo,. forte  Antonio,  forte  Nassau, 
Ficdrichshurg  cd  Axim^  3 i Francesi  vi  hanno 
Grand  Sesirc,  Petit  Seslre,  Sestrecou,  Beffa  e 
Fort  Francois^  4 i Danesi  vi  Iranno  quattro 
forti , cioè  Chrisiiausburg  nella  provincia 
Acara  sotto  il  5*  44’  latitudine  setten- 
trionale, Frìcdrichsburg  8 migUa  all’  est  di- 


Ved.  P,  E.  Isrrt  viaggio  io  Cainea  • Coppetàs* 

«7*1.  «, 
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natile  iltil  p liuto',  Koenigslela  la  miglia  ai- 
l’esi  dal  primo,  e Prinzeuslcin  i6  miglia 
distanle  da  Koenigstem  . 

, i La  Guinea  inferiore  sulla  parie  meri- 
dionale deir  cquaiorc  comprende  : i il  re- 
gno di  Lqamgo,  paese  sano  e fruiiifero , for- 
nito riccaineHie  di  luti’  i doni  della  nalura  j 
ma  gli  abiianii  non  sanno  profiliare  di  que- 
sii  regali^  a Cacohgo  con  Kingela^  3 Congo 
sulla  parte  sud.  est.  > del  fiume  Zaire  3 nelle 
sue, montagne  si.  cavano  eccellenti  pietre,  co- 
nte diaspro,  porfido , marmo  ec. , e se  ne 
trae  -rame , argento  e ferro  in  quantità . 
La  stagione,  mercè  delle  montagne  e dell’  aria 
marina,  vi  è moderata.  Abitano  quivi,  e par- 
ticolarmente nel  Matamba  appartenente  a 
Congo,  i Jaggas  ( Sebaggas  Negri  assai  in- 
trepidi e crudeli . Il  re  di  Congo  risiede  a 
Pemba.  Ai  Portoghesi  appartengono  Bomba 
e S.  Salvador , Per  le  cure  de’  Porto- 
ghesi la  chiesa  romana  ha  fatto  quivi  buo- 
na riuscita  ; 4-  Angola  con  Tamba  ( Dom- 
ho  ) ha  alcuni  fiumi , un  suolo  fruttife- 
ro , e ricche  miniere  d’  oro  e d’argento . Ai 
Portoghesi  appartiene  la  grande  e bella  città 
Loanda  ; essa  ha  un  porto  ed  è la  sede  del 
^ovcruaiore  sopra  tutta  la  possessioni  porta- 
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gliesi  di  queste  regioni;  5.  Benqocla  appai-* 
tiene  ai  Portoghesi,  e S.  Filippo  di  Benguelii 
n’  è la  capitale . Fra  tutti  gli  Europei  i Por> 
toghesi  hanno  le  possessioni  più  importanti 
nell'  Africa  , e molti  regni  su  questa  costa  , 
come  sulla  costa  orientale , pagano  loro  il 
tributo  (i).  Intanto  non  ne  traggono  alcun 
vantaggio  . Essi  hanno  po<?a  cura  per  T or- 
dine e la  sicurezza  delle  colonie , come  per 
la  popolazione  e pulizia  di  esse,  ed  ordina- 
ri < mente  atVnJaiio  quivi  le  prime  cariche  a 
uomini  , i quali , rei  di  delitto  , sono  stati 
esiliati  dalla  loro  patria  . Questo  e la  loro 
avarizia  li  hanno  resi  assai  disprezzabili  pres- 
so gli  altri  Europei  in  Africa  , come  anche 
presso  gii  stessi  nazionali . 

Alla  parte  orientale  della  Guinea  supe- 
riore ed  inferiore , giace  l'ETioPtA  superiors 
o INTERRA,  terra  grandissima  a noi  sconosciuta, 
la  quale  dicesi  che  sia  ricca  in  metalli 
nobili . Nella  parte  settentrionale  di  essa  so- 


ni ProipAUo  delle  poiteitioni  Portoghesi  in  Africa, 
io  Schei  alig-m-inrin  Journal  fuer  die  Handiuug  voL  a 
^uio.  t.  Importante  è ancora  , Voyage  à la  cdle  occi- 
dentale d'Afriqne,  làit  daot  lea  années  lylS-izIzr  p% 
J«.  4e  graud  Pce.  tam.  I.  et  IJ, 
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no  le  alte  montagne  della  luna,  le  quali 
hanno  ricevuto  questo  nome  dalle  loro  brac- 
cia settentrionali  che  formano  un  mezzo  cii> 
colo,  composto  ciascuno  di  tre  file  di  monta- 
gne. Verso  il  sud  est,  sotto  il  5o*  di  longi- 
tudine ed  il  IO**  di  latitudine  meridionale, 
sussiste  un  gran  mare  interno  chiamato  il  Iago 
Maravi . I regni  più  occidentali  che  confinano 
«olla  Guinea  come  Mujako , Anziko , Ma- 
lemba , Bembe , ed  i popoli  più  orientali  i 
Masseguejos , i Mimo  Emiigi , i Dongii,  i 
Bororos,  sulla  parte  meridionale  del  lago  Ma- 
ravi, sono  per  noi  nomi  senza  contenuto,  i 
qnafi  forse  si  cangieranno  prima  che  ci  ven- 
ga fatto  d’ imparare  a conoscere  quelle 
, regioni  . 

Quella  parte  della  costa  dell'  Africa  oc- 
cidentale , che  incomincia  col  seno  di  mare 
di  Santa  Maria  sotto' il  i3**  di  latitudine  me»- 
ridionale,  ci  è quasi  totalmente,  sconosciuta  . 
Non  vi  è alcuno  stabilimento  Europeo  . 1 
2II1BELSAS  presso  il  Capo  Negro  ci  sono  co- 
nosciuti di  nome  solamente , e la  costa  de- 
serta , così  chiamata  la  parte  seguente , non 
promette  molto  per  le  future  scoperte. 

La  punta  meridionale  dell’  Africa  cliia- 
masi  la  terra  degli  Ottentotti  . Anche  essa. 


i'6 

«ccetlo  quellit  parie  cii6  posseggono  gli  OIau« 
desi,  ci  è per  la  maggior  parte  sconosciuta  (t)  . 
Dalle  stesse  possessioni  degli  Olandesi  non 
pappiamo  altro,  che  quanto  ci  hanno  narrato 
Kolbe,  cd  il  cauto  ed  instancalnle  naturalista 
Sparrmann  (a)  . Siccome  gl’  Inglesi  l' hanno 
prosa  il  4 di  settembre  ijgS  cd  occupata 
fino  al  cadere  del  1 8o  i , sarebbe  da  desi- 
derare che  r avessero  esaminata  più  esatta- 
mente , e comunicate  le  osservazioni  fatte- 
vi (3).  La  città  del  Capo  è l’ unica  città, 
3ooo  piedi  lunga  ed  altrettanto  larga . La 
terra  intorno  è sassosa  e montagnosa;  e sono 
conosciute  le  montagne  della  Tavola,  quel- 
la de’ Leoni,  e l’alira  del  Diavolo.  Una  catena 
alta  di  montagne,  chiamata  Lupata  o Spina 
Mundi,  si  estende  di  quà  fino  alle  montagne 
della  luna . Sulle  cime  spaziose  di  queste 

" * ' . r [ r ! • I ■ I ■■  I I , ■ ■ III  I II 

(I)  Ve<l.  Reiten  naar  de  Kaap  de  goede  Hoop . 
I^rland  en  Noorwegcn  in  de  iaren  1791  tot.  1777  dor.r 
Corneliua  de  Jong  , mer  het  > onder  lyn  beve!  Staande's 
Lendt  Fregat  rauoorlug.  Scipio  met  Plaun.  Haarlem  a 
4001.  itoi. 

(ij  Audrea  Sparrmaan  viaggio  al  Capo  di  Buona 
Speranza  al  paese  degli  Ottentotti  e de’  CafTri . 

f.ì)  Questo  in  parte  si  è fatto  < ved.  Barrow  Travels 
in  lo  iha  ioterior  of  Southern  Africa  in  thè  ycars  ■ 79  7, 
jsod  i7.yi.  1401  in  4. 
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t.ltetie  vi  sono  buonissimi  pascoli , misti  do’ 
pili  belli  fiori  odoriferi,'  e ricchissimi  di  sor- 
genti che  scorrono  nelle  valli.  Le  pianure  e le 
valli  sono  a guisa  delle  olandesi , ed  alleu 
tano  r occhio  per  la  verdura  fresca  de’  prati, 
per  le  sorgenti  e per  gli  alberi.  Esse  sono  frut- 
tifere a segno,  ebe  le  semenze  producono  aL 
meno  l3  e i4  peV  uno',  e quando  è buo- 
na la  stagione , e non  abbondano  gl’  insetti , 
i!  ao  per  uno.  Molti  ' vegetabili  ! qui  tra- 
piantati dalle  altre  parti  del  mondo,  in  parte 
si  sono  nobilitati  j come  il  vino  , o almeno 
riescono  eccellentemente . L’ uva  però  non  ha 
il  gusto  piacevole  del  vino , la  polpa  di  essa 
è dura  e tenace , e grossa  la  scorza . ' La  ri- 
Vocazione  dell’  editto  di  Nantes  produsse  qui- 
vi la  miglior  cura  delle  viti . Il  vino  del  Ca- 
po j eh’  abbia  i o anni , a motivò  del  suo 
ftioco , è appena  bevibile  .’  Più  di  due  mila 
piante  sconosciute  vi  sono  state  scoperte  da- 
SPAItMANN.  ' ‘ 

Thunberg  trovandosi  a Rodesand,  sen»' 
ti  che  nelle  montagne  rimote  e quasi  im- 
praticabili si  trovi  una  specie  di  arbusto,  che 
produce  diverse  specie  di  vestiario  già  lavo- 
rato , per  esempio,  guanti  come  fossero  del- 
la pelle  più  fina  ^ berrette  federate , c.alzptte 
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di  lana  ec.  ; e siccome  tutti  gli  al^itanli  con-* 
fermavano  lo  stesso,  Thunberg  per  mezzo  di 
regali  si  cattivò  l’ amicizia  di  alcuni , che 
decisero  di  procurargli  alcune  mostre  di  que- 
sti prodotti  . Scorsi  diversi  giorni , ritorna- 
rono gl'  inviati  con  de'  rami  di  questo  am- 
mirabile arbusto.  Le  foglie  di  esso  sono  co- 
perte di  una  specie  di  fodera  bianca,  ed  assai 
compatta  a foggia  di  piuma,  die  molto  as- 
somiglia al  velluto  . Queste  foglie  hanno  di- 
verse forme  ^ ovali  o rotonde , secondo  la 
maggiore  o minore  età  e maturità.  Le  dpnne 
sapevano  maneggiarle  con  grande  abilità,  e 
senza  molti  pre{>arativi  ed  incomodi  fabbri- 
carne diversi  vesiiarj . 

Anche  il  regno  animale  ha  quivi  molte 
specie  particolari , e questa  principalmente  è 
la  patria  delle  Antilope;  come  AittiLOPE  PY- 
GABOA , il  BVBALO  ( antilope  bubalns  ) anti- 
lope GNU,  ANTILOPE  OREAS  , ANTILOPE  SYLVA- 
TicA  , ANTILOPE  PALUDOSA  : queste  sono 

le  specie  più  singolari  descritte  da  Spar- 
mann , tanto  esattamente  che  piacevolmen- 
te ; nota  però  particolarmente  la  ra- 

rità dell’  antilope  paludosa , da  lui  veduta 
nelle  paludi  di  qiidla  valle , ove  scorre  il 
Zwartkop  ( fiume  di  testa  nera  ) , ed  ove  si' 
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liasconde  questo  animale  . Secondo  il  colore 
e la  figura  il  maschio  assomiglia  all’  aiuilope 
Iciicophaca . Lé  sue  corna  sono  lunghe  9 fino 
n la  pollici,  rivolte  un  poco  in  fuori  «He 
punta  , ed  aneliate  alla  quarta  parte  infe- 
xiore . Dalla  gola  fino  al  petto  scorre  una 
corta  criniera,  la  qual  circostanza  prova  cb’el- 
r appartiene  alla  ' specie  delle  c^pre  . Però 
è arbitrario  di  porla  sotto  qual  si  voglia  spe- 
cie , poiché  la  natura  non  l’ ha  indicato . 
Questo  animale  è conosciuto  in  poche  parti 
della  colonia . 

Oltre  a queste  evvi  ancóra  il  rinoce- 
ronte con  due  coma,  una  specie  panico^ 
lare  di  buffali , come  anche  una  s|>ecie  sin- 
golare di  Zebre  (Quagga^,  e probabilmente 
il  liocorno  (i)  . 

Fra  gli  uccelli  noteremo  : 1 il  Secke* 
TAEio,  specie  di  àquila  colle  penne  dorsali  e 
colle  gambe  lunghe  come  gli  uccelli  delle  pa- 
ludi , fra  i quali  nou  può  essere  nidladimono 
contato,  poiché  la  sua  maniera  di  vivere  é 
totalmente  diversa  (a)  . 

(I)  Ved.  Blumeobaeb  Hùtorische  Abbilduugca.  i^uiitt. 
é oum. 

(t)  Ved.  Spjf.aaaa  viaggig  al  Capo  di  Buona  Sp^ 
Fattta  cc.  p. 


3.  n wvKGiATonr  ni  cavai  tEtrt: , speci»» 
di  tordo  della  grandezza  della  lodola  degli 
'alberi . La  testa  , il  petto  ed  il  dorso  sono 
d’ un  bigio  pallido,  il  ventre  cd  il,  tronco 
bianchi,  la  coda  e le  ale  nere;  la  coda  è 
corta  ed  Un  poco  divisa.  Dal  becco  ^ fino 
dietro  all’  occhio  scorre  una'  macchia  gialla 
come  il  zolfo,  e qtii  pel  collo  si  stendono  due 
striscio  nude  e nere . Il  nido  appeso  a’  gran- 
di arbusti  ^ e che  da  lontano  sembra  grande, 
è costruito  con  'diverse  celle,  di  cui  ciascuna 
forma  un  nido  per  se  con  un’  entrata  parti- 
colare . Di  tali  celle  se  ne  trovano  ao  j una 
vicina  all’altra,  ed  un  tetto  tessuto  copre 
r interno . Generalmente  si  scoprono  5 figlj 
per  nido  . Le  uova  sono  d’un  rossiccio  pal- 
lido , tinte  di  piccole  macchie,  nere.  Oupsii 
uccelli  si  dirigono  in  rpiahtità  innumcTabilc 
dove  si  trovano  le  cavallette,  la  di  cut 
enorme  quantità  supera  "'l’ immaginazione  ^ 
e Barrou  racconta  di  aver  veduto  nel 
distretto  montagnoso  chiamàió  Sneunberg 
( un  miglio  quadrato  inglese  ) , e vicino  al 
Pleitenberg  ( i8oo  miglia  quadrate  inglesi  ) , 
iti  una  larghezza  di  io  miglia,  su  ci.iscua 
lato  del  fiume  Seekiih  f vacca  marina  , e 
per  la  striscia  di  Qo  miglia  ^ il  tcncno  co- 
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perto  da  questi  insetti  in  modo , la  ter> 
ra  a qualche  distanza  sembrava  abbruciata  o 
coperta  di  cenere  bruna.  Non  si  vedevano 
nè  cespuglj  né  erbe  . I carri  di  viaggio  pas» 
savano  in  mezzo  a loro.  Si  andava  a cavalla 
in  mezzo  ad  essi , ma*  non  volavano  via  che 
quelli  i quali  nscbùavano  di  essere  precisamente 
calpestati . Appena  vedovasi  l'acqua,  nel  fiu- 
me, tanti  erano  i bruchi  morti  che  vi  nuo- 
tavano , e che , tentando  di  giungere  fino 
al  giunca,  erano  periti  (i).  Ordiharìamente 
mangiano  tutto  quello  eh*  è verde , qualche 
volta  però  scelgono,  come  quando-  arrivano 
in  un  campo  di  grano , il  quale  avendo 
le  spine , ne  levano  i grani  prima  di  man- 
giare le  foglie  ed  i gambi.  Se  questi  insetti, 
che  ordinariamente  prendono  la  direzione  del 
vento,  procedono  di  giorno,  non  è possibile 
di  marciare  contro  la  direzione  che  prendt^ 
no Le  traccie  del  loro  canamina  si  cono* 
scono  ancora  chiaramente  alcune  settimane 
dopo,  poiché  il  terreno  sembra  essere  stato 
scopato . Verso  il  tramontare  del  sole  Lo 
sciamo  si  arresta,  si  divide  in  piccoli  sciama 


(f)  Questi  brachi,  come  accade  negli  inset|i>  loo* 
più  vonci , che  T insetto  stesso  format» . 

KajtT  tom.  in.  3i 
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«he  si  ittettottO  intorno  agli  arbusti  o ai  for-« 
mica) , e quindi  sembrano  sciami  d'  api . In 
questa  posizione  restano  tranquilli  fino  al- 
lo spuntare  del  giorno,  se-nou  sono  cal- 
pestati dalie  greggie.  Per  fortuna  non  ven- 
gono tutti  gb  anni,  altrimente  sarebbe  for- 
se di  abbandonare  quelle  regioni  . Nel 
k jgS  però  era  --  già  il  terzo  anno , che 
guastavano  quelle  contrade,  e vi  si  erano 
propagati  in  numero  prodigioso.  Per  dieci  anni 
di  seguito  non  erano  comparsi  . La  loro 
tiltiina  partenza  dalla  colonia  era  assai  ri-  ' 
marcabile  . Tutti  gl’  insetti  perfetti,  per 
mezzo  di  un  veuto  burrascoso  del  Nord , 
furono  cacciati  nel  mare , ove  sulla  spon'* 
da  formarono  un  banco  di  tre  e 6no  a 
quattro  piedi  d' altezza , il  qliale  sì  stese 
per  So  miglia  inglesi , dal  fiume  Busebmana 
fino  al  Bika  , e si  assicura , che  quando  la 
massa  incominciò  a putrefarsi , si  sia  sen- 
tito la  puzza  fino  sulla  montagna  della  neve. 
iFortunache  non  avevano  ancora  fatto  1’  uova, 
e che  i bruchi  partirono  con  essi  nell’  istesso 
tempo , prendendo  la  direzione  verso  il  Nord-. 
Alcune  persone,  avanti  le  cui  case  passavano 
questi  brU'Jti,  assicurano  che.  la  muoia  ab- 
bia durata  nn  mese  i t mangiatori  di  cavai- 
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lette  le  seguivano  a migliaja,  e'non  furono  più 
veduti  che  quando  le  oavallette  ritornarono. 

t nazionali  Ottemori  sono  gialli  come 
gli  Europei  quando  hanno  l'iitrizia,  senza 
però  aver  tinta  nè  anche  la  minima  parte 
del  bianco  dell'  occhio  j sono  grandi  come 
gli  Europei , ma  hanno  le  mani  cd  i piedi 
piccoli  in  confronto  della  loro  grandezza.  Là 
parte  del  naso  verso  la  fronte,  come  anche  le 
nari,  sono  piatte.  Hanno  le  labbra  larghe  co- 
me i loro  vicini  i Negri  ed  i Caffri . La  te- 
sta sembra  essere  coperta  di  lana  nera  e 
leggiera  come  quella  de’  Negri  (i).  La  me- 
desima specie  di  capelli  cresce  sul  mento , 
ma  parcamente.  Il  grembiale  naturale  osserva- 
lo da  Tàchart  presso  le  Oltentote,  lo  spiega 
Sparmann  con  probabilità  per  un  grembiale 
fortemente  legato  ed  unto  di  grasso,  come  il 
corpo  sopra  il  quale  portano  due  altri  grem- 


(1^  Tbunberg  auicura  che  gli  Otteololi , riguardo 
dlla  funnaxioae  della  letta  . abbiano  raollittima  ao- 
Diiglitnza  colle  scimie . e Blumenbach  dice , che  il  loro 
cranio  nel  tuo  totale  ti  avvicini  ■ torprendentcaaenln 
al  cranio  deli' Oiang  Utang  . pia  che  qualunque  cra- 
nio de'  Negri . I^oalmen  le  nasce  il  loru  feto  più  p^ 
loto  , ed  è particolarmente  nella  faccia  più  dentamentn 
coperto  di  pel!  che  pretto  noi . 
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biali  (r)  . Sul  feto  fearnììnile  e sn'  ^gli  »p* 
pena  nati,  opjiure  sulle  fanriulìe  di  3 in  4 
anni  non  osservasi  assolutamente  nulla  di  quel 
grembiale^  ed  anche  le  ninfe  non  diiTeriscono 
in  niente  da  quelle  delle  donne  Europee 
ben  formate.  Secondo  Barrow  questo  grem- 
biale è una  prolungazione  delle  ninfe,  che  in 
quelle  donne  abitatrici  della  colonia , ra- 
re volte  si  allungano  più  di  tre  pollici  j 
nelle  bastarde  però  non  se  ne  vedono , e 
la  congiunzione  con  altre  nazioni  impedisce 
la  disposizione  a questa  prolungazione . Si 
dice  che  questo  fenomeno  sia.  ancora  più 
considerabile  nelle  Buschmanne  in  cui  cresce 
più  lungo  di  5 pollici , ma  in  tal  caso  hanno 
appeso  sicuramente  delle  pietre  alle  ninfe,  come 
è stato  assicurato  de  Le  Yaillant  a Bruynties- 
Iloogte.  Il  loro  colore  è d'un  rosso  cupo,  co- 
me le  pelli  appese  al  becco  del  gallinaccio.  Sen- 
za questa  difformità  forzata  , forse  rassomi- 
glierebbero queste  ninfe  a quelle  delle  donne 
egiziane,  le  quali  per  altro  impediscono  il 
loro  prolungamento  col  mezzo  della  circon- 
cisione. L’aria  d'Egitto  è molto  pregna  di 
salnitro  com’  anche  il  paese  degli  Ottentoti. 

iij  Vadl  il  Vldg^o  4i  Sparmana  p. 


Potrebbe  dunque  attribuirsi  a ciò  la  disposi' 
«ione  al  rilassamento,  ed  alla  dilatazione 
delle  ninfe  ? 

Vi  sono  due  specie  di  Ottentoii , assai 
diversi  per  la  loro  maniera  di  vtvcre . Quel- 
li che  campano  della  cura  del  bestiame  3 
e che  fabbricano  le  loro  capanne  di  mi- 
nuti rami  d'alberi  a guisa  di  arnie  roton- 
de, sono  più  civilizzati,  e traflicano  cogli  Olan- 
desi . Gli  altri  che  vivono  unicamente  • di 
caccia , che  in  tempo  dì  notte  non  tengono 
appo  loro  alcun  ammale  vìvente , che  gi- 
rano pe*  boschi,  che  rubano  ec.  (1)  si 
chiamano  Buschmanni,  e ne  vanno  a caccia  gli 
Ollentoti  pastori  come  delle  Bere;  aliche  i pae- 
sani Olandesi  ne  uccidono  ima  gran  quan- 
tità, e se  li  prendono  vivi,  sono  assai  inu- 
manamente trattati,  e ricompensati  con  colpi 
di  bastone  pe'  lavori  più  aspri . In  questo 
stato  di  salvatichezza,  e come  cacciatori  lun- 
no  vissuto  certamente  sin  dal  princìpio  del- 
Tesser  loro.  Ma  la  loro  attuale  situazione  tri- 
sta nasce  unicamente  dagli  Europei  cnstiani, 
che  danno  loro  la  caoàa  per  renderli 
achiavi . 


Vedi  Sparmana  p.  KS,  isp  ec. 
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Eccettuato  il  na&o  assai,  piatto,  ed  i ca-' 
pelli  corti  e setolosi , i Busdbmanni,  come 
gli  Ottentoti  propriamente  detti , rassoqsi- 
gliano  alla  forma  e al  colore  ai  Chinesi.  Ne* 
Buschmanni'la  palpebra  superiore  unita  col- 
r inferiore  è arcuata  come  ne'  Chinesi , c non 
forma  un  angolo  come  negli  Europei,  e per- 
ciò .nella  Colonia  sono  ehiamati  Ottentoti 
Chinesi  . Essi  rassomigliano  ancora  più  alle 
antiche  descrizioni  degli  Egiziani  ed  Etiopi  . 

Il  loro  carattere  fisico  s' accorda  perfiettaraen* 
te  con  quello  de*  Pigmei  e Trogloditi,  i qua> 
li  debbono  aver  abitalo  nella  vicinanza  del 
Nilo  . Almeno  accordasi  esattamente  coi 
Buschmanni  la  descrizione,  che  la  Diodoro 
Siciliano  di  alcune  stirpi  di  Etiopi.  Potremmo 
noi  da  ciò  conchiudere , che  gli  Egisiani  e 
i Chinesi  formassero  in  principio  un  popolo 
solo , e che  una  delle  stirpi  più  numerose 
si  aia  ritireu  -dal  Nilo  sempre  più  verso 
il  mezzo  giorno  ? 

I Bitschmanni  sono  assai  piccoli.  Barrovv 
ha  trovato , che  l' uomo  più  alto  aveva  4 / 
piedi  e 9 pollici,  e la  donna  più  alta  4 piedi  e 
4 pollici.  La  grandezza  media  degU  uomini 
la  calcolò  a 4 piedi  c 6 pollici,  e quella 
delle  femmine  a 4 piedi<  Il  loro  colore^  i ca- 
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j^lli  e la  figura  ifiinostrano , ehe  hanno  U 
medesima  origine  degli  Ottentoti. 

I Buschmanni  appartengono  alla  classe 
degli  uomini  più  brulli.  Il  loro  naso  piatto  , 
le  ossa  elevale  delle  guancie,  il  mento  promi* 
nenie  ed  il  viso  cavo  , li  rassomiglia  molto 
alle  scinde , lo  che  è ancora  aumentato  da» 
gli  occhi  focosi  che  muovono  conlinuamen» 
te.  Le  loro  pancie  pendono  straordinariamen» 
te  in  fuori , il  dorso  è piegato  in  dentro  in 
modo  che  sembrano  formare  la  lettera  S.  In 
una  donna  le  natiche  avanzavano  il  dorso  5 
pollici  e m.ezzo.  Le  membra  sono  in  genera- 
le proporzionale.  La  loro  destrezza  è incre- 
dibilmente grande  ; il  saltatore  delle  rocco 
( antilope  oreotragus  ) non-  ti  supera  nel  . 
salto,  e nessun  cavallo  li  raggiunge  nella  pia- 
nura. Il  loro  temperamento  è vivo  ed  alle- 
gro, le  disposizioni  più  che  mediocri,  e rara 
volte  sono  oziosi.  Il  timore  di  essere  presi 
da'  paesani  li  rinchiude  di  giorno  nelle  ca- 
panne, ma  la  notte,  al  raggio  della  luna  bal- 
lano spesso , incominciando  la  sera  fino 
alla  mattina.  E'  da  maravigliarsi  tanto  più  del 
loro  buon  umore,  poiché  s’ acquistano  il  loro 
aosteniamento  con  pena  e pericolo.  Essi  non 
coltivano  la  terra , non  custodiscono  il  bestia* 


4d8 

*ne,  • la  terra  produce  pochi  viveri.  Tutti  i 
loro  tesori  del  regno  vegetabile  consistono 
in  cipolle  d’ iride  , ed  alcune  radici  di  un 
gusto  acuto  ed  amaro.  Oltre  di  questo  man- 
giano spesso  i bruchi,  le  formiche  e le  ca- 
vallette. Gli  animali  salvatici  sono  presi  da  essi 
in  diverse  maniere  assai  destre.  Se  loro  manca- 
no i mezzi  di  sussistenza,  si  rivolgono  verso  le 
colonie,  ove  portano  il  terrore  e lo  spavento. 
Se  possono  r.ipire  un  gregge  di  animali  ne 
uccidono  nna  quantità  tale , che  l’ aria  s' im- 
pesta per  la  pntrefasìone  de' morti.  La  quan- 
tità degli  avvolto]  che  per  questa  ragione 
si  radunano,  servono  spesso  ai  coloni  d'indi- 
aio  del  luogo  di  loro  dimora.  Il  resto  de- 
gli animali  che  non  uccidono,  li  mandano 
sulle  rocce  senza  curarsi  se  vi  possano 
sussistere  o nò  . Essi  mangiano  in  mo- 
do, che  i loro  ventri  pendenti  si  gonfiano 
come  un’otre,  ed  allora  perdono  ogni  somi- 
glianza con  gli  rsseri  umani.  Per  prepararsi 
nna  bevanda  forte  tagliano  la  gola  ad  una 
pecora,  e versano  il  sangue  dentro  le  budella 
piene  di  escrementi , indi  rimescolano  tutto 
insieme,  e vi  aggiungono  dell'acqua  , e dopo 
averlo  mischiato  lo  bevono  con  grande  ari- 
dità . 
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Sembra  che  non  sì  ungano  il  corpo  fuori 
che  quando  si  puliscono  le  mani  unte  di 
grasso  . Alcuni  stropicciano  i capelli  ed  il 
viso . con  cera  rossa  all’  uso  de’  Caffri , altri 
si -dipingono  figure  nere  sul  viso,  ado« 
prando  a quest’  uopo  un  piccolo  nocciuo- 
lo  abbriicciato . L’  olio  che  sorte  dalla  no* 
ce  lo  tengono  per  im  rimedio  contro  la  ri- 
gidezza delle  membra.  In  ciascuna  malattia 
tagliano  un'  articolazione  del  dito  , ed  inco- 
minciano col  dito  piccolo  della  mano  sinistra, 
poiché  credono  che  il  male  sorta  col  sangue. 

■ Le  coste  orientali  dell’  Africa  , eccet- 
tuati i nomi  e la  situazione  incerta  di  alcuni 
luoghi  , di  promontòri  e d’  imboccatura 
di  fiumi,  ci  sono  totalmente  sconosciute.  La 
costa  meridionale  chiamasi  la  costa  de'  Kaf- 
PEiii . Il  nome  di  Kafferì  é piuttosto  gene- 
rico, dato  da’  Maomettani  agli  abitanti  della 
costa  orientale  dell’ Africa,  i quali  non  pro- 
fessano la  religione  maomettana,  siano  anche 
Pagani  o Ebrei . Gli  Europei  hanno  limitato 
questo  nome  agli  abitanti  della  costa  sud 
est  deir  Africa , escludendo  i Negri  e gli  Ot- 
tentod . ‘ 

La  costa  più  meridionale  è Tiera  do 
Natal  scoperta  da’  Portoghesi  il  giorno  di 
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Naule  . E‘  ricca  di  buoni  boschi  e prati , dt 
ruscelli  e di  fiumi  . Gli  abitanti  si  occupano 
deir  agricoltura  e della  cura  del  bestiame, 
c la  terra  favorisce  la  loro  diligenza.  La  ce- 
sta più  vicina  si  chiama  Tiera  dos  Fumos; 
quivi  tra  i fiumi  Spirito  Santo  e Cuama 
( Zambezu  ) Sofala  , giace  un  regno  abitato 
da  CafTeri  selvaggi,  che  però  dagb  Arabi  han- 
no adottalo  la  circoncisione , e la  celebraT 
zionc  della  festa  del  novilunio  . I Portoghesi 
si  appropriano  il  dominio  di  questa  costa. 
La  parte  meridionale  di  essa  è aspra  e de- 
serta , la  settentrionale  è nionluosa  con  valli 
piacevoli  e fruttifere  . Quesu  terra  produce 
moli'  oro  , avorio , ambra,  miele  e cera . ( i)  . 
Verso  la  parte  settentrionale  di  essa  giac»  il 
regno  di  Monomotapa  paese  fruttifero  ben 
annacquato  e Si^no  (3)  , ove  la  cura  del  be- 
stiame è considerabile . La  canna  di  feuc- 
chero  vi  cresce  salvatica , tutte  le  specie  dn 
frutti  d'  alberi  sono  eccellenti  j dicesi  che  dal 


( I J Buc^uojr  visggi  verso  le  Indie  f Irsdottf  dal- 
l' Olandese.  Lipsia  i77>  ) pas*  * ec.  pag.  if  e 19 
fino  a So. 

(1)  La  miglior  cosa  sopra  T Africa  orientale  con- 
tfene  il  vi-ggio  di  Hiooiann  p.  Ss  ee. 
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Monomotapa  dipendano  altri  aS  regni  . La 
costa  settentrionale , che  sotto  il  nome  del 
governo  de'  fiumi  di  Sena  ( governo  dos 
Rios  de  Sena  ) appartiene  ai  Portoghesi , à 
da  noi  conosciuta , come  se  vi  abitassero 
delle  nazioni  selvaggio. 

Questo  governo  giace  lungo  il  gran  fin* 
me  Zambese , nel  quale  i Portoghesi  nel 
principio  del  secolo  decimo  sesto  navigavano 
per  r interno  dell’  Africa  a motivo  delle  mi< 
niere  d'  oro . Essi  hanno  quivi  diversi  posti 
e varie  Missioni,  ma  appena  abbiamo  da  loro 
imparato  a conoscere  i nomi  di  Sena  , Zim- 
Laco,  Tele,  Massapa  ec. , oltre  di  ciò  in- 
dicano espressamente  sulle  loro  carte  que- 
sti paesi  sotto  latitudini  fidse  (ij. 

La  cosu  di  Mozambiqde  ha  ricevuto 
«picsto  nome  da  una  piccola  isola  portoghese 
con  un  porto  fortificato  sotto  il  i5®  di  lati- 
tudine meridionale  (a).  Quattro  gradi  più 
verso  il  Nord  di  Mosambique  hanno,  secondo 
Niebuhr  (3),  i Portoghesi  ancora  uno  stabi- 

(i)  Bucquojrt  vlijgi  ec.  p.  . lal  . ili  , ii».  Tho- 
mnin  p.  tf.  ii. 

(»J  Bucqooys  viaggio  alle  Indie  p.  it>  fino  iSp 
anche  nella  prefazione  . 

fi;  Uuseo  tedesco  del  17I0. 
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liuiento  detto  Kirimbe  (Quìrimba),  uia  egli 
poco  ha  potuto  dime,  ed  altri  uon  haiuiOj. po- 
tuto uemineno  noiniuarlo.  La  disgrazia  del  pae- 
se è r oro  . Oltre  di  ciò  fornisce  molto  avo- 
rio, legno  di  ebano,  bestie  da  macello  e schiavi. 

La  costa  di  Zangucbar  si  estende  al  di 
là  dell' ecjuaiore . 1 regni  di  Quiloa,  Mom- 
baza  e Melinda  sono  le  terre  più  abbondanti 
del  globo . L’ aria  vi  è piacevole  ; il  suolo 
fruttifero  e quasi  coperto  di  alberi  di  agm- 
mi  ^ è fornito  riccamente  di  animali  da  tiro> 
di  selvaggi,  e di  volatili . 

Mombaza  era  per  lo  passato  una  for- 
tezza de' portoghesi  che  perdettero  nel  i6p8,  e 
secondo  !Niebubr,  appartiene  presentemente 
airimano  di  Oman.  Mebnda  è ancora  nelle 
loro  mani  . Ciononostante  è quivi  il  com- 
mercio passivo,  e si  limita  sólamente  sopra 
Goa  e Din  ; od  al  più  è visitata  da  qualche 
navigatore  portoghese  alle  Indie  orientali,  on- 
de prendervi  r rinfreschi;  in  tal  modo  dun- 
que sono  questi  contorni  perduti  pel  mondo 
e pe*  Portoghesi  stessi. 

La  costa  di  Ajan  ( Ashan  ) fino  al  Capo 
Guardnfui  è una  terra  sabbiosa,  infruttifera  , 
assai  calda  e poco  abitata . 

La  costa  di  Adel  dal  Capo  Guardafili 
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fino  a Babrlmandeli , ha  l’ entrata  nel  seno 
arabico , è fruuifcro , e gli  abìiaiiti  fanno 
molto  commercio  . 

L*  isola  più  grande  dell'  Africa  ed  una 
delle  più  grandi  del  mondo , di  cui  però 
non  conosciamo  che  le  coste,  è Madaca- 
8CAR . Stendendosi  essa  dall’  1 1“  3o'  fino 
al  26“  di  latitudine  meridionale , c dal  63° 
fino  al  ^3  di  longitudine , è più  grande 
che  la  Francia,  la  quale  esercita  un  certo  do-^ 
minio  esclusivo  sopra  di  essa,  e cercava  ulti- 
mamente d’ impedire  qualunque  altro  stabi- 
limento Europeo  . GomersOn  dice  di  que-: 
st’ isola,  che  la  natura  pare  operare  su  difessa 
secondo  leggi  afiàtto  differenti  da  quelle  del 
resto  della  creaaione , poiché  a ciascun  passo 
s'incontrano  creature  nuove  e miracolosamente 
formate  . Bissa  fornisce  , particolarmente  zen- 
zero , riso  , animali  bovini , miele  e schiavi  ; 
le  montagne  rinchiudono  molt'  oro  , altri  me- 
talli e pietre  nobili,  benché  sin'  ora  non  siasi 
potuto  ancora  cercarle. 

La  miglior  descrizione  che  ne  abbiamo, 
óltre  la  lodevole  e conosciuta  di  Al  Ro- 
chon  (i)  , la  quale  fu  pubblicata  nel  1791 


(O  Quest'opera  è ripetuta  ne'  tuoi  Vo^sget  a 
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ed  inserita  da  Forster  nell*  8 rolnme  del  suo 
magazzino,  è quella  di  Flacourt  (i).  Ne’  tem- 
pi moderni  è suta  scoperta  quest’isola  da* 
Portoghesi  nel  i5o6.  Gli  Arabi  la  oonosce- 
▼ano  da  tempi  assai  rimoti , e le  loro  colo- 
nie lungo  le  sue  coste  sono  antichissime  (a/y 
e su  tutta  l’isola  domina  la  loro  lingua, 
religione  , e caratteri  di  scrittura. 

Anzi  era  conosciuta  dai  Greci  e dai  Romar 
ni  sino  da’  tempi  di  Alessandro.  Almeno  quelle 
notizie  a noi  lasciate  su  Taprobana,  d<q>e 
averle  esaminale  esattamente,  non  s’accordano 
con  nessun’  altra  isola,  che  con  Madagascar,  e 
sotto  questo  aspetto  si  possono  riunire  e 
spiegare  le  notizie  eh’  essi  ci  danno  su  que- 


Madtgucar  , à Maroc  et  anx  Inde$  orient  les,  par  Ale> 
si*  Rochon.  Oufrage  eo  S roL  accompagni  d'use  carte 
get^raphique  de  Madagaacar  . d'use  carte  de  l'iude 
Orìeutale  . d'use  Vocabulaire  Madagasse , de  Tablcs 
astroBomiques  et  d'use  lablc  geserale  des  malie  rt.  Paria 
an  X.  Hot. 

(t)  Eiat  acluel  de  l'Inde  p.  17.  PeyaKusel  . ailua- 
tion  politique  de  la  Frasce  tom.  IL  P.  iltf.  M.  de  Fla> 
Court  relation  de  Madegaaoar.  Paria  laSi.  4. 

(a)  Booihby  dUcorcry  and  dMcripUus  of  Mada» 
gBKsar.  Lood.  i«4«. 


4s)5 

•t'isola.  Suppoacudo  che  Taprohana'sia  Ti- 
•ob  di  Zeilon,  dobbiamo  credere  che  quivi 
siano  accaduti  j^andissimi  cangiamecti  nella 
natura , oppure  dobbiamo  rigettare  tutto  dà 
che  gli  antichi  raccontano  di  Taprobana  co- 
me falso  e poco  esatto. 

Lo  scrittore  più  antico,  le  di  cui  opere 
possediamo  ancora,  è Strabene  . Secondo  lui 
essa  è grande  come  la  Brettagna  (i) . Era- 
tostene  stimò  la  sua  luughezsa  di  8000  stadj, 
ed  Onesicrito  di  5ooo , senza  che  l’ ultimo 
abbia  fatta  una  precisa  distinzione  fra  lun- 
ghezza e larghezza  . Essi  dicono  che  giaccia 
nel  mare  più  meridionale  delle  Indie  (a) , e 
secondo  il'  calcolo  minimo  che  possa  farsi, 
sia  disuntc  sette  giorni  di  viaggio,  e secondo 
il  maggiore,  ao  dalla  punta  più  meridionale 
delle  Indie  presso  Coiiiacoj  che  fra  essa  e 
riudia  siano  mol^  isole j che  essa  sia  la  più 
meridionale  di  tutte,  e giaccia  di  contro  all’  E- 
tìopia  (.))  , e nell  istesso  tempo  5oo  stadj 
più  occidentalmente  che  la  punta  delle 


(r^  Lib,  If.  ed.  Casaub.  p.  s;  Iin.  *4- 
(*J  Lib.  XV.  p.  47*  lin. 

{9J  Lib.  XV.  p 47!  Un.  aa  , Sa.lt  lib.  IL  p.  47 
lin.  49  > to  p-  *>  Un.  S4.  Si, 
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Indie  (i).  Volendo  a questa  distanza  di  lott^ 
gitudine  dare  una  distanza  convenevole  di 
latitudine , sarebbe  necessario  di  situarla  pro- 
fondamente nel  sud,  e che  oltre  di  ciò  fesse 
chiaro,  che  Taprobana  giacesse  più  verso  il 
mezzo  giorno  che  le  Indie  (a). 

Come'  era  mai  possibile  di  applicare 
questi  mcconti  , che  tutti  indicano  Madaga- 
scar, nir  isola  di  Zeylon  ? Supponendo  che 
Zeylon  sia  l’antica  Taprobana,  non  dobbiamo 
noi  credere  che  qui  la.  figura  e.  la  situazione 
de’  paesi , insomma  la  natura  del  tutto  siasi 
assai  cangiata  ? INon  giace  Zeylon  forse  sul 
lato  orientale  di  Decan  ? Taprobana  giaceva 
sull’  occidentale , 5oo  stadj  più  occidentale 
che  la  punta  ' meridionale  delle  Indie  . Era 
mai  possibile  d’ impiegare  7 giorni  per  pas- 
sare dal  Capo  Comorin  a Zeylon  ? e pote- 
vano mai  questi  giorni  prolungarsi  fino  a ao  ? 
Applicandolo  a Madagascar,  ambedue  le  cose 
sono  possibili,  le  burrasche  e le  correnti  vi 
potevano  condurre  uno  in  7 giorni,  e ritar- 
dare il  cammino  d’un  altro  fino  a ao.  Sussi- 
ste fra  Zeylon  e la  terra  ferma  quel  numero 


(t)  Lib.  n.  p.  49  lin.  ?4  , So  P.  fo  lin.  i te^ 
(t)  Strab.  lib.  II.  p.  ti  Iìq.  teq. 
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considerabile  d’ isole , ebe  Tolomeo  fa  mon- 
tare a 1 378,  ed  è Zeylon  la  più  meridionale 
di  esse  ? Fra  Madagascar  ed  il  Capo  Co- 
norin  giace  l'arcipelago  delle  MnlHive  di 
laooo  isole  circa,  ed,  oltre  à queste,  migliaja 
d'altre.  Se  Strabene  per  Tabrobana  inten- 
de Zej'lon,  perchè  egli,  e nessuno  prima  di 
lui,  incominciando  da  Eratostene,  perchè  nes<- 
suno  dopo  di  lui,  nè  anche  Tolomeo  ha  os- 
servato il  passaggio  stretto  fra  la  terra  ferma 
e Zeylon?  Gosselin  credeva  di  levare  questa 
difficoltà,  e di  giustificare  la  grandezza  che 
gli  antichi  danno  a Zeylon,  supponendo  eh' es- 
si abbiano  donato  all’  isola  di  Zeylon  una  gran 
parte  di  Decan,  cioè  tutto  quello  che  comincia 
dal  seno  di  mare  Cambay  (i).  Ma  Sirahone, 
Plinio,  Arriano,  Tolomeo,  Cosma,  e tutti 
gli  altri  geografi  greci  e romani  accennano 
il  promontorio  Cory  come  appartenente  alla 
terra  ferma . Essi  conoscono  la  pesca  delle 
perle  sulla  parte  orientale  di  Decan  . Essi 
descrivono  molte  città  e popoli  su  d' ambedue 
i lati  di  questa  punu  di  terra,  che  in  parte 
sono  da  noi  riconosciuti  fa),  e distinguono 


, ^1)  Geograpbie  dea  Greca  expUijuée  p.  St.  1Ì4. 
fi)  Ved.  dove  ai  parla  delle  Indie.  , 

Kart  tom.  IIT.  *3a 
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da  ciò  esatumente  l’isola  di  Taprobana  ai* 
toata  verso  il  sud  ovest  di  questa  punta. 
Amano,  o chiunque  possa  essere  l’ autore  deb 
la  navigazione  del  mar  Rosso,  dà  delle  coste 
di  questa  penisola  un  disegno  sufEcdenta» 
mente  esatto  j egli  conta  le  città  dì  commer- 
cio , e nomina  questa  parte  HERioioKai,E 
delle  Indie , incominciando  da  Barygaza , 
cioè  dal  seno  di  Cambay , Dacbinabados , o 
J>ecan  (i)  ; egli  dunque  non  ha  certamen- 
te contato  Decan  unito  a Taprobona,  che  da 
lui  è descrìtta  particolarmente,  e come  di- 
stante da  questa  parte  merìdienale  delle  In- 
die (a).  Cosma  nel  6 secolo  dà  il  nome  anzi  di 
Male  al  nostro  Malabar  (9),  e poi  di  Ta-> 
probana,  da  lui  chiamata  Sdediva,  (4)  nome 
che  si  lascia  paragonare  benissimo  con  Sa- 


(i)  Secondo'  lui  il  mezzogiorno  è in  Indiano  chi»- 
waio  Dacbanos . Abado«  è peniano  , e «i  trova  presto 
molte  città  indiane . 

(t)  Arti*  opp.  ex  receas.  Blaqcardi  tom.  n.  pof. 
ir<«  '7<* 

(3)  Nella  sua  descrizione  dei  mondo, 
lib.  Xlt  Montfaucon  Coli.  nov.  patrum  Graec 
tom.  II.  p.  33y.  In  greco  si  aggiunge  àncora 
la  parola  xapaXia  (costa),  e cosi  Malabar 
sarebbe  solamente  un’  abbreviazione  di  Majl$ 
paralia  » 

(«)  ibid.  p.  iis. 


4'audib,  usato  dagli  Àrabi  e da'  Persiani  per  in- 
dicare Madagascar  (i) . Difficilmente  si  pro- 
verà dunque,  che  qualcheduno  degli  antichi 
abbia  conuto  le  Indie  meridionali  nell’ isola 
Taprobataa . 

Inoltre  gli  antichi  non  hannq  osser- 
vato lo  stretto  presso  Cìomorin  ; essi  lo  crèT 
devano  un  seno  di  mare  , ed  attribuivano  il 
seno  di  Colchide  e di  Agara  (2)  alia  terra 
ferma  e non  all'  isola  di  Taprobana  : si  at- 
tribuisce agli  antichi  un  altro,  errore , cioè 
che  abbiano  creduto  essere  il  seno  di  Bary- 
g 1 M imo  stretto  di  mare . Se  essi  prende- 
vano uno  stretta  per  un  seno  , la  corrente 
deir  acqua  poteva  facilmente  impedire  che 
non  s' inoltrassero  , e cunveniva  alla  co- 
struzione debole  delie  loro  navi  di  evitar- 
lo ; ma  se  la  corrente  deh'  acqua  di  uno 
stretto  non  si  opponeva  alla  navigazione,  nuU 
la  poteva  impedire  a loro  il  visitare  lo  stret- 
to, sperando  di  potor  abbreviare  il  viaggia. 

Con  maggior  diritto  al  contrario  possia- 
mo supporre , che  gli  antichi  non  conosces- 
sero r odiemò  ZeyloQ  come  un*  isola  , ma  lo 


(Il  Ved.  la  detctiztoae  dulia  isola  dell' Africa  di 
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riguardassero  come  una  parte  delia  terra  fefv. 
ma,  e volendo  andare  dal  Capo  Comorin  al 
Gange  evitassero  questo  stretto  per  quanto 
era  loro  possibile , e giungessero  prima  dal 
detto  Capo  a Gale . Essi  riguardavano  lo 
stretto  come  un  seno  nel  quale  le  onde  con* 
tinuamente  ai  rompevano  , ed  erano  conienti 
di  poterlo  evitare  . Da  ciò  comprenderemo  , 
perchè  non  palino  mai  di  questo  passaggio, 
perchè  Tolomeo  pone  qui  due  seni  prò» 
fondi , mettendo  quello  di  Colohide  a i aS** 
di  longitudine  e i5  di  latitudine,  e quello  - 
di  Agara  tre  gradi  e un  quarto  più  verso  1’  o- 
rieoie,  e 4^  minuti  più  verso  il  mezzo  giorno 
(cioè  sotto  il  ia5*  di  longitudine  ed  il  i4** 
90’  di  latitudine  ) , e perchè  stende  tutta 
la  costa  al  considerabilmente  dall*  ovest  al- 
l’est,  senza  farla  avanzare  verso  il  sud  come 
è necessario , e senza  indicare  con  maggior 
esattezza  alcuni  luoghi  di  quanto  è successo 
particolarmente  nelle  Indie . 

Panni  inoltre,  che  volendo  fitre  qualche 
ricerca  sull’  isola  di  Taprobana , convenga 
considerare  ancora  la  grandezza  che  gli  an*- 
tiuhi  le  attribuiscono^  essi  la  stendono  in  mo- 
do, che  si  dovrebbe  credere  che  Zeylon  ab- 
bia perduto  una  gran  parte  delle  sua  esten- 
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noaè  i oppure  gli  antidii  si  siano  sbagliaci 
tutti  infinitamente  riguardo  alla  sua  gróii- 
dezza^  ore  però  erravano  meno  cLe  in  altre 
cose . 

11  calcolo  minore  è quello  di  Slrabone  t 
l'autore  più  prossimo  a lui  Dionisio  Po- 
rìergete  (i^,  che  fii  menzione  di  asso  , non 
indica  precisamente  1’  estensione , ma  dice 
che  sia  considerabile,  e ne  parla  varie  volte; 

Pomponio  Mela,  (die  visse  poco  dopo  di 
lui,  ed  ancora  nel  primo  se<mk>  della  nostra 
cronologia,  è incerto  di  tenere  Taprobana 
per  un’  isola  grandissima  o per  un  mondo 
nuovo.  Die’  egli  che  Ipparco  l’abbia  considerata 
come  un  emisfero  nuovo , e siasi  con  ciò 
avvicinato  alla  verità , poiché  nessuno'  ha 
potuto  navigare  intorno  ad  essa  (a) . Plinio 
conferma  , che  quest’  isola  sia  suta  creduta 
un’  altra  parte  del  mondo,  e che  solo  ai  tem- 
pi di  Alessandro  fu  ritrovato  essere  tin’  iso- 


{t)  la  oi^if  d«icript  ediL  Oporim.  Ba»iL  tfti  p. 
itt  > i«  ed  il  commentatio  di  Eiutasio  di  TesMlonica 

Ì7. 

(t)  De  «ita  orfaù  S.  f Taprobane  ant  gnndis  ad« 
Modano  inaala  , aat  prima  par*  orbia  alterius  Hipparclw 
dicilur  : *ed  quia  hobitatur  . nec  quitquam  citeum  sam 
ipie  traditur  pr-.’p^  ('•rre’a  est . 
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la , che  aveva  7000  aiadj  di  lungliezza  e Sooo 
di  larghcREÉ  (l)i  e <ihe  assomigli  quasi  ad 
un  t-ettangold  j pér  lo  che  Dionisio  (»')  ed 
Alessando  lo  chiamano  ter paliXevpo^  ( di 
quattro  iati  ) (5).  Tolomeo  le  dà  i5*  di  la- 
ùtudine,  cioè  dal  la"  4^'  latitudine  set* 
tentrìoaale  aino  al  4^'  latitudine  mc- 
lidionale  ■ Qual  errore  se  questo  avesse  da 
valere  di  Zeylan  che  ha  solamente  4**  di  la- 
tìtudmt  ! Proporzionando  l'estensione  di  Ta* 
probana  dall'  est  all'  ovest  eolia  latitudine  ohe 
occupa  , ’ risulta  una  grandezza  superficiale 
1 4 volte  maggiore  di  quella  di  Zeylan . Que* 
sta  grandezza  conviene  perfeitatnente  a Ma- 
dagascar. Essa  ha  di  latitudine,  e la 

sua  punta  scttentrionala  è la  gradi  e mezzo 
distante  dall'  equatore , però  nell*  emisfero 
meridionale.  (4).  Agatemer,  che  scrisse  dopo 
Tolomeo , crede  essere  Taprobana  la  mag* 
gioro  di  tutte  le  isole,  e dà  alla  Gran  Bret* 


ft)  Plin.  17.  ZI  iniu  Taprobanam  sliRram  orbem 
terrarani  essa  dia  exiitimatUm  est . Atttichthonum  ap- 
pcHatione  ec. 
f»)  Ub.  cap. 

pi*ts»  Steph.  Bjrzani  de  arbibua  et  populia,  ed. 
Bcrkesi'a  p 

(4)  Ptiiil*  tòt).  VII.  c.  4. 
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tagn«  il  teeondo  hiogo  (i>.  É impossibito 
che  gli  antichi  parlassero  in  tal  modo  di 
Zèylon. 

Ma  in  che  modo  renivano  gli  amichi  a 
Madagascar,  mentre  si  dirigevano  verso  le  In- 
die? Sicnranient*  per  mezzo  di  hurrasche  e 
di  violente  correnti  di  mare , che  appena 
potevano  osservare , ed  alle  qnah  non  pote- 
vano sottrarsi.  In  tal  modo  lo  narra  an- 
die  Plinio,  (2)  il  di  cui  racconto  mette  fuo- 
ri di  dubbio , che  la  grilhd’  isola  vTaprobana 
è da  cercarsi  al  di  là  dell’ equatore  suU’eini- 
sfero  meridionale.  Sotto  il  dominio  di  Clau- 
dio, raccolta  che  il  Liberto  di  Annio  Plo- 
camo  , che  aveva  preso  in  affitto  lo  gabelle 
dol  i-mar  rosso,  volendo  navigare  intorno  al- 
l’Arabia fu  'preso  da’  venti  del  Nord , e do- 
po essere  stato  cacciato  da  essi  per  i5  gior- 
ni fu  condotto  nel  porto  Hippuros  sull  isola 
di  Taprobana.  Quivi  , durante  un  soggiorno 
di  6 mesi , ha  informato  gli  abitanti  de’  Ro- 
mani, de’  loro  principi , delle  loro  superiori- 
tà in  forze  ec. 

'*  Gli  abiunti  di  Taprobana  hanno  in  se- 

-,f;_  J i r-lt  --  r.iirL  t 
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^uito  invialo  quattro  ombascialon  a Roma,  i 
quali  vi  narrarono  che  l' iaola  avea  5oo 
eiltà,  e la  capitale  aooooo  animej  che  in  mez« 
so  all'isola  eravi  un  lago'  di  3j5  miglia  roma- 
ne ( ciascuna  di  looo  passi  ) di  circuito 
chiamalo  .Megisba.  Plinio  dice  ancora  , che 
gli  ambasciatori  siano  stati  sorpresi  allo  sco- 
prire la  costellazione  della  grand’orsa,  e dello 
plejadi,  le  quali  sulla  loro  isola  non  si  vede* 
vano  j ma  più  ancora , alloraquando  vi- 
dero , che  le  ombre  non  cadevano  più  ver- 
so il  loro, cielo  ( verso  il  sud  ) , ma  piutto- 
sto verso  il  nord,  e che  il  sole  mouuva  a ma- 
no sinistra,  a tramontava,  alla , destra  , mentre 
presso  loro  accade  il  contrario. 

Questi  indizj  mettono  Taprobana , al- 
meno la  sua  punta  settentrionale, a in"  di  la- 
titudine meridionale , ahrimeuti  questi  am- 
basciatori , eh'  erano  della  parte  più  setten- 
trionale e più  civilizzata  deH'  isola , avrebbe- 
ro dovuto  conoscere  la  grand'  orsa  e le  ple- 
jadi. £’  anche  naturale,  che  nel  e più 
al  di  là  delia  linea,  voltandosi  verso  l'equa- 
tore , il  sole  moQti  alla-  dritta  e tramonti  al- 
la sinistra.  Questo  racconto  non  si  può  ap- 
plicare » Zeylon  , poiché  giace  sull’  emisfero 
nostro.  £ vero  d'  altronde,  che  gli  ambasciatori 
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Aggiungono  ancora  nna  drcostanea  applicabile 
tanto  poco  a' Madagascar,  come  a qualunque  al- 
tro silo  del  globo,  cioè  che  la  luna  nel  loro 
paese  non  sia  visibile  che  8 giorni  dopo  il 
novilunio,  e che  vi  resti  solamente  fino  al  i6. 
Questo  errore  può  atlrihuirsi  alla  mai  intelli- 
genza del  loro  interprete.  Forse  parlavano 
della  sua  elevazione,  retta , e dell'  angolo  mi- 
nore che  forma  la  sua  orbita  coll'oriszonie 
del  loro  paese.  Forse  a motivo  della  sor- 
presa , che  aveva  eccitato  il  loro  racconto 
ingrandivano  il  miracolo . Intanto  difficil- 
mente . avrebbero  potuto  inventarsi  una  tal 
bugia  astronomica  , se  il  loro  paese  riguardo 
al  cielo  ed  al  suolo  non  fosse  stato  assai 
diverso  dal  nostro.  Essi  dunque  erano  di 
nna  parte  assai  distante  al  di  là  della  linea. 

; I prodotti  stessi  che  gli  antichi  attribui- 
scono a quest*  isola  si  veggono  ancora  oggi- 
dì su  Madagascar , e parlano  contro  la  sup- 
posizione che  Taprobana  sia  l’ odierno  Zey- 
lon.  Tolomeo  dice  che  produce  riso , mie- 
le, zenzero , pietre  nobili  di  ogni  qualità , 
oro,  argento,  ferro  ec.  (i),  e precisamente 

(i)  Ptolomaeu*  VII  , 4 DMcitar  «pud  hoi  Oriza  . 
Miil , Ziiigiber  , Beryllua . Hyacinthua  et  univetiio- 
tum  metallotvun  {cn«n,  suri  et  atgcDii  f et  alio* 


5o6 

questi  sono  i ptodolii  che  ancora  vi  nascO'* 
no  in  quantità,  e quasi  senza  l'ajuto  degli 
uomini.  Delia  cannella , prodotto  principali 
di  Zeylon,  nessuno  fa  menzione.  Al  contrario 
ogni  qualrolta  Sirabone  nomina  Taprobana 
la  mette  incontro  alia  regione,  che  produce 
la  cannella,  (i) 

Anche  q..alunque  altra  circostanza  si  ac> 
corda  con  Madagascar.  Abita  quivi  un  popo- 
lo diligente , che  ha  cura  diligentemente  del 
riso,  come  dice  Plinio,  parlando  dell’isola  di 
Taprobana.  Vi  sono  diversi  Re , il  di  cui 
potere  non  significa  però  molto  , e non  sono 
ereditar],  (a)  Secondo  PUnio  è divisa  in 
mezzo  da  un  fiume,  da  Tolomeo  chiamato 
Gancks  , e che  secondo  Ini  scorre  5 
gradi.  Il  fiume  Mmsiatre , . che  sbocca  sul 
lato  occidentale,  divide  l’isola  in  settentrio- 
nale e meridionale,  e il  suo  nome  poteva 
in  un  interprete  romano , che  aveva  inte- 
so nominare  più  il  Gange  che  il  Man- 
siatre , far  nascere  più  facilmente  il  • nome 
del  Gange. 

La  catena  di  montagne,  che  'secondo 

(i)  Lib.  I.  pjg.  4t  . niei  Lib.  ii,  pag.  4V  • 
■psg.  Ir. 

i»)  Plinio  e Bucqui^  viaggio  ptg.  tii« 
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Tolomeo  oorre  pm*  quest*  isola , chiamavasi  > 
in  parte  Calibi  e Masea , e sono  nominate 
og^dl  Enralida  (i)  e Hyela.  Molti  popoli, 
città  e fiumi  potrebbero  essere  confirontati 
anche*  di  •nome  coi  presenti , se  qui  fosse  il 
luogo  di  dire , più  eh’  è necessario  per 
provare,  che  la  natura  dai  tempi  di  Tolomeo 
in  qua  non  ha  sofferto  qui  tanti  cangia- 
menti violenti,  quanti  sono  necessari  perpto- 
vare,  come  ordinariamente  succede,  che  l’i- 
sola di  Taprobana  sia  1'  odierno  Zcylon. 


IV. 


Passi  m cui  volt  i corosciuto  irtkrahrrte 

IL  CIRCOITO,  E MLRO  ANCORA  l’  INTERNO , 

I’America  e la  Nuova  Olanda. 

Riguardo  alla  Nuova  Olanda  non  è mol- 
to tempo  che  abbiamo  saputo  non  essere  la 
terra  Van  Diemen  la  sua  pnnu  meridionale 
occidentale , e che , come  aveva  supposto 
Forster,  sia  divisa  dalia  Nuova  Olanda  per 
m^zzo  di  un  gran  canale  ricco  d'isole,  chia- 
mato stretto  di  Basse.  Nel  1794  questo  stret- 


(t)  Vai.  Doppn  pi(.  I a II. 
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to  è stato  scoperto  e risitato  da  ua  bàstia 
meato  di  Bengala,  che  naufragò  sopra  una 
dèlie  isole  i,  che  finora  era  compresa  ' nel- 
la terra  di  Yan  Diemen.  Per  iscoprire  tutta 
l’isola  di  Yan  Diemen,  e per  navigarvi  d'in- 
torno, il  governatore  di  Botanybai  John  Hun- 
ter  spedi  nel  179B  il  Tenente  Plieders  e 
Chibnrg  Basse,  con  uno  sloop  da  Fort  Jack- 
son. Essi  impiegarono  cjualtro  settimane  per 
navigare  intorno  all’  isola  Yan  Diemen  , la 
quale  particolarmente  dalla  parte  della  Nuo- 
va Galles  meridionale,  ovvero  della  cosu 
orientale  della  Nuova  Olanda,  è divisa  da 
un  braocio  largo  di  mare  pieno  d’isole.  Essa 
si  stende  dal  44' > 4^**  9 44’ i 

di  latitudine  meridionale  , ed  incominciando 
dalla  punta  più  orientale  presso  le  isole  di 
Himter  fino  alla  più.  occidentale , presso  la 
baja  delle  ostriche,  dal  \4^'‘ì 
146**,  o’  di  longitudine  orientale  di  Parigi, 
ed  occupa  in  conseguenza  uno  spaeio  di  3^ 
di  larghezza,  e 3 e mezao  di  lunghezza,  di 
modo  che  il  suo  contenuto  superficiale  im- 
porla 1349  miglia  geografiche  circa.  E’  piu- 
babile  che  nella  Nuova  Olanda  si  scopriran- 
no ancora  altre  isole,  per  esempio  aulìa  pun- 
ta Nord  Est  di  Carpentaria  e della  terra 
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Van  Diemen,  sotto  il  4^  latitudine.  An- 
zi secondo  la  figura  di  questa  parte  del  glo- 
bo, e secondo  le  sperienze  fatte  sidla  Nuova 
Guinea  e la  Nuova  Zeelanda , 4 da  suppor- 
si, che  sotto  il  1 5.  •j"  di  longitudine  orientala 
di  ferro  passi  un  gran  -braccio  di  mare , che 
divide  la  costa  orientale  scoperta  dagl'  In- 
glesi, separandola  totalmente  dalla  Nuova 
Olanda , e formandone  una  o più  isole , co« 
me  forse  Sumatra  o Java.  Il  sig.  de  Zach 
ci  promette  una  carta  completa  dell.e  ultime 
scoperte  geografiche  riguardo  alla  Nuova 
Olanda  e la  terra  di  Yan  Diemen. 

Gli  stabilimenti  principali  nella  Nuova 
Galles  meridionale  sono  Sidney , Paramatta , 
altre  volte  nominate  Rochills,  e Port  Jakson 
presso  il  fiume  Hawkesbury.  Alla  metà  del 
iSoi  vi  erano,  compresi  gli  esportati  ed  al- 
tre persone,  5547  compresi  767  fan- 

ciulli. Sull’ isola  di  Norfalk  vivono  961  ani- 
mo ; dunque  monta  il  totale  a 65o8.  La  di- 
serzione degli  esportati  presso  i selvaggi  e 
fra  le  selve  è ancora  frequente,  malgrado 
che  periscano  di  miseria  in  que’  deserti  dir 
sabitati,  ed  i selvaggi  gli  uccidano. 

Il  numero  totale  degU  animaU  ivi 
introdotti  c luù  nel  .paese  , nel  .mese 
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agosto  del  idoa,  era  di  5oo  tori,  36oo  vao" 
che,  6000  pecore,  1800  capre  e più  di 
10000  porci,  1 cavalli  trasportativi  d^l  Ben- 
gala e dal  capo  di  Buona-Speranza  non  hanno 
fetto  buona  riuscita  senza  poterne  conoscere  la 
cagione^  in  tutto  si  contavano  solamente  aoo 
cavaUi.  Forse  nè  colpa  la  siccità  ardente  del 
vento  Nord  ovest.  Ne’  primi  anni  le  viti  fa- 
cevano sperar  molto,  aia  in  seguito  hanno 
peggiorato  a segno  da  fkr  credere,  che  appe- 
na riesciranno.  Anche  di  qnettt)  non  si  co- 
nosce la  causa  } ma  forse  sarà  la  stessa  qui 
sopra  riportata  , la  temperatura  della  terra  . 
Van  Diemen  non  è tanto  fredda  quanto  si 
possa  aspettare  della  sua  posisioue,  e quel- 
la della  Nuova  Olaqda  è ancor  meno.  Nel 
porto  Jackson  il  termometro  sta  ordinaria- 
ipente  di  giorno  6 fino  a 8®  sepra  il  punto 
di  gelo,  «d  anche  di  notte  un  naezzo  grado 
sopra  di  esso.  Gli  alberi  de'  limoni  e de’  Por- 
togalli crescono  all'  aria  aperta , e danno  i 
frutti  egualmente  buoni  che  in  Portogallo. 
Tutu  gli  alberi  da  frutto  europei  vi  rie- 
acono , meno  però  quelli  di  mele , di  cilie- 
gie e di  mandorle.  Gli  erbaggi  da  cucina  rie- 
scono benissimo  senza  eccezione,  sono  sapo- 
riti ed  in  abbondanza.  La  grande  siccità  del- 


V 

l e»uie  e w woudazioui,  che  soveme  hnìi^p 
hiogO  prima  deUa  raccoJu,  i venti  burrascosi* 
lo  grandini,  hanno  finora  guastato  le  raccol- 
to di  grano.  In  tutto  si  sono  coltivati  fin  ades- 
so 48134  jugeri  inglesi.  Si  è incominciato  a' 
tessere  la  tela  cqI  hno  coltivato  nel  paese, 
lio  tessiiut^  di  lana  principiano  ad  essere  im- 
porumi,  e si  é fabbricato  un  numero  consi- 
derabile  di  eoperie.  Vi  è stato  trovato  una 
miniera  di  carbon  fossile,  nella  quale  si  lavo- 
ra  dal  1801  j e 45  tonnellate  di  carbonio  la- 
sciale ad  un  basuinemo  inglese  contro  chio- 
di e ferro,  furono  - il  primo  prodotto  del 
paese,  pel  quale  si  c.'tmbiarono  articoli  este- 
n,  lie  MOHTAOK*  TtJRCHUtB,  che  in  distanza 
di  70  fino  a 80  miglia  inglesi  dalla  cosu  si 
estendono  dal  sud  fino  al  Capo  Wilson  , e 
finiscono  nel  Nord  presso  il  porto  Stepheus, 
limitano  le  possessioni  degli  Inglesi, 

Quanto  poco  siano  conosciute  le  coste 
settentrionali  e le  settentrionali  occidentali 
dell’ America  é stóio  detto  in  altro  luogo 
(I).  Meno  sappiamo  dell’  interno. 

Ancora  n«n  é deciso,  che  la  Groenlan- 
dia sia  un  isola,  ed  in  conseguenza  divisa  dal- 


(t)  Tom.  I.  pag.  4as,  i i ' ’ *. 
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rÀmerì«a , b«achè  per  mezzo  di  im  c«- 
naie  atretto , oppure  se  sia  congiunu  colla 
parte  settentrionale  deU'Amerìca  e formi  una 
penisola.  Le  sue  cx>ste  settentrionali  e le  settea> 
trionali  occidentali  sono  perciò  sconosciute, 
come  egualmente  le  orientali,  poiché  il  ghise* 
ciò  vi  ha  finora  impedito  l'accesso.  Ancora 
nel  t^86  i tenenti  Giovanni  Ecbdb  b Rothe 
fecero  vela  da  Havnefiord  in  Islanda  per 
cercare  la  costa  orientale  della  Groenlandia; 
ed  in  fatti  si  avvicinarono  ad  essa  alla  ' di- 
stanza di  3 miglia  geografiche,  ma  a cagio- 
ne del  ghiaccio  fluttuante  non  poterono  sbar- 
carvi. Poco  tempo  prima  il  Capitano  Love- 
noEBN  aveva  &tto  un  tentativo  egualmente 
inalile.  Parlando  in  conseguenza  delia  Groen- 
landia dobbiamo  intendere  quella  strìscia  stret- 
ta di  terra  «sostale,  lunga  180  miglia  geo- 
grafiche circa , che  giace  tra  il  89*  ed  il  7 a" 
di  latitudine  settentrionale.  L’aria  per  lo  più 
vi  è pura  e serena,  ma  il  freddo  eccessivo, 
particolarmente  nel  mese  di  febhrajo  e mar- 
zo. 11  suolo  è infrui|ifero,  e nell’  interno  del 
paese  eternamente  gelato;  e solamente  si  scio- 
glie sulle  coste  a motivo  deH’arìa  marina , e 
di  molte  sorgenti,  fira  le  quali  se  ne  contano 
tre  bollenti.  Dunque  questa  costa  sola  può 
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fsserf’  «bilata  e coltivala  : però  ii  ^ t^ino 
inntilmcnte  di  raccogliervi  il  grano.  T<’nni''a 
cosa  che  produce  il  suolo  consiste  in  cavoli 
▼ordì,  ra|ie,  rafani  e cose  simili.  Egu  ilmente 
non  produce  piante  proprie,  eccettnaie  alcu- 
ne erbe  odorìfere  e medicinali , mnsch] , 
bacche  selvatiche  ed  elimo.  I pochi  salici, 
olmi , betulle  che  si  trovano  lungo  le  costo  ^ 
sono  tutti  storpiati  dal  freddo . Non  cosi 
povera  è la  Groenlandia  riguardo'  al  regno 
animale j vi  si  trovano  in  quantità  castori, 
volpi , lepri , rengiferì  , orsi  , cani  ^ uccelli 
costali  e pesci' di  moltissime  specie.  Le  ba- 
lene ed  i vitelli  marini  sono  gli  animali  più 
pregievoli  de’  nazionali.  Nelle  colonie  sussisto- 
no alarne  pecore.  II  regno  minerale  fornisce 
pietre  arenarie,  marmo , laido , una  specie 
di  pietra  oliare,  asbesto,  amianto,  cTistallo, 
quarzo,  torba,  carbon  fessile,  hllume  e vi- 
trìolo.  Sì  sono  trovati  anche  diversi  metalli 
prima  che  vi  ti  scoplrìsse  il  carlnm  fossile 
era  necessario  di  .spedire  ai'  coloni  il  legno 
da  bmciare.  I generi  che  si  esportano  da 
questo  paese  freddo  sono,  olio  di  pesce,  os> 
sa  di  balena , pelli  di  vitelli  marini  , e po- 
che pellicce.  Di-,  questi  prodotti  si  porta- 
no annualmente  in  Copenhagen  da  73000 
Kant  tom.  fll.  .33 
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scudi.  Tutto  il  negozio  ai  fa  a conto  della 
Corona.  Dal  1775  fino  ^ 1788  si  ealcobva 
la  perdiu  a agSSoo  scudi , non  com- 
presa r usura  sul  capitale.  H mantenimento 
di  aoo  impiegati  pel  commercio  in  Groen- 
landia , ai  quali  si  forniscono  tutti  i bisogni 
da  Copenhagen,  e che  ricevono  da  7 5 fino 
a i5o  scudi  di  viveri  a testa,  costa  annual- 
mente à86i8  scudi.  Ordinariamente  si  con- 
tane nella  Groenlandia  loooo  anime;  nel 
1789  v’  erano  solamente  Siaa  abitanti  , 
cioè  nel  circolo  settentrionale  762  battezzati 
c8i5  non  battezzali,  e nel  meridionale  1889 
battezzali  e i656  non  battezzati.  Il  vajùoh> 
è stalo . cagione  di  questa  diminuzione.  I na- 
zionali ( Eskimaux  ) sono  allegri  e non  tan- 
to stupidi.  I Danesi  vi  hanno  i3  colonie,  ed 
i fratelli  evangelici  tre  stabilimenti  di  mis- 
sione , cioè  Neuhenmhut,  Lichtenfels  e Lich- 
tenau.  I nazionaH  propriamente  detti  chia- 
mano questa  terra  Kalalit  Nunct , ed  andxa 
Seuunga.  Le  notizie  più  recenti  sulla  Groen- 
landia le  dobbiamo  al  vescovo  Paolo  Egede. 
Esse  furono  pubbhcate  1790  a Copenhagen 
(ai  fogli  in  8.  ) ' 

L’America , Britannica  e le  16  proyinme 
unite  sono  le  parti  più'  conosciute  del  nuora 
mondo. 
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L’omerica  Brìutnnica  é composta  di  ter- 
re assai  fredde  e poco  coltivate,  ma  assai 
vaste,  ed  a cagione  delle  mercanzie  di  pel- 
licce assai  importanti.  Il  freddo  distingue  prin- 
cipalmente TAmerica  sopra  -tutte  le  altre  par- 
ti del  mondo.  Il  rigore,  della  zona  fredda  si 
estende  mollo -sopra  quella,  che  secondo  la 
sua<  'posizione  dovrebbe  essere  temperata . 
Quelle  terre,  ove  seconda  la  temperatura 
del  mondo . antico  dovrebbero  prodursi  le 
uve  ed  i fichi,  sono  per  la  metà  dell' anno 
intormentite  dal  gelo  e coperte  di  neve. 

La  terra  di  - Labrador , che  giace  circa 
alle  stesse  latitudini  che  passano  fra  Cracovia 
e Pietroburgo,  bon  è propria  per  l’ agricoltu- 
ra; le  case  vi  sono  di  ghiaccio  e di  neve,  e 
gli  Europei  appena  possono  abitarvi  nell'  e- 
stale.  Corlwright  vi  trovò- nel  1771  una  fa- 
miglia di  selvaggi  in  una  casa  scavata  nella 
neve  profonda.  Questo  domicilio  aveva  la 
forma  d’un  forno  da  cuocere  il  pane,  allo 
7 piedi , lungo  i a e largp>  io;  la  porta 
consisteva  in  un  gran  pezzo  di-  ghiaceio  ap- 
poggiato all’apertura;  in  questa  capanna  ri- 
posava la  famiglia  di<  notte  su  delle  peHi , 
e vi  era  accesa  nua  lampaua:  Iii  vicinanza 
«ravi  la  cuciiu  pur  di  neve,  nella  qu»- 
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le  cuocevano  nel  mòdo  solito.  In  Terranova, 
nella  nuova  Scozia  e nel  Canada,  nella  latita^ 
dine,  della  Francia,  i fiumi  gelano  alla  grossezza 
di  alcuni  piedi , la  neve  cade  molto  alta , e 
nessun  uccello  resta  durante  l’ inverno  ’ nel 
paese.  Bertram,  addì  3 di  gennajo -del  1765, 
presso  il  fiume  di  s.  Johns  nella  florida  00 
cidentale,  sentì  un  freddo  cotanto  rigoroso, 
che  il  suolo  sulle  rive  del  finmc  gelò  in  nnà 
notte  alla  profondità  di  un  pollice.  Gli  albe- 
ri di  limone,  i tiglj  , e quelli  di  Baiitinasso 
morirono  di  gelo  in  un  luogo,  il  di  cui 
parai elio  p.assa  pel  deserto  di  Saharah . 
A Cbarlestovm  nella  Carolina  meridionale, 
che  ha  la  stessa  latili\dine  di  Fez,  addi  8 di 
febbrtjo  1747?  il  freddo  crebbe  a soglio  che 
due  bottiglie  di  acqua  caldissima,  che  quatr 
chedimo  ayea  preso  seOo  a Ietto,  la  mattina  si 
trovarono  scoppiate,  e 1’  acqua  convertita^  in 
unat  massa  di  ghiaccio.  In^  una  cucina  ove  si 
conservava  il  fuoco,  J'aòqua  d'un  vaso,  nd 
quale  si  trovava  ^un’anguilla  vìva  , gelò  fino 
ai  fondo.  Tutti  i melaranci  ed  olivi  moriro- 
no. 'Nel  Ferù  la  stagione  è'  si.  dolce , e T a- 
rìa  tanto  moderata,  come  sarebbe  la  prima- 
vera nella  parte  meridionale  della  .Germania. 
La  costa  orientale  de*  paesi  caldi  d’America 
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• uD  poco  più  calda , inà  non  può  essere 
ipardgdnata  c<dla  sona  torrida  del  mondo  an- 
tico. Al  .di  li  del  tropico  meridionale  i mari 
'congelati, 0 le  terre  infruttìfere  e deserte,  ed 
• cagione  del  freddo  appena  abitabili,  giaccio- 
no più  vicino  all’  equatore,  che  sull’ emisfero 
aetteairioode.  Da  Paow  (t)  mette  h difte- 
renza  del  caldo  a I3°,  di.  modo  che  in  un 
luogo,  del  mondo  antico  situato  al  3o°  .di 
ìaiitudànc,  fis  unto  otddo  quanto  in  uno  dei' 
r America  sitaam  sotto  il  i8*.  Ed  tl  doUor  Mk- 
diel  y dopo  «vervi  latto  esatti  esami  per 
3o  anni  di  seguito,  mette  quesU  differenza  a 
1 5."  B suolo  non  anrara  lavorato  deirAmerica 
si  .distingue  generalmente  per  la  sua  fruttifìca- 
«ione.  La  quantità  enorme  degli  alberi , e la 
loro  grandezza  felino  conoscere  la  grossezza 
e la  forza  nutritiva  del  suolo. 

< ’ Gii  Europei  chè  per  la  prima  volta  vi 
ctdtivarono  li^  terra  furono  sorpresi  dalla  sua 
fruttificazione  abbondante , ed  ancora  og- 
..gidl,  volendo  renderla  giusta  secondo  il  lo- 
ro fine , debbono  indebolirla. 
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(1^  D«  Pauw  RacbcfcliM  pUL  sur  Im  Smeiicains. 
I«c.  a ton.  t. 

(*)  Nel  tuo  peeseot  siate  of  ihe  Coloaies.  Tom.  i 
PH*  " **.*■ 
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> AirAmerìea  Brìtaunica  appartiene  : < 
IVdova  Galles,  cioè  le  terre  presso  la  baja  ^ 
Hudson,  dal  5o  fino  al  ^0“  di  laliiodine.  £s< 
sa  compone  un  deserto  aspro  e freddo  ,•  ed 
appartiene  ad  una  società  di  commercio  iei 
stabilita,  e composu  di  6 ìllUorì  e lao  uo* 
mini , ai  quali  questa  • terra  è una  sorgente 
inesausta  di  ricchezze  . ’ Gli  *'  anintali  assai 
pelosi  di  qnesta  regione  forniscono  buonissi- 
me pellicce;  e -tutte  le  merci  sono  stimate  se- 
condo le  pelli  di  castoro.  I tMgozianti  di  pel- 
licce incominciano  ad  avricinarsi  ai  Selvaggi  del- 
la Nuora  Albione;  ed  in  comune  co’narigato- 
ri  -inglesi  ivi  soggiornali,  compiscono  la  sco- 
perta deir  America  settentrionale  occidentale. 
I nazionali  Krecks , orrero  Kristmo's , sono 
‘descrìtti  come  genti  oneste  e sincere  nel  traf- 
fico, e che  si  nutriscono  della  caccia  e della 
pesca.  Questa  terra  produce  aqcora  il-  crìstallo 
I di  monte,  asbesto,  marmo,  ferro  e piombo; 
oggetti  tutti  che  per  1’  avvenire  potreWbo- 
ro  rendere  questa  terra  ancora  più  intere^ 
sante. 

a.  Labrador,  ovvero  la  Nuova  Brìtannia, 
è una  grande  penisola' che  dal  Sa*’ di  latitudi- 
ne settentrionale  si  estende  fino  al  6i*  : è 
abitata  dagli  Esquimaux,  e fuori  delle  pellic- 
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ce  imUa  ptoJuce  che  possa  ecdtare  gli  Eu- 
ropei a visitarla.  Perciò  gl’  Inglesi  provenien- 
ti dal  Canada  visitano  le  site  «oste  solamen- 
te in  tempo  di  state,  ed  anche  gli  Esquimaiix 
atessi  abbandonano  T inverno  le  regioni  set- 
tentrionali , e rare  volte  se  ne  vedono  al  di 
^là  del  55".  CaaTvratoHT  <i) , che  dal  1774 
fino  al  1786  fu  necessitalo  a soggiornarvi,  ci 
ha  dato  unk  descrizione  orrida  della  miseria 
di  questa,  regione  j‘  ciò  -non  ostante  1 unione 
de’  fratelli  vi  ha  fatto  tre  siabilimeoti,  ano 
a Nain  s9tto  il. 56®,  5o’j  un  altro  più  set- 
tentrionale a OLitak , che  nella  favella  del 
paese  significa  lingua  , poiché  è situata  in 
una  baja  stretta  (a)  j ed  il  terzo  nella  valle 
più  meridionale  della,  speranza,  il  quale  di- 
cesi aver  fatto  i migliori  progressi  fra  ^ gli 
Es^maux,  che  non  sono  tanto  incapaci  di 
eoUara  (3).  La  pietra  »i  Labrador  sùmau  a 


(t)  lourn'l  of  Transactioni  ani  Evedt*  during  e 
Besideuse  ’of  oearly  sixtuo  ¥ear*  on  ih»  Cteiut  éf  La- 
brador by  Go.  Cartwriglit  London  I voi.  io  4I0  17^»*^- 
(1^  Ved.  Foruetzuog  voo^lSaWd  'Crtozeui  Briieder 
Urtarli  ( di  Hegoer  ) Barbjr  i7v« 

(t)  Ibid.  fSg.  Su.  Crana  natìe  Brusderhislvrie 
par.  174,  • > 
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cagione  pe*  suoi  belli  colon  d' inde , • eh'  è 
traspai  cute  , appartiene  ai  feldspati , il  suo 
colore  di  fondo  è d'uu  bigio  Ueiiccio,  'il  pe« 
so  jOyj.  Secondo  alcune  notiùe  più  reuenà 
trovasi  questa  pietra,  benché  in  poca  quan« 
tità , anche  in  alcune  regioni  Europee  (t). 

3.  -TsAitaNova,  isola  di  -2090  miglia  qua- 
drale geografiche , ma  ne  conosciamo  sola* 
mente  le  coste.  Plel  1789  aveva  ù324  case  e 
5o34a  abitanti  j ma  vi  sì  trattenevano 

solamente  l'estate.  Sulla  penisola  sud  est , 
tra  la  baja  Placentia  e Trinità , si  trovano 
i luoghi  più  distanir  per  la  pesca.  Sulla  co* 
sta  orientale  giacciono  1 due  luoghi  capitali  « 
Placentia  e s.  John,  due  porti  eccelleuti,  ove 
dimorano  i due  governatori , come  anche 
Triuity  la  più  gi-an  città  dell'isola,  di  70  ca> 
se  órca.  L'inverno  vi  è rigido,  buriascO|o  , 
e lungo'  ) r estate  breve  ' ed  ardente.  L*  aria 
sulla  costa  mendiuuale  ed  orientale  è nuvo- 
losa j' vi  si  trovano  molte  rocce  nude  ed  in- 
fi'uttilere  , . ma  comode  per  diseccare  i pesci. 
Lo  stoccafisso  si  pesca  su  banchi  di  quest’  i* 


ri)  ▼nigt  mngazin  ftier  das  Neueala  ana  der  Plijrsik 
uiid  Naturiicaehicb.  a vol.>i  pst*.'**  * v v*l-  ■ 

^uuK.  ist. 
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■oU  più  fi«qoehteDiente  che  aitrove,  ed  è 
chiamalo  nella  favella  del  paese  Baccaloos. 
Le  selve  producono  un  buon  legno  da  co- 
struzione, tante  pe’ bastimenti,  quanto  per  le 
fabbriche. 

4-  La  Nuova  Scobia  comprese  le  isole 
Capo  Breton  e S.  John  . La  Nuova  Scozia 
fu  chiamata  una  volta  anche  Acadia  t essa  è 
grande  1847  miglia  quadrate,  ed  assai  im- 
portante a qualunque  potenza  marittima,  poi- 
ché possiede  tutti  gli  oggetti  necessarj  per 
la  costruzione  di  una  flotta  , come  legna, 
catrame  , pece  , acqua  , provvisione  da  boc- 
ca cc.  Da  quesu  terra  si  espom  la  tremen- 
tina, vi  si  trova  un  minerale  pregno  di 
ferro,  e fecilmente  si  potrebbe  guadagnare  il 
lino  e la  canapa  , pel  qual  mezzo  l’ inghil- 
terra  sparagnerebbe  somme  considerabili.  Vi  si 
raccoglie  grano . La  .cura  del  bestiame  è im- 
portante. Su  tutta  la  costa  sonovi  banchi  da 
pesca,  che  nell’  estate  del  1785  occupavano 
10000  uomini  circa,  c ne  nutrivano  3oooo  al- 
meno . li  valore  dell’  esportazione  in  pesce 
importava  «6ooo  lire  sterbne . Anche  il  com- 
mercio di  pellicce  é importante,  per  gii  abi- 
tanti . Prima  della  guerra  dell’  America  set- 
tentrionale , questa  .terra  non  aveva  più  di 
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36ooo  abitami,  ma  da  quel  tempo  la  po* 
polazione  si  è aumentala  del  settimo  . Shel- 
born  solo  ha  presentemente  3oooo  abitanti  e 
3oo  bastimenti . Esso  giace  presso  il  porto 
di  Roseway  , ove  avanti  la  guerra  abitavano 
So  anime  circa.  La  capitale  è Halifax  , che 
da  IO  anni  in  qua  ha  raddoppiato  anch’ essa 
i suoi  abitanti . Il  Capm  Breton  , grande  di 
iia  miglia  quadrata,  ha  bell>  porti,  e mi> 
niere  che  abbondano  di  carboa  fossile  j 
ma  non  è > più  tanto  florido  com’  era 
sotto  il  dominio  francese . S.  John  , gran- 
de di. 99.  miglia  quadrate,  contiene  i,3634oo 
jugerì  di  terreno , cd  ha  Sooo  abitanti , e 
quanto  alla  fruttifìcazione  e piacevolezza  su- 
pera di  mollo  le  due . terre  precedenti  j ha 
un  buon  legno  da  costruzione  ed  uh  porto 
comodo  . Il  governo  inglese  somministra  an- 
cora annualmente  somme  considerabilr  pel 
mantenimento  della  nuova  Scozia. 

5.  Il  Canada'  confina  verso  1*  Oriente 
colla  Nuova  Scozia , e si  estende  al  di  là 
degli  Stati  Uniti  dell' America  settentrionale; 
la  sua  grandezza  è stimala  356oo  miglia 
quadrate  , ma  probabilmente  è più  grande . 
Le  regioni  sul  lato  occidentale  del  fiume  rii 
S.  Lorenzo,  e parrcchj  gran  laghi  sono  ancora 
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totalmente  •cotiosciutij  ed  una  parte  del 
fiume  formante  una  strìsda  di  18000  mi- 
glia quadrate , nella  pace  del  1783.  è stata 
ceduU  agli  Stati  Uuiti.  H governatore,  nel  suo 
rapporto  al  parlamento  (atto  nel  1778,  stimi 
il  numero  degli  abitanti  i53ooo  , 3ooo  de* 
quali  arca  erano  Inglesi , e gli  altri  Francesi. 
Il  numero  di  ambedue  le  nasioni , dopo 
r ni  lima  guerra,  si  è considerabUmente  au- 
menuto.  Quebec  è 'la  capitale,  e per  la 
sua  situazione  presso  il  fiume  di  S.  .E»> 
renzo  à il  principale  luogo  di  commercio . 
Da  lei  la  parte  coltivata  tlel  Canadi  rice- 
▼eit*.  nel  1763  il  nome  di  provincia  di 
Quebec,  che  si  1 estende  SS^o  migba  quadrate. 
L' altra  parte  interna  del  Canada  ' libero , 
esclusi  alcani  forti  e poche  fattorie , è la- 
sciata a diversi  popoli  americani,  (ira  i qua- 
li i Sioux,  gli  Irokesi , gli  Huroni , i Chi- 
kasaw  , i Chirokei,  i Nadovessi  e gli  Tsohi- 
pikai . sono  i più  conostnuti . 11  fiume  di  S. 
LorenzO,  il  di  cui  sbocco  è largo  18  miglia 
geografiche , viene  dal  gran  lago  Omtabio 
eh’  è concatenato  co’  laghi  di  Enix  , di 
Horoh,  di  Michigàr,  e col  lago  supe- 
riore nel  Nord -ovest  j l'ultimo  per  messo 
di  uno  stretto  di  acqua  legasi  col  lago  di 
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Rippissong  situato  al  Nord'  otest  é Questi 
grandi  laghi  formano  nell' interno  dell' America 
molti  bacini  e cascate,  per  mezzo  deUe  quali 
r acqua  dalle  parli  più  alte  della  terra  con> 
tinoa  il  suo  corso  fino  al  mare  . Tanto  tra 
il  lago  Rippissong  .ed  il  lago  superiore, 
quanto  tra  questo  ed  il  lago  Huron  vi  sono 
considerabili  cascate  j una  cascata  più  grande 
e più  larga  i tra  il  lago  Erie  e quello  di 
Ontario  , presso.  Niagara , ove  l’ Acqua  cade 
.perpendicolarmente  dall'  altezza  di  i3y  piedi. 
11  Canada  su . d’ ambedue  le  rive  ^dèl  fiume  di 
S.^  Lorenzo  è piano  y tna  di  contro  a QiiebeC 
inconaincia  vma,  catena  di  montagne  conside* 
rabili,  che  Sotto  il  nomò  di  monti  'senza  fin^, 
monti,  Àllegauy  , monti  Àpalacbicb^  , oppure 
turchini , si  estende  senza  mterrempersi  vep- 
so  il  sud  ovest,  passando  rintcrno  della  terra 
fino  alla  florida . ,.L' inverno  è freddo  e lun- 
go, benché  Quebec,  situato  quasi. neh' interno, 
abbia  46"  55'  di  latitudine . Litanto  nelle 
regioni  meridionali  tra  1'  Olilo  ed  il  Missi» 
sip|>i  nascono  anche  i frutti  delicati.  I boschi 
forniscono  legno  da'  costruzione  per  ic  fab- 
briche e per  la  marina.  Le  pellicce  formavano 
finora  la  ricchezza  maggiore  del  paesepnel  lySii 
.si  vendevano  a Londra  per  lire  di 
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peìlicce  del  Cauadà,  e nel  1784  p«r  5, 000000 
di  lire  (0  . 

La  REVOBiuea  dill*  Ah««ica  Settbh* 
TIIIONAI.E,  una  repubblica'  confederata  dellai 
più  esemplare  orgariiarasione,  la  quale  ad  al- 
tri stati  pùè-  sei*TÌr  d’  esempio , e che  a ca- 
gione della  sua  prosperità  e libertà  sta  per 
giungere  ad  un  sommo  splendore  , secondo 
Marcii  lao  è grande  di  45ooo  migli»  quadrate 
geografiche  j ed  alloraquando  nel  1783  1 In- 
ghilterra la  dichiarò  indipendente,  aveva  so- 
lamente a,3833oo  anime,  e nel  1790  3,999326 
abiunti  liberi,  è 697696  schiavi,  in- somma 
4,607029,  è nel  1797,  secondo  Blarcillao, 
6,200000.  Il  maggior  numero  degli  abitanti 
à composto  d’inglesi  e Tedeschi.  I Negri, 
ohe  per  ordine  del  Congresso  furono  contati 
nel  1791 , numtavanpa  i65o,  fra  i quali  633 
erano  schiavi,  mentre  nel  resto  dell' America 
occupato  dagli  Europei  si  possono  contare 


• f. 

(1/  Uo' opera  assai  imporunt#  per  la  cognisioae 
deir  America  aelteatrlonale  è a lourncs  irom  Prioce 
OS  e'ales'a  fori  in  Hùdsoos-Bay  lo  thè  NurlheUs  Oceaat 
uadertaken  by  ordre  of  thè  Hadsoos  Bay  Company, 
ft>s  thè  Usscovery  of  Copper  uiuse*  a a— itU  tTest  fas*a— 
^e  ec.  nel  i7<y*i7fa  by  iam.  Heatuc  typt.  v con 
molti  rami  a molle  carte 
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6,000000.  Io  diverto  provincie  i Negri  sono 
dichiarati  lìberi . A Massachusets-Bay  non  ai 
lua  più  di  tenere  achiavi ed  in  altre  pro- 
TÌncie  i Negri  ai  sono  ridotti  ad  un  piccolo 
namero . La  Virginia  hi  vietato  l' introdu- 
zione degli  achìavi,  sotto  pena  di  looo  lire 
sterline.  I coloni  meridionali  gli  hanno  anco- 
ra comservatij  ma  anche  qui  trionferà  l'uma- 
nità. La  regione  occidentale  di  questi  stati 
è assai  montagnosa  . La  catena  principale 
passa  per  1*  intera  lunghezza  del  paese , e 
stende  diverse  braccia  all'oriente'. 

U suolo  lungo  la  costa  è piano  } vi  so- 
no molti  porti , ed  U paese  è pér  così  dire 
in  qualunque  maniera  debito  al  commerda , 
La  quantità  de’  fiumi  e de'  laghi  ^vonscono  la 
comunicazione  interna.  I fiumi  più  grandi 
,sono  il  Missisippi , il  Delavrare,  l’ Hudson 
ed  il  Connecticut  ; 1’  ultimo  è qnasi  il  più 
piccolo , e solamente  t3o  miglia  geografiche 
liugo  , che  poco  significherebbe  in  Europa . 
Per  una  distanza  considerabile  si  estendono 
le  sue  rive  alla  larghezza  di  una  lega  . Per 
cinquanta.  migUa  circa  dalla  sua  imbocca- 
tura è rinchiuso  da  una  montagna  dentro  lo 
spazio  di  4oo  braccia in  ' mezzo  al  quale 
continua  il  suo  corso  con  violenza.  Permea- 


zo  di  questo  fcuomeno.  osserTasì  lo  spetta* 
colo  più  rimarcabile  della  natura.  D fìum« 
si  ristringe  alla  lar^jliesza  di>i5  piedi,  e 
!'•  acqua  si  comprìme  in  modo  che  il  sughero 
ed  il  ferro,  nuotano  egualmente,  e niuna 
forza  umana  può  furi  la  minimi  impressio* 
no  . La  velocità  della  «orrente  è quivi  forte 
a segno,  che  l’acqua  non  gela  mai  in  qu»> 
sto  sito,  e che  per  una  distanza  considera- 
bile non  vi  si  può  navigare . L’ aria  è,  gene- 
ralmente sana , la  stagione  moderata , ma 
ciò  non  ostante  l' inverno  è più  rigoroso  ed 
assiduo  <Jie  nell*  Europa  sotto  eguali  lati- 
tudini . Yolney  (i)  assicura,  che  nel  suo 
soggìomo  di  3 anni  ■ negli  Stati  Uniti  deb 
r America  non  ha  mai  veduto  regnarvi 
‘ * il  medesimo  vento  per  3o  ore  di  seguito , e 

, che  il  termometro  non  resti  mai  i6  ore  di 

% 

continuò  nello  stesso  grado . Le  correnti  di 
aria  rì  cangiano  ad  ogni  istante,  e non  sola- 
mente di  pochi  gradi , ma  saltano  da  una 
direzione  delE  orizzonte  al  late  opposto  , 
per  esempio  dal  nord  ovest  al  sud  e sud 
est , dal  sud  e sud  ovest  al  nord-  est . Que- 
. ^ 

(tf  Ted.  Tableau  da  climat  et  du  sol  'dea  Btali 
Vnis  d'Amérique  , tora.  I.  i tot  p.  1 7I. 
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•ti  o«agiamenlì  sono  tanto  più  sorpr«ndenU 
quanto  più  sensibilmente  e più  rapidamente 
cangiasi  anche  la  temperatura  dell'  aria  ,.  In 
una  stessa  giornata , per  esempio  , cade 
la  neve  la  mattina,  ed  il  termometro,  sòfiìan- 
do  i venti  di  Nord  est  e d*  ovest , sta  sul 
punto  del  gelo  j verso  il  mezzo  giorno , qnan> 
do  dominano  i venti  di  sud  est  e di  sud, 
monta  a 6 fino  a 7 gradi,  e verso  sera , co* 
venti  di  nord  ovest,  cade  a uno  e fino  a due 
gradi  sotto  il  punto  del  gelo . Accade  che 
nell*  estate , verso  le  due  ore  dopo  mezzo 
giorno , e regnando  la  calma , il  termometro 
indica  34  fino  a5  gradi , indi  nasce  un  vento 
del  sud  accompagnato  dalla  burrasca,  e verso 
le  4 ore  o le  5 piover  verso  le  6 o le  7 il 
vento  del  Nord  ovest  diventa  fresco  ed  im- 
petuoso come  al  solito , ed  . allora  il  ters  * 
mometro  cade  {urima  di  arrivare  a mezza 
notte  al' 17,  anzi  al  16  grado.  Solamen- 
te nell*  autunno , e precisamente  dalla  me- 
tà di  ottobre  sino  alla  fine  di  dicembre,  i 
venti  deir  ovest  dominano  alcuni  giorni  di 
seguito,  ed  il  cielo  è sereno.  Questa  specie 
di  stagione  è assai  rimarchevole  a cagione 
della  sua  singolarità. 

Il  suolo  delle  coste  à tratto  tratto  sab- 


LioscK,  ma  in  generale  fruttifera.  Tntte  le 
•pede  di  piante  a formenio  ivi  Iraspianiaie 
dall'  Europa  , e da  altre  parti  del  moiido  so- 
no riuscite  benissimo,  anzi  si  sono  nobilitate. 
La  canapa , il  lino  , il  formcnto , gli  erbaggi 
di  giardino  e tutte  le  specie  di  radici,  egualmea- 
le  che  i frutti  d albero  si  raccolgono  da  per  tutto 
in  abbondanza  e di  buona-  qualità,  ^’clle  pro- 
vincie  meridionali,  cioè  nella.  Carolina  e nella 
Georgia,  1’  uva  cre.sce  selvatica,  e si  raccoglie 
riso,  zucchero,  indaco,  bambagia,  miele  e seta. 
Tutte  le  provincie  posseggono  soprabbondan- 
temente  legno  da  costruzione  per  le  fabbri.- 
che  e per  gli  alberi  da  bastimento,  come 
anche  ferro,  piombo  , rame,  allume  e c.ar- 
boni  fossili  I ma  non  vi  sono  metalli  nobili.. 
3Ierita  di  farsi  particolar  menzione  dell’AL- 
•.SERo  DA, CERA  f myrica  cerifera  laiifulia/  Av- 
TOM  , che  cresce  nella  Pensilvania , nella  Ca- 
rolina e nella  Virginia,  come  anche  d una  se- 
-conda  specie  più  tenera  ( mycica  ceiifera  aur- 
giistifolia)  che  vegeta  nella  Luigiana  j aii>- 
bedue  hanno  la  grandezza  del  ciriegio  e l’a- 
spetto, e quasi  1’  odore  del  mirto  . Esso  por- 
la una  specie  di  bacche  della  grandezza  de’ 
grani  di  pepe , la  di  cui  superficie , quando 
il  frutto  è maturo  e fresco,  è bianca, 

Kami  lom.  III.  3i 


e co** 


53o 

j)prt*  di  piccole  profninenze  fiere,  che  le  dau* 
fio  r «spetto  di  Zigrino  . Frattanto  la  Lacca 
fra  le  dita , le  lascia  grasse  ed  untuose , e 
spremendone  una  dà  una  materia  simile  al 
fior  di  farina  . Verso  la  fine  dell’  aumnuo  , 
quando  le  Lacche  sono  mature,  chi  ue 
Vuol  raccogliere  si  mette  in  cammino  col- 
la famiglia  per  rendersi  dove  questi  alLeri 
crescono  in  quantità,  porta  con  se  un  caldajó 
per  cavare,  mediante  il  fuoco,  il  grasso  dal- 
le Lacche  ^ ed  fina  zappa  per  fabbricarsi 
una  capanna  da  soggiornare  durante  la  rac- 
colta . Mentre  che  il  padre  dì  famiglia  è oo- 
ciipato  in  ciò,  i figlj  raccogliono  le  bacche. 
Un  alliero  Led  carico  ne  può  fornire  7 lib- 
bre . Passata  la  raccolta  , la  famìglia  si 
occupa  nell’  estrazione  della  cera . A tal 
fine  si  gettano  le  bacche  nel  caldajo,  versan- 
dovi lant'  acqua  che  passi  un  mezzo  piede 
sopra  le  bacche^  indi  si  riscalda  I*  acqua,  ri- 
mescolandola sempre  fino  al  punto  della  bol- 
litura , spremendo  di  tempo  in  tempo  le 
bacche  Contro  le  parèli  del  caldajo  , accioc- 
ché la  cera  sì  distacchi  con  maggior  faci- 
lità . Dopo  qualche  tèmpo  si  vede  galleggiare 
come  il  grasso,  che  poi  viene  levato  con  un 
ChccLiajo  onde  passarlo  per  pannolino.  Indi  è 
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posto  sopra  uo  panno  fitto  dì  lino  pnr  asciti* 
gRi'lo,  e dopo  averlo  fatto  liquefare  è filtrato 
e ridotto  in  piccole  forme  Quattr«  libbre  di 
bacche  danno  circa  una  libbra  di  cera . Ol* 
tre  a ciò  se  nc  fabbrica  una  bnonissima  qua- 
lità di  sapone.  La  myiuca  latipolià  ( Aydon) 
riesce  benissimo  ambe  in  Francia  . Meglio  è 
quando,  si  pianta  in  un  suolo  leggiero  e po- 
co umido , oppure  in  un  ibudo  sabbioso  o 
nericcio  di  torba.  La  sua  coltura  non  ri- 
chiede alcuna  cura  . Tutti  gli  anni  si  levano 
i rampolli  che  nascono  dalla  radice , per 
piantarli  altrove . Quante  strisele  di  terra 
quasi  deserte  produrrebbero  per  mezzo  di 
queste  piantagioni  un  vantaggiosissimo  fruttol 
Quest'  albero  riesce  fino  sulle  rive  della 
Spree  nel  Brandeiduirghese  . 

Questa  repubblica  alleata  fin  dal  179^ 
è composta  di  16  provincie  assolutaincnlo 
indipendenti  l' una  dall'  altra , ma  riunite 
fra  loro  per  mezzo  del  congresso  generale. 
Queste  sono. 

1.  La  NUOVA  Hahpsiioc  con  Portsmontb 
che  ha  un  bel  porto . a.  Massachuseta  e 
Maine,  le  più  floride  fra  le  proviacie  deU'A/» 
menca  seltentridàalK!.  Boston  ha  almeno  aooo 
case  e ^5ooo  abitanti.  3.  La  Tcaiu  tu  Rho- 
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BEis,  comprese  le  colonie  della  provvidenza , 
ov’  è rimarchevole  Newpori  una  volta  capi- 
tale con  looo  case  e 6^00  abitanti,  e l’odier- 
na  Providence  . 4-  Connecticut  colla  capi- 
tale Hartf'ort , e Nevshavien.  Queste  quattro 
provincie  formarono  una  volta  la  nuova  lu- 
ghilierra;  esse  soito  proporzionalmente  pià 
coltivate  ed  abitate  che  le  altre  , ed  hanno 
due  università  , Cambridge  e Neuhawen  . 5. 
La  nuova  York,  compresa  l'isola  lunga  e quella 
degli  stati.  La  capitale  ^ew  York  ha  più  di 
3^000  abitanti.  6.  Vermont.  I primi  abitanà 
di  questa  provincia  nel  i ^^8  vagavano  intorno 
come  cacciatori,  che  (nrono  richiamati  ora  dalla 
Nuova  York,  ed  ora  dalla  Nuova  Hampsire.  Do- 
po molte  quistioni  questo  stato  fu  ammesso  nel 
1782  all'unione,  ed  aveva  nel  1794  8553o 
abitanti.  La  repubblica  giace  “o  e fino  80  mi- 
glia inglesi  distante  dal  mare,  fra  Connecticut 
ed  il  lago  Champlaìn , ed  ha  10337  miglia 
quadrate  inglesi  di  circonferenza.  Nella  sua 
parte  settentrionale  si  trovano  ancora  degli  alci 
e delle  fainej  nazionali  sono  il  piccione  di  pas- 
saggio, e le  api.  Il  terreno  , come  nel  resto 
deU'America,  è assai  fruttifero^  un  jugero  ren- 
de i5  fino  a a5  staja  di  formento:  .si  fab- 
brica molta  soda.  La  preparazione  dello  zuc- 
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chero  estratto  dall’  acero  da  zucchero  ( acer 
saccliarinum  ) è considerabile.  Un  albero  for- 
mato in  tempo  di  primavera  dà  giornalmente 
5 galloni  di  sugo;  nel  1794  8J  famiglie 
della  città  di  Cavendish  ne  cavarono  14000 
libbre  di  zucchero.  Vermont  ha  11  con- 
tee ; ma  quattro  di  esse  cioè , Caledonia , 
Ussex,  Franklin  ed  Orleans  non  hanno  an- 
cora alcuna  città  , c sono  le  più  settentrio- 
nali (i).  7.  Newjersey,  Jersey  orientale  ed 
occidentale  : in  quella  è Perlhamby  la  capi- 
tale, in  questa  Trenion;  è grande  817  miglia 
quadrate  , . ha  mollo  ferro  ed  anche  rame,  e 
deve  avere  dell'  argento.  Sulle  coste  il  suolo 
è sabbioso , ma  fuori  di  là  assai  fruttifero. 
8.  Pensilvania,  grande  di  a 148  miglia  qua- 
drate. L'  aria  vi  è piacevole  , serena  e sana. 
Il  tempo  è continuo , e l' inverno  , malgrado 
la  latitudine  più  meridionale , è freddo  ; del 
resto  produce  in  soprabbondanza  tutto  ciò 
che  appartiene  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della 
viu.  Le  regioni  intorno  a]  Delaware , Su- 


(1^  V.  The  nataral  aod  civil  history  of  Vermont 
i>y  VilliaiQS  I.  VTalpoIe  nella  Nuova  Hampshire  17^4 
ji  4<<,p.  compresa  ut]/  carta.  Un'opera  eccelleate. 
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squahanah  e Schuylkill  incantano.  In  nessu- 
na Provincia  sono  unti  tedesclii  quanto  qui, 
e se  ne  contano  più  di  iSoooo.  Fila- 
delfia , sin’  ora  la  capltide  di  tutta  la  re- 
pubblica, la  sede  del  congresso  e di  molti 
artisti , come  anche  di  un’  università  ec.  ha 

chiese,  delle  quali  3 tedesche.  Nel  1783 
aveva  3oooo  abitanti  circa;  nel  1790  53ooo , 
e nel  1794  70000.  Bethleem  è il  luogo 

principale  de’  fratelli  riuniti  nell' America  set- 
tentrionale. 9.  Delam'AKe,  lo  suto  più  piccolo 
di  tutti:  Mewcastle  ha  un  buon  commercio. 

10.  Maryland,  grande  di  833  miglia  quadrate 
geografiche,  è traversata  da  innumerabili  ru- 
0celli  e da  molti  belli  6umi.  La  città  di  Baltimo- 
ra ha  i3ooo  abitanti.  La  città  di  Washington 
è destinaU  ad  essere  per  l’avvenire  la  capiule 
della  Aepubbhca  americana  settentrionale  . 

11.  La  Virginia  (i)  è grande  di  laiSaS 
miglia  quadrale  inglesi,  dunque  88367  mi- 
glia quadrate  più  della  gran  BretUgna  e del- 
r Irlanda.  L’  estate  vi  è affannosa  ed  accom- 
pagnata da  forti  temporali.  L' inverno  giunge 

(i)  Jeflerion  bs  dsto  vns  bella  descrizioBe  di  que- 
sto paese,  di  cui  uoa  traduziine  tedesca  è inserita  nulle 
Beytrae-e  zur  Laender  uad  Voelkerkunde  di  Sprengel 

(ODI,  ter. 
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«uliito  e seusibilmente , e vi  cade  molta 
neve  ; ma  non  resta  che  pochi  giorni,  ed  il 
freddo  è di  paea  durata.  La  terra  verso 
la  costa  c assai  bassa , e discende  con  tanta 
eguaglianza  nel  mare  , che  dalla  profondità 
deli'  acqua  si  calcola  la  distanza  della  costa. 
La  Baja  di  Chesapeak,  che  giace  nella  parta 
orientale  delia  Virginia , è una  delle  più 
belle  e spaziose  dei  mondo.  Wissiamsburg 
presso  il  fiume  Taiaes  e Ribmond  ne  sono 
le  capitali,  t a.  Kentdki  dietro  la  Virginia*  è 
divisa  in  tre  contee,  cioè  Fayette,  Jefferson 
e Sincoln , ove  si  trovano  abitanti  ; le 

città  loro  sono  Gitisbiirg,  Louisvilie,  Le- 
xington. i3.  La  Carours  settehtrionalb  , 
compreso  Hilisborough;  la  sua  capitale  è Sa- 
lem, luogo  de' fratelli  evangelici.  i4  La  Caro- 
lina MERIDIONALE  presso  i filimi  Pedee  e San- 
<ee:  la  capitale  è Charlesttm,  una  delle  città  più 
distanti,  e contiene  looooo  abitanti.  i5.  La 
Oeorgia  presso  il  fiume  Savannah;  in  essa  sono 
le  città  Savannah  ed  Augusta.  Nelle  tre  ul- 
time provineic,  particolarmente  però  nella 
Georgia , i temporali  sono  assai  terribili , e 
gli  oragani  vi  cagionano  spasso  grossissimi 
danni . In  queste  provincie  riescono  tuli’  i 
frutti  del  mezzo  giorno.  Gli  scianti  delle  zau- 
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Eare  incomodano  mollissimo  ; alcune  specie 
di  ragni  sono  velenosi.  i6.  Lo  stato  nuovo 
d’OHio.  Questa  Provincia  non  sarà  l' ultima, 
ed  il  numero  crescente  dì  esse  è la  miglior 
prova  per  convincersi , quanto  sia  eccellen- 
te il  governo.  Presso  le  sorgenti  del  Su- 
sqnehannab  dietro  la  Pcnsilvania , si  forma 
uno  slato  nuovo,  nel  quale  3 a distretti  sono 
già  coliivati;  uno  si  chiama  Wilskburg,  l'al- 
tro Washington.  Fin  ora  vi  sono  ire  conteej 
la-  Fayeile  , Washington  e Bedfort . Nei 
sud  dello  stato  di  Kentuky  , presso  i fiumi 
Cumberland  e Tenessi,  si  è formato  nel  1796 
un  altro  nuovo  stato  di  70000  abitanti,  chia- 
malo Tenessi  . Dietro  la  Georgia  al  di  là 
di  Augusta  , giace  lo  stato  nuovo  di  Rour- 
Lon,  uve  abitano  di  già  più  di  3ooo  famiglie. 

' Di  quella  parte  dell’  America  occupata 
dagli  Spagnttoli  e da'  Portoghesi,  regione  la 
più  vasta  e la  più  bella  del  mondo  nuovo  , 
non  ne  sappiamo  quasi  nulla  • 

La  FLORIDA  ricevette  il  suo  nome  dal- 
la quantità  e varietà  di  arbusti  ed  alberi , 
che  adornano  il  suolo  dolcemente  inclinato 
della  Florida  occidentale  . Fra  gli  alberi 
s innalza  l’albero  cavolo  che  spesso  ha  too 
piedi  d altezza.  Dei  filamenti  delle  sue  foglie 
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funghe  se  ne  fabbricano  corde  e '.reti  da  pe- 
sca. I piccoli  rampolli  della  parte  verde  e 
superiore  del  tronco,  per  la  loro  figura  si- 
mile ad  un  fiocco,  sono  chiamati  cavoli  Es- 
si bainio  un  gu.sto  piacevole  quasi  come  le 
mandorle,  e si  mangiano  parte  freschi,  par> 
te  cotti,  ed  in  diverse  maniere  preparati.  Il 
]iaese  è arido  , ma  per  la  maggior  parte  sano; 
H suolo  è assai  fruttifero  . La  penisola  della 
Florida  orientale  è sabbiosa,  montagnosa,  pa- 
ludosa, ma  produce  molto  riso  ed  indaco,  ed 
anclie  vi  riesce  molto  bene  la  bambagia.  Nel 
*777  > allnraquando  stava  sotto  il  dominio  in- 
glese , si  esportava  pel  valore  di  4d3oo  lire 
sterline  in  indaco , riso , bambagia  e cocci- 
niglia; nel  1783  fu  ceduta  alla  Spagna.  So- 
pra 44®o  miglia  quadrate  abitano  loooo 
uomini  circa.  I luoghi  principali  sono  S.  A- 
gostino  e Pensacela  ; i nazionali  sono  chia- 
mati Apalachiti. 

La  Luigiara  (1) , terra  assai  lunga  * 


«lescrizioiie  più  completa  di  questa  resone 
la  trovUino  nell'opera  intiloIaU;  Vue  de  la  Colonie  K<pa- 
(noie  du  Missùippi  ou  dea  provincet  de  Louitiane  et 
flotide  occidentale  en  l'année  itoa  par  nn  obserrateor 
tMtdent  tur  let  lieux  j omvtagt  accompag;iié  de  a canea 
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3oo  Ie(>bc  larga,  nel  suo  massimo  splendore 
sotto  il  dominio  francese , non  ha  mai 
avuto  più  di  5ooo  bianchi  per  abitanti , 
ed  ha  esportato  pel  valore  di  aooooo  scu> 
di  circa  di  bambagia , indaco , tabacco  e 
pellicce . Presentemente  venduta  alla  Spa- 
gna , giace  affatto  abbandonata  . Nuova 
Orleans  è la  capitale,  e giace  sopra  un  iso- 
la all'  imboccatura  del  Missisippi.  Per  un 
incendio  nel  iy88  abbruciò,  e restarono 
solamente  io  case.  L'isola  è piacevole  e 
fruttifera . 

Le  r.anr.are  nelle  basse  regioni  rendono 
la  dimora  assai  incomoda,  come  anche  la  quan- 
tità de*  Kaimani  f specie  di  coccodrillo  ),  ed 


Jressé'is  avec  soin  et  artistement  gr.ivées  et  enlumiiiées. 
Duivallon  edileur.  Pari*  l'm  XI  f ttoìj  t.  Con  cjue- 
*r  opera  interetsaote  è da  confrontarsi  ; Voyage  à la 
Louisiane  et  sur  le  Continent  de  rAmeri<]ue  septenlrio* 
naia  fait  dans  le*  année*  1794- >79*  par  B.  D.  ( Baudrjr 
de*  Lozlere»  ) orné  d'unc.  bella  carte.  Pari»  noi.  1. 

Del  medesimo  : Seconde  Voyage  à la  Louitians 
faisant  suite  au  premier  de  l'auteur  de  i7»4-'79* 
Pari*  an  XI  ( iSo»  > i voi.  In  virtù  di  un  trattato  tra 
gli  stali  liberi  dell'  America  e la  Francia  concluso  a 
Parigi  , la  Louisiana  è stata  ceduta  con  tutte  la  forme 
nii  -Stati  uniti . 
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nna  specie  di  serpenti  smisurati  che  si  trat- 
tengono sulle  rive  de’  fiumi. 

Gli  altri  stati  e regni  grandi  dell’  Ame- 
rica, trovandosi  dal  principio  del  loro  scopri- 
mento nelle  mani  degli  Spagnuoli,  sono  co- 
nosciuti poco  più  che  di  nome . I confini 
de’  regni  e la  circonferenza  loro , il  nu- 
mero degli  abitanti , la  qualit.ì  del  paese , 
il  suo  stato  naturale  e civile  , i suoi  te- 
sori e ricchezze  , appena  si  possono  indicare 
congetturalmente  (i).  Gli  Spagnuoli  si  ap- 
propiano  tutta  la  terra  posta  all’  occidente 
della  Florida  e della  Luigiana,  nominandola 
jVuova  Messico  , Nuova  Navarca , Quirina  , 
Nuovo  Albione  e California . Questi  regni 
non  ancora  misurali  si  stendono  sotto  la 
parte  più  piacevole  della  zona  temperata; 
essi  sono  particolarmente  favoriti  dalla  na- 
tura , ed  ornali  riccamente  di  tuli’  i di  lei 
doni . Hanno  la  comunicazione  o col  mare 
del  sud  o col  seno  Messicano , e nelle  mani 
di  qualunque  nazione  attiva  produrrebbero  un 


(I)  Supplemento  alla  co)(nizione  esatta  delle  posses- 
sioni spagnuole  nell'  America  , tradotto  dallo  spagnuolo 
ad  accompagnato  di  unnolazioni  da  Cr.  Aug.  Pischer  . 
Orcsit  ila>,  , 
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commercio  assai  florido  ; ma  fin  ora  giac- 
ciono abl>andonali , eccello  que’  luoghi  ove 
si  irova  r oro  . Le  provincic  Cinaloa  e So- 
nora, che  si  slendono  lungo  la  cosia  orien- 
tale del  mar  vermiglio,  o del  seno  di  Califor- 
nia, forniscono  l’oro  nativo,  che  vi  si  trova 
quasi  senza  la  minima  fatica . Nella  miniera 
Yecoralo  in  Cinaloa  si  è trovata  una  massa 
d'  oro  di  33  carati  del  peso  di  i6  marchee, 
4 once.  Nel  1768  per  le  invasioni  e scorrerie 
di  alcune  stirpi  selvagge  americane  in  queste 
regioni  ricche  d’  oro,  elle  diventarono  assai  per- 
niciose ai  coloni  Spagnuoli  a segno , che  il 
'Yicerè  del  Messico  vi  spedì  la  truppa , che 
nello  spazio  di  3 anni  sommesse  questi  popoli 
selvaggi  Durante  questa  guerra  gli  Spa- 
gnuoli, malgrado  che  non  passassero  per  la 
parw  settentrionale  del  seno  di  California, 
giunsero  in  regioni  loro  totalmente  scono- 
sciute , e vi  scoprirono  miniere  tanto  ricche 
d’ oro,  fino  che  gU  uomini  i quali  conoscevano 
le  rìcchesze  contenute  nelle  montagne  ameri- 
cane se  ne  stupirono.  A Cinequilla , nella 
Provincia  Sonora  , sotto  il  33*  4^'  di  lati- 
tudine settentrionale  circa , giunsero  in  una 
pianura  di  i4  miglia  , ove  alia  profondità  di 
16  pollici  trovarono  grani  d'  oro , de’  quali 


\ 


54( 

alcuni  pesavano  9 marchi , e in  lanl'  ab- 
bondanza , che  in  po<-o  tempo  e col- 
rnjuto  di  alcuni  lavoranti  raccolsero  mille 
marchi  d'  oro  in  grani  ( hre  circa  ) 

senza  lavare  la  terra  vangata,  che  parve  ab- 
bondarne a segno , che  uomini  intelligenti 
ne  calcolavano  il  valore  ad  un  millione 
di  Pesos  circa . Questa  ricchezza  t indusse 
molli  a stabìlirvisi , ed  avanti  la  line  del 
si  contavano  in  Ciuiquella  più  di  aooo 
persone  (1). 

La  California  , malgrado  le  molte  mi- 
niere d’  oro  e le  perle  eccellenti  che  vi  si 
trovano,  è negletta  e contata  fra  le  regioni 
deserte  ed  infruttifere  , benché  sia  assai  frut- 
tifera, ed  abbia  un  clima  come  la  parte  me- 
ridionale della  Francia.  Su  di  essa  si  trovano 
in  quantità  le  tanto  stimate  pellicce  della  lon- 
tra marina . I Domenicani  vi  dominano  pre- 
sentemente più  che  una  volta  i Gesuiti . La 
penisola  é divisa  in  California  antica  e mo- 
derna . La  California  moderna  forma  la  parte 
settentrionale,  ove  nel  1769  è alata  fondata 
la  nuova  città  di  S.  Diego  . 

Più  verso  il  settentrione , e precisa- 


(\)  Rob-rtsun  storia  di.-IT  America  toni.  a. 
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QK-iiie  vicino  al  Pfooikasuod,  la  di  cui 
traia  giace  nell'  angolo  orientale  della  baja. 
della  Speranza  (Hopebay),  sotto  il  14*  3d' 
di  latitudine  settentrionale  e la’  di 

longitudine  orientale,  questa  terra  fornisce 
una  grande  quantità  delle  più  belle  pellicce 
tanto  stimate  nella  China , particolarmente 
quelle  della  lonua  marina  j ma  questo  com- 
mercio probabilmente  caderà,  come  anche  la 
colonia , poiché  nella  China  è stata  vietata 
ultimamente  l' introduzione  delle  pellicce  (1). 
Dopo  il  viaggio  di  La  Perouse  si  è trova- 
to qui  anche  l’ elettro . Le  nùniere  di  ferro 
e di  rame  promettono  uu  ricco  guadagno  . 
Le  donne  de’  nazionali,  brutte  per  natura,  si 
spaccano  ancora  il  labbro  inferiore . 

Il  Massico  ANTICO  giace  quasi  intera- 
mente sotto  la  zona  torrida , il  di  cui  ardore 
è moderato  dal  mare , dal  vento  e dalle 
alte  montagne  vicine.  E'  4^0  miglia  geogra- 
fiche lungo,  e da  3o  fino  a 1 3o  largo,  ed  abitato- 
da  a,oooooo  d'indiani  • più,  il  di  coi  nu- 


(I)  Auteothic  Statement  of  al  thè  facu  reinting  to 
Kootka  Souod.  Lood.  1796.  I Uearet  Voy«ge  mode  in 
thè  year  17M  frum  China  to  tbc  Nordwast  Coaftt  o£ 
America.  Looi.  1790» 
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nero  st9  a quello  degli  Europei  come 
5 a 3 , di  modo  che  3,5ooooo  anime 
compouguno  l' intera  popolazione  di  que- 
sta regione  bellissima  ed  assai  fruttifera  , 
che  prima  era  mollo  più  popolata  che  ades- 
so (i).  Il  procfotto  delle  miniere  si  conta 
annualmente  sopra  ao  mila  scudi , di  cui 
più  delia  metà  passa  in  Europa  . Il  Messico 
produce  annualmente  per  a, iSiooo  scudi  di 
cocciniglia,  per  1.900000  scudi  d'indaco,  per 
a43uoo  scudi  di  gialappa,  e per  10^900  scudi 
di  vaiuigliaj  oltre  di  questo  ewi  ancora  cacao, 
legno  di  campeggio  , salsapariglia  ec.,  e di 
questi  prodotti  ne  trasporta  annualmente  in  Eu- 
ropa per  4,4^4*)^^  scudi , e ne  trae  un  gua- 
dagno che  monta  a i,o48^4'l  scudi.  La  gia- 
lappa ha  preso  il  suo  nome  dalla  città  mes- 
sicana Xalapa,  ove  fu  dapprima  trovata  , ed 
ove,  a cagione  del  commercio,  si  raccolse  in 
grande  quantità.  Thierry  de  Menonville  ^ 
celebre  botanico,  nella  sua  Relation  de  sor 
voYAGE  A Gdaxaca  ( Paris  1787)  narra  di 
aver  veduto  la  gialappa  anche  frequentemente 
su'  campi  vicino  alla  Vera  Crux,  ma  gli  abi- 
tanti di  que'  contorni  la  conoscevano  si  'poco. 


(1^  Ihidrtn  p.  16t,  I^o. 
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eh’  essi  la  compravano  a Xalapa,  e la  pagU'^ 
vano  3 reali  per  libbra  . La  radice  , la  sol» 
parte  servibile,  è grossa , carnosa , lattiginosa 
e bianca,  e lunga  a foggia  d’ovale.  Essa  pesa 
da  la  a a5  libbre  ; ordinariamente  si  taglia 
in  fette  per  asciugarla  . L’£?uropa  ne  consu- 
ma annualmente  ^Soo  quintali  circa  che  co- 
stano a43ooo  scudi.  La  sua  forza,  conosciuta 
dagli  antichi  Messicani , consiste  particolar- 
mente nella  resina  che  contiene  e che  purga. 
!Non  sempre  contiene  la  stessa  quantità  di 
resina,  ed  in  conseguenza  non  produce  sem- 
pre il  medesimo  effetto  . Estraendone  la  re- 
sina per  mezzo  dello  spirito  di  vino,  di- 
venta un  purgante  assai  potente . La  pianta 
che  dà  la  gialappa  è una  specie  di  viluc- 
chio (Liseron,  Convolvubis)  (i). 

La  costa  orientale  del  Messico  antico  è 
bassa,  paludosa  e malsana  •,  ma  la  costa  oc- 
cidentale c l’interno  sono  ridenti,  ed  abboiv 
dano  di  tutto  ciò  che  si  possa  desiderare , 
come  le  migliori  specie  di  alberi  da  frutta , 
i legnami  più  eccellenti , cioè  il  legno  di 
campeggio,  di  moghen  fSwieteuia),  di  gom- 


^f)  Ved  gJi  Annali  del  Museo  naiionale  dell»  stoiia 
n.-iiunilc  I quiut.  p.  loo-iu^  tav,  eo  . 
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au  copale  ec.  Il  bestiame  cornato  vi  si  troc 
va  in  grande  quantità  tanto  selvaggio  quanto, 
dimestico.  11  re  gap  è diviso  in  tre  udienze, 

■ Wé  Guatinsda,  Messico  e Guadalax^. 
^oatimala,  la  parte  più  meridionale,  è mon- 
tuosi e piena  di  Vulcani,  ed  assai  esposta  ai 
tremuoti . S.  Jago  de  Guatimala  , per  lo  pas- 
sato una  delle  più  belle  città  del  Messico,  fa 
toulownte  distrutU  nel  lySi  per  un  tre- 
muoio  terribile  , i • un’  eruzione  di  una 
montagna,  che  da  una  panu  gettò  fuoco, 
e d*ll’  «Itra  acqua  bollente . Messico , la 
città  più  brillante  deU'Amedca  settentrionale, 
conu  sj^oitdo  al«mi  iSoooo  abitami  ^ secon- 
.do  ajtn  p0eò,  solamcma  8.ooo«>  j dò  & vecfa- 
re  quamo,  ppcq;  apf^iamo  quatta  mgkmi . , 

Q“  impiaga,  fina  naUe  mote  defle 

carrozze^  , , _ \ 

Le  Inni*  occtDBHTAu  omuistono  fn  quat- 
tro isoje  grandi,*  cioè  Cuba,  Jamaica , S. 
PomingQ  e Porto  Rico , più  un  gran  ma- 
inerò di  piccole  chiamale  Garaibe  e Lo- 
cajc } esse  nuli’  altro  sono  ohe  gli  avanzi  di 
ona  gran,  terra  distratta , e le  cime  di 
alcune  montagae,  che  a cagione  della  lo- 
ro solidità  ed  altezza  si  salvarono  dal  to- 

tow.  m.  3g 


546  . 

lale  precipìzio  (i)  • L»  posizione  delle  isole 
Ua  loro , e rispetto  al  continente , è per 
se  stessa  sufficiente , onde  far  nascere  tale 
supposizione.  Queste  isole  formano  una  ca- 
tena, che  si  estende  in  direzione  paralella 
colla  terra  ferma,  incominciando  dal  Messico 
fino  a Dariea,  e sembrano  essere  sute  i ra- 
mi delle  montagne  primarie  di  cpicst’  istmo  , 
poiché  formano  ancora  col  continente  un 
gran  bacino , che  probabilmente  rinchiude 
valli  assai  fruttifere. 

La  natura  del  continente  e delle  isole 
confermano  la  supposizione , e gli  avveni- 
menti giornalieri,  che  vi  accadono,  pajono  es- 
sere destinati  a spiegarci  questa  gran  rivolu- 
zione, ed  indicare  le  forze  che  produssero  ef- 
fetti tanto  prodigiosi.  Oragani  imperversanti, 
quivi  chiamati  Hurrican's,  uniscono  la  loro  for- 
za irresistibile  col  burrascoso  Oceano,  e pro- 
ducono particolarmente  nel  mese  di  agosto  , 
settembre,  ed  ottobre  le  più  terribili  devasta- 
zioni . 1 tremuoti  vi  sono  comuni  j v'accado- 
no spesso,  e qualche  volta  sono  violenti. 

In  nessuna  parte  del  mondo  si  veggono 
tanti  vulcani  quanto  in  questa  j multi  sono 


(li  V«4.  GeograiC  voL  s pag.  zoo  «C. 
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ancora  aco«$i , come  sulla  Jamaica , Guada- 
lupa  , Domìnica , S.  Lucia  ed  altre  isole , e 
molti  essendo  i estinti  portano  gl’  indìzj  più 
sicuri  della  loro,  attività  passata . Tutte  le 
isole  sono  coperte  di  montagne  spaccate,  getta- 
te una  sopra  l’ altra,  le  quali  tutte  portano  i 
segni  di  una  distruzione  violenta  . Il  suolo  è 
generalmente  composto  di  uno  strato  più  o 
meno  considerabile  di  argilla  o di  terra  ve- 
getabile , posta  sopra  rocce  assai  dure . la 
ogni  luogo  ti  trovano  sorgenti  calde  , zolfo  , 
pietre  pomici  ec.  La  Jamaica  nel  1693  per 
mezzo  di  un  tremuoto  fu  scossa  fino  da'  suoi 
fondamenti . Nove  decimi  della  città  Po»t-ho^ 
VAL  furono  sepolti  nel  mare  alla  profondità 
dì  8 tese . T utta  l’ isola  parve  sommergersi  , 
tutte  le  cose  su  di  essa  si  rovesciavano,  ed  al- 
cune migliaja  d' abitanti  vi  perirono . Due 
grandi  montagne  precipitandosi  violentemente 
arrestarono  il  corso  di  un  fiume . Un’altra 
montagna  spaccandosi , copri  una  vasta  pia- 
nura coperta  di  molte  piantagioni . Quasi 
tutt  i bastimenti  e schiG  nel  porto  andaronu 
a fondo  • L’ epidemia  che  segui  questa  di- 
sgrazia ne  aumentò  la  miseria.  Nel  i^aa 
uno  degli  oragani  più  terribili  devastò  nuo- 
vamente risela;  esso  rovesciò  Iq  case,  e di- 
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finisse  tanti  uomini  «pianti  il  trrm»oio  patrc 
•aio  . Tutta  la  popolazione  presente  é coni« 
posta  di  95oo  bianchi  e circa  di  ^ooo 
negri. 

Baebados  ba  molte  rocce  spaccate , r<v 
vesciaie  una  sopra  1'  altra , e spelonche  sou 
terranee  di  forma  singolarissima,  e molta 
ampclite  di  diversa  qualità.  Nel  i^65  qu^ 
•l’ìsola  fu  totalmente  dìstiutta  da  un  terrà» 
bile  oravano,  o questo  avvenimento  ai  rinnovi 
nel  mese  di  ottobre  del  1780,  e ne  soffiv 
rono  molto  anche  S.  Vincenzo,  Granada  ed 
altre  isole . 

• La  Martinica  sofferse  nel  1737  un. ter* 
ribile  tremuoto,  che  a brevi'  riprese  duri 
.1 1 ore , e rovesciò  il  forte  S.  Pietro , molte 
chiese,  e monasteri  ed  altri  ediBcj  pubblici; 
furono  distrutte  più  di  soo  piantagioni  di 
zucchero  ; una  montagua  si  sprofondò  ; mt* 
altra  si  spaccò  e gettò  fuori  grandi  corrisnù 
di  acqua* 

La  montagna  sulfurea  sulla  Gvu>ÀX.vrÀ, 
ha  una  pianura  sulla  sua  cima  coperta  di 
pietre  bruciate  di  diversa  grandezza , ove 
da  diverse  spaccature  sorte  incessantemente 
fumo . Sul  lato  orientale  si  vedono  due 
fosse  profonde  di  zolfo,  una  delie  quali  di 
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fbrma  otaIc  Ita  loó  piedi  di  dianietro  ; aoo 
passi  sotto  la  fossa  più  bassa  di  solfo  giac- 
dono  3 siagoi  di  acqua  caldissima  alla  di* 
stanza  di  quattro  io  cinque  passi  l’ Uuo  dal- 
Y altro.  L' acqua  nello  stagno  maggiore  è 
scura  j nel  secondo  bianca,  e nel  terzo  tur^ 
chinieda . Ideilo  stesso  modo  è anche  diverso 
il  suo  sapore,  e senlesi  principalmente  l'allu* 
Ine  o il  vitriolo . 

S.  Gkisto^oro  ha  una  pianuia  lunga  di 
3oo  braeda  situata  sopra  una  collina  elevata 
la  miglia  e mezzo  inglesi  sopra  il  mare  ) 
quesu  pianura  finisce  in  una  profondissitaia 
spelonca  di  zolfo  donde  s'  innalza  conti- 
nuamente una  densa  nuvola  di  vapori.  Du« 
fino  a tre  buche  rotonde  di  3 piedi  di  dia- 
metro, chiamate  caldaje  del  diavolo,  e sono 
continuamente  nella  massima  bollitura . AL 
piede  della  collina  si  trova  sempre  il  solfo 
puro . Mama  calante  ha  rocce  ripide  e 
spezzate,  piene  di  buche,  e spelonche  ove  co»^ 
vano  molti  uccelli  tropid  ec. 

Il  vulcano  cd  i suoi  contorni  sopra  S. 
Lucia,  a cagione  della  quantità  di  zolfo  che 
produce,  è chiamato  la  Sooffeizre.  L'odore 
di  zolfo  si  dìstetidè  alla  distanza  di  un  mì- 
8^0,  e mezzo  miglio  francese,  ed  al  piede  della 
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montagna  è forte  a segno,  che  poche  persone 
possono  resistervi^  Il  suolo  vi  è riscaldato  in 
modo , che  penetra  le  suola  delle  scarpe , c 
r atmosfera  si  riempie  di  vapori  caldi  in  gui- 
sa , che  tutti  quelli  i quali  vi  si  avvicinano 
sono  sorpresi  da  una  forte  traspirazione.  La 
valle  che  rinchiude  il  vulcano'  ^ elevata  6o 
tese  sopra  il  livello  del  marej  è lunga  6o 
tese  c larga  5o.  Nel  cratere  stesso  tutto  il 
suolo  è coperto  e penetrato  di  zolfo  . Ti  si 
trova  una  quantità  di  piccole  aperture,  le 
di  cui  pareti  sono  vestite  di  zolfo  sublimato, 
e dal  mezzo  delle  quali  s*  innalzano.  Vapori 
ardenti  . Il  massimo  stupore  eccitano  aa  ba- 
eini  grandi,  pieni  d’ acqua  bollente,  alcuni  de* 
quali  hanno  ao  piedi  di  diametro.  L'ebollizione 
è talmente  ibrte,  che  alcune  vesciche  d’ acqua 
deir  altezza  di  4 huo  a 5 piedi  sono  gettate 
in  aria  . L’ acqua  è nera , grassa  e fa  schiu- 
ma sul  margine,  éd  i suoi  vapori  oscurano 
a distanze  considerabili  l’atmosfera  (i).  II 


Si  trova  uoa  beib  ^Menzione  di  qoettd  vul- 
cano , ne’  nuovi  trattati  deli'  accademia  reale  Svedete 
delle  scienze  pel  1790  voi.  11.  tipi.  1791  ed  un  estrat- 
to del  Magar,  di  Voigt  fusrs  Neaesle  voi.  Vili,  quint  a 
l5ag.  149. 
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rulcaoo  appartiene  ad  una  catena  di  monta* 
gne  alte  e dirupate,  che  in  mezzo  all'isola 
si  estende  dal  Nord  est  al  sud  ovest.  La 
fermentazione  interna  di  quesu  parte  del 
mondo  sembra  essere  ancora  un  avanzo  del- 
r anlir.a  guerra  degli  elementi,  la  quale  portò 
la  distruzione  sopra  una  gran  parte  del  con- 
tinente . 

L’istmo  di  Dana  o Panama  é una  stri- 
scia di  terra  stretta  e montuosa , la  quale 
mediante  lé  sue  alte  rocce,  unisce  le  monta- 
gne settentrionali  e meridionali  dell'  Ameiica. 
Esso  può  chiamarsi  la  vera  spìra  huroi  , la 
quale  resistette,  alloraquando  fu  sommerso 
probabilmente  il  continente  situato  nell*  occi- 
dente». L’istmo  si.  estende  tra  1’  8*  e 1 io® 
di  latitudine  settentrionale,  e tra  1 78®  e ’l  87® 
di  longitudine  occidentale  in  forma  di  mezza 
luna}  è lungo  3oo  miglia  circa,  e largo  60. 
Tre  grandi  fiumi,  cioè  il  Daria,  Chagre,  e 
Concezione  sboccano  nel  mare  sulla  parte 
del  Nord,  e tre  altri.  Santa  Maria,  Congo  e 
Cheapo  sulla  parte  del  sud . L’  aspetto  delle 
regioni  incanta  1’  occhio  del  contemplatore,  e 
supera  tutto  ciò  che  può  inventare  l’ imma- 
ginazione più  fervida  dei  pittore  . Il  suolo  è 
fruttifero  fino  alle  punte  delle  montagne,  e 
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coperto  idi  alberi  alti  fe  di  0($ui  specie:  nu 
la  slagioBa  vi  è malsana,  particolarmente  aolla 
ptltrie  orientale^  VI  piove  due  terzi  dell'  anno. 
I^el  mese  di  aprile  sopraggiungono  giornal'* 
mente  delle  scosse  di  pioggie,  che  nei  mese  di 
maggio  ritornano  ogni  oca,  accompagnate  da 
temporali  assai  violenti  j nel  mese  di  giugno 
e luglio  regnano  le  pioggie  dirotte , che  du- 
rano molti  giorni  ed  anche  settimane , senza 
cessare  od  essere  interrotte  da  belle  gior- 
nate . L’ interruzioni  delle  pioggie , non  es- 
sendo accompagnale  da  temporali , consi- 
stono in  turbini . Verso  il  settembre  le  piog- 
gie cessano^  ma  non  cessano  totalmente  che 
nel  novembre  o dicembre,  e spesso  in  prìn- 
pio  di  gennajo  . Rospi , ranocchi  a serpenti 
coprono  il  suolo,  e Taria  è riempita  di  zan- 
zare . Porto  bello  9**  34'  35"  di  latitudine 
settentrionale  e Sa**  5'  di  longitudine  occi- 
dentale da  Londra , giace  al  pendio  di  una 
montagna , che  circonda  l' intero  porto  j il 
porto  è comodo  per  tntt’  i bastimenti  j C 
malgrado  la  sua  entrata  larga  , assai  sicuro  : 
esso  è famoso,  p )icbè  per  lo  passato  vi  erano 
- grandi  mercati  . Rare  volle  però  partono  di 
tjuà  i Gaiioni , o altri  bastimenti  Europei 
senza  perdervi  la  metà  o il  teiyo  dd  lor« 
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«equipaggio  ; perdo  è chiamato  il  sepolcro 
degli  Spagnaoli.  Si  assicura  che  gli  animali  tra*- 
sportativi  da  altte  regioni  cecino  immediata*- 
mente  di  propagarsi , è che  le  galline  di  Pa- 
nama e di  Cartagena  non  vi  facciano  più 
uova.  I cavalli  ed  i muli  non  vi  partoriscono 
mai . Il  bestiame  cornuto , che  quivi  si  tra» 
sporta  da  - Panama  va  in  poco  tempo  tanto 
giù  di  carne  da  non  poterlo  più  mangiare . 
Le  serrature , i coltelli , e qualimque  opera 
di  ferro  in  poche  settimane  si  coprono  di 
ruggine,  a segno  che  diventano  inservibili.  A 
cagione  di  questo  clima  il  numero  degli  abi- 
tanti è poco  considerabile.  Oltre  i negri  e i 
Mulatti,  ai  quali  quest’  aria  non  cagiona  veruna 
cattiva  conseguenza,  vivono  a Porto  Bello  ap- 
pena So  famiglie  di  bianchi . Nessuno  vi  di-* 
mora  se  non  quando  è obbbgato  dalle  cir- 
costanze . La  guernigione  di  ino  uomini  si 
cambia  ogùi  tre  settimane . 

Questa  città  sì  poco  abitata,  a motivo 
deir  aria  malsana,  fintantoché  tutt’  i tesori 
del  Chili  e del  Perù,  e le  mercanzie  euro- 
pee vi  passavano , e finché  essa  e Panama 
erano  la  chiave  di  comunicazione  tra  Q 
mare  atlantico  ed  il  mare  del  sud , era 
visitata  a segno,  che  quando  arrivavano  li 
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Galloni,  una  stanza  medioere  con  un  gati- 
netto  cosuva,  nel  breve  tempo  della  fiera,  6 
finn  a 6000  cotone.  Dopo  il  1^4^  v'é  sola- 
mente il  passaggio  de'  Negri,  e di  merc.<uizie 
ordinarie  ; essa  è totalmente  in  decadenza,  e 
sarebbe  stata  abbandonata  da  lungo  tempo, 
come  anche  l' intero  istmo  , che  nulla  pro- 
duce di  metalli  nobili , se  non  si  temesse  dfi 
vederla  occupau  da  altre  nazioni . Questo 
interesse  è l’ unico  che  presentemente  ne 
cava  la  Spagna , e che  forma  le  sue  mire  . 
Panama  8“  5^'  4"  di  latitudine  settentrio- 
nale sulla  costa  del  mare  del  sud  e 39’  al- 
r ovest  da  Porto  Bello  , è egualmente  in 
grande  decadenza , e si  mantiene  unicamente 
colla  pesca  delle  perle . Si  trovano  molte 
perle  di  bellissima  acrpia  nel  porto  di  que- 
su  città,  e presso  le  isole  vicine,  il  di  cui 
numero  monu  a 43,  cioè  del  ReyTabago  ec. 

A Terra  Ferma  propriamente  detta  re- 
-gna  un’  ària  assai  più  sana  e più  asciutta  , 
che  a Porto  Bello , benché  dal  maggio  fino 
al  novembre  vi  dominino  continue  pioggie , 
accompagnate  da  forti  temporali,  che  ai  po- 
chi abitanti  cagionano  pleurisie , febbri  ma- 
ligne , ed  altre  malattie  . Nella  Provincia  di 
Venezuela  si  estende  un  seno  di  mare  den- 
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tro  terra , il  quale  confina  col  mare  Mara- 
caibo , nou  probabilmente  per  la  suppo- 
sta rivoluzione  di  questa  regione  . Il  nome 
di  Venezuela  ( piccola  Venezia  ) fìi  dato 
da*  primi  scopritori,  i quali  trovarono  quivi 
nelle  valli  inondate  alcune  capaime  fabbri- 
cate su  de’  pali,  che  tenevano  le  case  sopra 
il  livello  dell'acqua.  Malgrado  di  molte  pre- 
ferenze la  Terra  Ferma  , per  quanto  sappia- 
mo, è una  delle  colonie,  più  deboli  degli 
Spagnuoli . 

Nel  sud  ed  ovest  di  Terra  Ferma  giace 
la  Nuova  Granada , la  quale , malgrado  che 
si  estenda  quasi  fino  all’  equatore , ha  ciù 
non  ostante  un  clima  moderato  a cagione 
della  sua  alta  posizione . Le  montagne  della 
Granada  e lé  Popayan,  che  con  esse  con- 
finano all'ovest,  abbondano  in  oro  sopra 
tutte  le  altre  del  mondo . Non  vi  si  cerca 
r oro  nelle  miniere , ma  vicino  alla  super- 
ficie del  suolo  misto  colla  terra , della  quale 
è poi  nettato  e purificato  . Spesso  si  trova 
in  Pepitas  , o grani  grossi . Sopra  un’  altura 
presso  Pamplona  , alcuni  lavoranti  ne  hanno 
raccolto  in  un  giorno  pel  valore  di  looo 
Pesos . Un  governatore  di  Santa  F è , portò 
in  Europa  tm  pezzo  d’ oro  nativo  ivi  tre- 
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Tato  ^ dié  111  stimato  444*^  scucii . A.ltotft 
quando  un  fulmine  rovesciò  la  punta  della 
montagna  situata  presso  la  Paz  j si  Irorò 
nelle  masse  infrante  della  cima  una  si 
grande  quaniità  d'  oro,  che  per  qualche  tem- 
po sé  ne  vendette  1'  Onda  per  8 Pcsos  di 
Piata  ( 8 talerì  circa  ) . Egualmente  abbon- 
danti di  oro  sono  lé  provincia  Popayan  e 
Chaco  situate  all'  ovest , presso  il  mare  del 
sud.  In  queste  provinde  e nella  Nuova  Gra- 
nada , particolarmente  però  a Chaco  poco 
distante  dal  piccolo  fiume  Pinto , si  trova  la 
famosa  , e non  ancora  sufficientemente  cono- 
sciuta Platina  ( diminutivo  spagnuolo  di  Put- 
TA  argento  ) . Quest'  oro  bianco , com'  è an- 
che chiamato  la  platina,  si  trova  configurato  in 
grani  piccoli  di  colore  d'acciajo,  parte  rotondi, 
e parte  angolati,  ma'  per  lo  più  piatti,  misti  di 
oro  e più  volte  di  ferro,  dentro  una  specie 
di  sabbia,  mista  di  polvere  di  ferro  magne- 
tico, di  Oro  de’  fiumi , di  piccoli  corpi  di 
argento  vivo,  e di  altri  grani  simili  alla  Sco- 
ria. Questo  metallo  fu  scoperto  intorno  al 
1^36,  e per  molto  tempo  non  si  sapeva  co- 
sa fame.  Le  sue  qualità  metalliche,  che  non 
potevano  restare  nascoste , ecdiarono  negli 
Spagnuoli  la  paura,  che  si  potesse  impiegarlo 
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nnlla  falsificazione  delle  monete  d'oro  e d’ar* 
genio , perciò  fu  dato  l’ ordine  di  gettarlo 
ne'  finmi  vicini.  Non  prima  del  1749  fii  por- 
tato in  Europa , ed  1 primi  esami  su  dì 
esso  si  fecero  dal  conte  di  Sickingen  (0. 

La  Platina  è di  gran  lungo  il  corpo  più 
pesante  della  natura  , ed  il  peso  della  puri- 
ficata  è 33a86.  Purificata  fino  a questo 
grado  diventa  lucida  e splende  come  l'ar- 
gento , è molto  utile , ed  è tenace  . E* 
stata  ridotta  in  filo  più  minute  ancora  d’  un 
capello  umano  . Si  sono  coperte  lastre  di 
rame  da  una  parte  colla  platina,  e dall’  altre 
coir  argento , in  modo  che  questi  tre  metalli 
formavano  solamente  la  grossezza  di  un  fo- 
glio di  carta . Si  discioglie  nell’  acqua  regia  y 
e si  unisce  coll'  argento  vivo  bollente . Pev 
se  stessa  stenta  a fondersi,  mista  però  coL 
r arsenico , si  fonde  con  fitcilità , e levato 
4][ue|to  ^ resiste  al  fuoco  fa) } perciò  se  ne 


(0  esperimenti  sopra  la  natina  eoa  a rami . Mae* 
haim  irts,  • di  Ss*  p.  tradotto  dal  ftancofo  da  8v®- 
cow,  un  astratto  di  dd  ènal  Magazzino  di  Veigt  vol.lt 
^nt.  IV  p.  lya. 

fa)  Magazsiifo  di  Teigt  voL  V.  faiat.  a adisionf 
mova  pag.  ai.  , 
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£ibbricano  de*  piccoli  crogiuoli.  Olire  a ciò  è 
fltau  loipiegau  per  costruire  specchi  (i)  e 
ulescopj  di  rimesso  (i)  , pirometri  e ruote 
di  orologj . Siccome  aon  è necessario , che 
nella  Granada  si  costruiscano  miniere , la  di 
cui  aria  sotterranea,  come  ha  fatto  vedere 
r esperienza , è mortale  a*  nazionali  Ameri- 
cani, cosi  la  Nuova  Granada  con  Papayan  e 
Ghaco , è annoverata  tra  le  provincie  più  po- 
polate della  Spagna. 

' Verso  il  mezzo  giorno  di  Granada  giace 
la  terra  delle  Amazzoni , accanto  al  fiume 
più  grande  del  mondb  chiamato  Amazzone, 
ovvero  Maragnon.  Orellana,  giovane  ufiziale, 
essendosi  separato  da  Pizarro,  e partito  dal 
Perù,  giunse  a questo  fiume,  e navigandovi 
lungo  il  suo  corso  visitò  per  la  prima  volta 
le  regioni  interne . Egli  narra  ne'  suoi  gior- 
nali di  aver  incontrato  nazioni  ricche  a se- 
gnò, che  i tetti  de’  loro  tempj  erano  coperti 
di  lastre  4’ofo:  neli'istesso  tempo  descrive 
una  repubblica  di  donne  guerriere  e potenti 
eh’  estendevano  il  loro  dominio  sopra  una  gran 
parte  di  quella  terra  Guttifera,  che  aveva  visi- 


ti^ U>id.  voL  1 quiat  ) psg.  ifl. 
n»id.  voi.  IV.  quÌDt  X p.  ifV, 
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uto.  Per  qiianiQ  {averoalmUì-  tali  rac- 

conti, ciò  non  ostante  furono  creduti,  e su 
tutte  le  carte  si  marcava  la  repubblica  della 
Amazzoni,  ed  in  tutt’  i cervelli  esisteva  El- 
dorado ovvero  la  terra  d’oro  fi)  . Per  or- 
dine di  Giacomo  I.  fu  spedito  il  cavaliere 
Ralcìgh  a cercarla,  e non  avendola  trovata  fu 
decapitato  nell*  età  di  ’j’j  anni  per  ordine  del 
Re  (2) . 

Voltaire  pone  spesso  la  scena  delle  sue 
novelle  di  fate  in  Eldorado.  Questo  è il 
miglior  uso,  che  se  ne  possa  fare,  ed  il  luo- 
go più  adottalo  per  simili  racconti  j ciò  non 
ostante  si  veggono  ancora  portale  in  diverse 
geografie  (3). 

Verso  l'ovest  del  fiume  Amazzone  giaccio- 
no Quito , ed  il  Perù.  Quito  è la  terra  più 
piacevole  dell'America , ed  è la  più  alta  del 
mondo,  e benclié  sia  situato  al  piede  della 
monugna  Pitchinca,  ciò  non  ostante  è elevato 
1466  tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed  in 
conseguenza  più  alto  che  la  sommità  de* 
Pirenei.  La  terra  comincia  a innalzarsi  in  qual- 

(I)  BoberUon  America  voL  a. 

(a)  Aodersoa  (tona  del  commercio  tom.  IV. 

(1)  Per  esempio  in  quella  dei  vescovo  Kaicliel 
Barby  <711  tom.  a p.  4*a. 
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ebe  distane  dalla  costa  del  mare,  e forma  poi 
naa  fila  di  alle  montagne.  Dietro  a queste  si 
estende  una  valle  lunga  ove  giace  F attraente 
Qnito  , che  verso  F est  confina  con  monta- 
gne ancora  più  alte.  Quesu  catena,  che  dal- 
l’equatore si  estende  verso  la  punta  meridiona- 
le, chiamasi  CoHDiLt.EaAs  de  eos  amdes.  La  mon- 
ugna  più  alta  fra  esse  e fra  quelle  della  ter- 
ra, è il  Chimbarozo  a‘lto  di  aoaSo  piedi  e 
secondo  alcuni  akri,  di  18000.  Malgrado  che 
queste  ' montagQc  siano  situate  assai  vicino  aL 
r equatore,  ciò  non  ostante  elevandosi  mollo 
sopra  le  nuvole,  una  gran  parte  delle  loro 
sommità  è coperta  di  neve  perenne.  11  Chira- 
horazo  per  esempio  per  a4oo  piedi  dall'alto 
in  basso. 

La  popolazione  di  Quito,  benché  con- 
siderabile , potrebbe  essere  ancora  maggiore , 
considerando  il  suo  cielo  felice,  il  suole  bel- 
lo, Faria  pura,  la  stagione  piacevole,  la  fer- 
tilità e le  sue  ricchezse.  La  città  sola  ha 
60000  abitanti , Guayaqnil  aoooo , e Cuenza 
3oooo(i).  Quito  é l’unica  provincia  nell' A* 
nerica  Spagnuola,  che  ha  manifiuture  d'im« 


(1)  BobwrUon  Amsiio  loii].  s. 
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portftiwa , com«  di  cappelli , di  tele  bamba- 
gine, di  stoffe  e di  panni  grossi  di  lana; 
e se  ne  iàbbrìcano  in  tanta  quantità , che 
non  solamente  sono  sufficienti  per  la  pro- 
vincia , ma  se  ne  esportano  anche  ne’  paesi 
esteri . Oltre  a queste  manifatture  si  por- 
tano anche  in  Europa  i suoi  prodotti 
di  cui  abbonda  , come  oro  , argento  , 
cacao , china-china  , gomma  elastica  , ta- 
bacco ec. 

Secondo  le  notizie  del  sig.  Humboldt 
Qiiito  presentemente  è bello  j ma  il  cielo  è 
tristo  e nuvoloso.  Le  montagne  vicine  non 
producono  verdura  ed  il  freddo  vi  è consi- 
derabile. Il  grande  tremuoto  del  1797  , che 
rovesciò  tutta  quella  regione , è stato  anche 
per  questo  assai  nocivo  agli  abitanti.  Es- 
so ha  cangiato  la  temperatura  'dell'  aria  in 
modo,  che  il  termometro  di  Reaumur  sta 
presentemente  tra  il  4'“  > ed  il  10“ , e rare 
volte  monta  a i5,  0 16  , mentre  Bauguer  lo 
vide  sempre  a i5,  O'  16*.  G4ì  abitanti,  mal- 
grado degli  spaventi  co’  quali  la  natura  gli  cir- 
conda, sono  contenti , vivaci  ed  amabili.  Qui- 
to  respira  piacere  e voluttà,  e forse  non  vi  è 
luogo  ove  regni  una  inclinazione  tanto  deci» 


Kamt  tom.  111. 
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sa  e comune  per  divertirsi,  quanto  qoi  (t). 

Tra  i prodoti i di  Qiiito  che  abbiamo 
nominati,  è necessario  far  parola  della  Com- 
pia EF.ASTiCA , la  quale,  si  prepara  coi  sugo 
della  IIevea  gdianensis  descriiia  da  Aublet 
nelle  sue  Plastes  de  la  Goiane.  La  IIevea 
è uii  albero  grande  della  famiglia  degli  Eu- 
forbj , arriva  all'  altezza  di  4°  pì^’di , ed  ha 
tm  diametro  di  due  piedi.  Quest'  albe- 
ro cresce  nella  Gujaoa , nelle  foreste  di 
Esmeralta , provincia  del  Perù  che  confina 
con  Quilo,  tra  i Mainas , presso  il  fìume 
Amazzone  , in  Quiio  , in  Para  ed  altri  luo- 
ghi j ha  una  piccola  corona  senza  aver  rami 
sul  tronco  3 i nazionali  ora  lo  chiamano  bé- 
ve ^Hevea"),  ora  Caootchodc;  i Portoghesi 
però  lo  nominano  Palo  Hiringpa  ( bois  se- 
ringue  ).  La  radice  va  profondamente  sotter- 
ra 3 il  tronco  in  fondo  è più  grosso,  ed  ha 
r aspetto  del  frutto  del  pino.  La  foglia  asso- 
miglia a quella  del  Manioc,  e consiste  in  3, 
4 , e lino  a 5 foglie  di  grandezza  disuguale,  at- 
taccate ad  un  pezzo  solo.  Quelle  di  mezzo 


(1)  Ved.  Anodli  d<!  museo  nazionale  di  ttorìa  na- 
elond?  X cjuint.  pag.  m. 
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hanno  circa  3 pollici  di  lunghezza  e tre 
quarti  d'  un  pollice  di  larghezza  j tutte  sono 
d'un  rerde  chiaro  sulla  parte  superiore , ed 
un  poco  più  pallido  di  sotto.  Il  frutto  ha  un 
guscio  triangolare,  come  il  frutto  della  pal- 
ma di  Crista,  ma  più  grande  j è grosso  e 
legnoso,  ed  ha  tre  divisioni,  in  ciascuna  del- 
le  quali  trovasi  una  separazione  di  color 
bruno  ove  giace  il  granello. 

Per  raccogliere  il  sugo  dell’  albero  si 
lava  prima  il  tronco , indi  si  fanno  sul- 
la scorza  diversi  tagl{  uno  sopra  l' altro , 
donde  sorte  un  sugo  bianco  e tenace  co- 
me il  latte,  il  quale  si  conduce  fino  all'  ulti- 
mo taglio  sopra  una  foglia  larga  attaccata  col- 
r argilla  , e si  raccoglie  dentro  un  vaso.  Se- 
ne fabbricano  torcie  della  lunghezza  di  due 
piedi , e grosse  un  pollice  e mezzo , le 
quali  s’involgono  in  foglie  doppie  di  Bana- 
nasso  ( bihhao,  o bixao  ) per  dar  loro,  maggior 
solidità,  mentre  che  sono  ancora  molli  o> 
che  bruciano.  Le  torcie  non  hanno  stoppino 
e ciò  non  ostante  non  iscolano  quando  non. 
•i  portano  da  un  luogo  all’  altroj  esse  bru- 
ciano ore  di  continuo , e spargono  un 
•dorè  non  tanto  dispiacevole. 

L’  uso  principale  che  fin  ora  si  è fiiUo  d- 


564 

tale  gomma  consiste  n«ir  averla  ridotta  a co> 
■ti  uirne  diverse  specie  di  vaìi  iutrangibili,  co> 
lue  li  iscbi  ec.  Per  arrivare  ai  suo  iuleuto  si  faiv- 
Ilo  diverse  forme  di  argilla , nelle  quali,  per 
tenerle  con  maggior  comodo,  si  mette  un 
per.zo  di  legno  lu  quel  luogo  ove  non  ha 
da  essere  la  gomma.  Questo  buco  serve  poi 
per  introdurvi  l'acqua  e nettare  1'  interno. 
Le  fui  lue  in  tal  modo  preparale , si  co> 
prono  di  questo  sugo  , mediante  un  pe- 
ndio o col  semplice  dito , poi  si  passano  in 
un  denso  vapore , ove  si  voltano  frequente- 
mente, onde  il  sugo  si  estenda  con  eguaglian- 
za, nel  qual  tempo  deve  fur.si  molta  attenzione 
dì  non  avvicinarsi  al  fuoco.  Tosto  che  la 
massa  è diventala  bruna,  e non  si  attaf'ca 
più  al  dito,  si  replica  la  prima  operazione, 
ed  in  tal  guisa  si  seguita  , fìntantoché  i vasi 
hanno  ricevuto  la  dovuta  grossezza , ed  al- 
lora sono  esposti  al  fuoco  per  più  tempo,  e 
poi  diseccHii.  In  tal  guisa  se  ne  possono  fa- 
re br.'iccialeiti , ilasebi  , siringhe  , ec.  : ordi- 
nariamente serve  per  le  ultime , poiché 
metteudo  nel  collo  del  fiasco  appena  una 
cannetta , possono  servire  betiissìiiio  a que- 
st uopo.  Gli  Europei  per  quesu  ragione  cbia- 
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manu  l'albero  anche  Pio  Hiaiga  ( legno  di 
Sciringa  ). 

Humboldt  col  mezzo  dello  spirito  di 
nitro  si  è procacciato  la  gomma  elastica 
anche  dal  sugo  lalliginoso  di  un  altro  albero, 
da  lui  scoperto  in  una  piantagione  andando 
all'  Oronoco  j quest’  albero  dagl'  Indiani  è 
chiamalo  la  vacca , poiché  essi  ed  i Negri 
bevono  mollo  del  suo  latte , che  non  é 
caustico  e nocivo  , come  ordinariamente  suol 
essere  il  latte  vegetabile , ma  al  contrario 
nutrisce.  Humbold  scopri  anche  un'altra  gom> 
ma  bianca  eh’ è ossigenata  , e che  sorte  dal- 
la radice  di  due  alberi  non  ancora  descritti , 
Jaica  e Curvara,  che  crescono  nelle  foreste 
di  Pimichin  verso  le  sorgenti  del  Rio  Negro 
e nelle  paludi  della  montagna  di  Javita  a 3% 
5'  di  latitudine  settentrionale,  luogo  riputata 
pel  terribile  serpente  Boa.  Il  sugo  di  questi 
alberi  è un  latte  assai  acquoso,  che  non  rare 
volte  perdono  per  le  radici  j questa  però  é 
una  specie  di  malattia,  poiché  l’albero  muo- 
re dopo  una  tal  perdita.  Il  sugo  a’  aggruppa 
dentro  la  terra  umida,  e vi  forma  una  massa 
bianca  spugnosa  chiamala  Uapiche  o Zapis , 
la  quale  esponendoci  al  fuoco  cangi  >si  in 
gomma  bianca.  Humboldi,  presso  i PoimasA' 
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DOS  e Parayini-Indiaui,  trovò  de;'!’  istrumenli 
musirali  fabbricati  con  questa  gomma  (i). 

II  Perù  signoreggia  cogli  stessi  van- 
taggi di  Quito,  ed  è assai  decantato  a cagio- 
ne delle  sue  bellezze  romanesche , dell'  at- 
traente del  clima  , e particolarmente  per 
i suoi  tesori.  Però  fornisce  più  argento 
che  oro.  Le  miniere  presso  Potosi  sco- 
perte nel  1545  erano  si  vicine  alla  superfi- 
cie e si  abbondanti,  che  si  procurava  questo 
''faietallo  con  poco  dispendio  e manco  fatica. 

Queste  miniere  continuarono  per  molto 
tempo  ad  essere  abbondanti.  Fin  qui  per  lo 
.spazio  di  aoo  anni  e più  sono  state  scavate 
con  profitto  ; ma  ora  incominciano  a cre- 
scere gl'  incomodi  nelle  profondità  della  ter- 
ra, e le  spese  e le  vene  in  conironto  delle 
JEuropee  non  sono  più  tanto  ricche  quanto 
una  volu,  di  modo  che  dobbiamo  maravi- 
gliarci, se  la  Spagna  vi  continua  lo  scavo.  Si 
fa  tutto  in  Ispagna  per  incoraggiare  lo  scavo 
delle  miniere:  ciascheduno  che  scopre  una 
vena  nuova,  n’  è proprietario,  ed  annuncianr 
do  la  scoperta,  gli  si  consegna  un  certo  nu- 


(1^  Ved.  L«Uere  De  HumboM  negli  Annali  del  nur* 
a^KÌonale  di  Moria  naturale  e ^uiot.  pag.  ita  co. 


mero  (]I  Americani  a condizione  però  di 
aprire  lo  snavo  nel  corso  di  un  tempo  pr»« 
scritto  e,  come  è uso,  di  consegnare  il  deci* 
mo  al  • re.  Per  questo  tutti  gli  Spagnuoli 
Aiiicricani  sono  diventati  scavatori  di  tesori. 
Tutte  le  arti  e tutti  ì mestieri,  il  commer- 
cio ec.  sono  trascurati , e si  abbandonano  le 
più  belle  contrade  per  iscavare  ne’  deserti. 
La  nazione  non  prende  vigore,  il  commercio 
non  si  moltiplica,  e le  ricchezze  sono  sola- 
mente immaginarie,  poiché  passano  agli  esteri 
pe’  bisogni  più  necessarj,  che  si  devono  pro- 
cacciare da  loro.  Incominciando  dal 
anno  nel  quale  fu  scoperta  TAinerica,  lino  al 
sono  state  introdotte  pubblicamente  e 
messe  annualmente  in  giro  ne’  porti  Spa- 
gnu'oli  4 milioni  di  lire  sterline.  Possiamo 
dire  , ed  in  ciò  convengono  anche  gli  stessi 
scrittori  Spagnuoli , che  una  somma  eguale 
è stala  introdotta  segretamente,  e per  conse- 
guenza la  somma  annuale  in  oro  ed  argento 
passata  dall'Ainerica  in  Ispagna  é di  8 milio- 
ni di  lire  sterline  , che  per  3oo  anni  di  se- 
guito monta  almeno  a o4oo  milioni  di  lire 
sterline  ovvero  i44*^  milioni  di  piastre.  Que- 
sta somma  immensa  non  ha  prodotto  alla 
Spagna  alcun  rango  maggiore  tra  le  poteo- 
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E«  , nissuua  influenza  «gniCcante  negli  afìfan 
politici,  e nemmeno  si  è aumentalo  il  nume- 
ràrió  del  paese.  Lo  Stato  ha  un  debito  di 
rS4  milioni  di  piastre  e più,  ed  oltre  a 
questo  conosciamo  esempj  sorprendenti  della 
BiancanEa  del  danaro  delle  persone  privatt. 
Ustarì  sostiene  nel  lo  danaro,  in 

vasi  d*  argento  ed  in  gioje  non  si  trovino  pel 
valore  di  i oo  milioni  di  Pesos  nel  regno  ( i ). 
Oltre  le  miniere  d'argento  si  scoprirono  nel 
i563  ricchissime  miniere  di  mercurio  pres- 
so Guanacabelica  , che  sono  abbondanti 
ancora  fino  al  giorno  di  oggi.  Quivi  si  trova 
anche  dello  stagno  e del  rame.  Tra  gli  altri 
prodotti  che  fornisce  il  Perù , contansi  par- 
ticolarmente la  lana  di  Vigogne  ( presa 
dal  camelo  violina  ),  il  balsamo  Peruviano,  e 
quel  dono  che  la  natura  gli  ha  dato  esclusi- 
vamente, cioù  la  scorza  della  febbre  , anche 
China  chiamata.  Essa  ha  preso  il  nome  dalla 
sposa  del  Viceré  del  Perù,  la  contessa  Chir- 
CHotr,  la  quale  prendendola  per  bocca  fa  li- 
berata dalla  febbre,  e perciò  essa  si  prese  in 
appresso  tutte  le  cure  di  renderla  geaeralmen- 


(t)  Qauto  fi  altri  ettmpi  rad.  nelKabartsoa  Abick 


te  cognita.  Essa 'là  diede  ai  Gesaìti^  perchè 
la  distribuissero,  ed  - ancora,  al  preaento 
polrerizaaia , chiamasi  polreM  de'  Gestii^ 
ti,  come,  secondo  la  puLblioatrioe,  Chinobiua. 
È chiaioata  anche  Scossa  Pmutiana,  poiché 
cresce  in  questo  regno  e particolarmente  a 
Lora  ( Sp.ign.  Loja  ).  Gli  abitanti  del  pae» 
se  la  cliiamano,  secondo  l'aibero,  cortex  Gao- 
RAMA  PERiDEi , e scconJo  la  qualità  che  rin- 
chiude in  se,  SCORZA  di  febbre.  Se  ne  trova- 
no varie  specie,  che  a motivo  dell'alto  prezzo 
sono  miste  ancora  con  diverse  altre  scorze. 
La  China  otlìcinalc  consiste  per  lo  pii\  in 
piccoli  pezzi  lunghi  un  dito;  vi  si  trovano 
anche  de  pezzi  grandi  della  lunghezza  di  un 
dito  e più,  e della  grossezza  di  a linee  fino 
ad  un  pollice  e mezzo.  I primi  sono  ordina- 
riamente arrotolati  e presi  da’  piccoli  rami;  glì^ 
altri  sono  dei  tronco  dell’  albero  stesso  e 
non  sono  arrotolati,  ma  bensì  piatti  ; al  di 
Inori  sono  ruvidi  e rugosi  con  macchie  ce- 
nerine, e coperte  di  muschio  bianchiccio,  nel- 
rinterno  sono  di  un  rosso  bruno  come  la 
caimella  ed  il  gusto  c amaro  ed  aspro.  Rom- 
pendoli non  devono  produ.-re  scheggie  , ma 
devono  aver  una  rottura  eguale,’  e pesare  in 
proporzione,  r ’ ; . 
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f La  China  pallida  o gialla  ( Chinohìna 
pallescens  Ruia)  sì  trova  in  pezzi  arrotolati  o 
piatti  della  hmgbezza  di  un  piede  ’ fino  ad 
ua  piede  e mezto,i«  grossi  da  a linee  fino 
ad  un  poi 'ice;  essa  esteriórmente  è liscia,  di 
tessitura  filamentosa  , tenendola  contro  il 
lume  risplende,  e rompendola  compariscono 
i filamenti  5 è più  leggera  della  China  ordi- 
naria, ha  un  odore  debole  e poco  sensibile, 
il  gusto  è assai  amaro  , e sente  di  droghe. 
Ordinariamente  ci  serviamo  della  prima,  mi- 
sta però  di  qualche  specie  medioere,  come 
la  riceviamo  dagli  Spagnuoli,  involta  in  pelli 
di  animali,  e ciascuna  di  queste  balle  pesa 
i5o  libbre.  In  Francia  si  servono  ordinarìa- 
meote  della  seconda  specie,  ovvero  della  gialla, 
che  agisce  con  maggior  vigore,  ed  è più  sop- 
portabile allo  stomaco.  Ridotta  in  polvere  sta 
in  confronto  alla  China  ordinaria,  come  3 
a 4;  l’estratto  liquido  di  essa  importa  3 vol- 
te più  che  quello  della  comune. 

Un’altra  specie  nuova  di  China  sotto  il 
nome  di  scorza  di  Yellow  è stata  portata  i« 
Inghilterra  per  la  via  di  Cadice.  Questa  pro- 
viene dall  interno  deirAmerica  Spagnuola  mol- 
to distante  da  Lima , e dalle  regioni  cono- 
sciute che  producono  la  China.  Consideran- 
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dunque  le  grandi  devastazioni  nate  dall'at 
vere  spogliato  gli  alberi  della  scorza,  e la 
scarsezza  degli  alberi  stessi,  che  ne’ boschi  si 
trovano  isolatamente  e non  in  gruppi,  sarà  ne- 
cessario di  esaminare  tutte  le  specie  di  Chi- 
na , e di  attendere  airefieito  che  producono. 
Dal  fino  al  170^,  o sia  in  S anniì 

sono  state  introdotte  in  Inghilterra  ed  in  Iseo- 
zia  634783  libbre  di  China,  e di  quest» 
sono  state  spedite  all'estero  123779  e con- 
sumate neirìntemo  5iioo4-  (1) 

Il  Chilì  è posseduto  dagli  Spagnuoli,  ma 
solamente  lungo  la  costa,  20  miglia  circa  ia 
largo,  e 4 ^ miglia  per  lungo.  Diflìcil- 

mente  havvi  sul  glcdio  un  clima  tante  ame- 
no quanto  questo  ; c benché  ' confini  colla  zo- 
na torrida,  ciò  non  ostante  il  caldo  vi  é mo- 
derato, mentre  le'  Andes  lo  riparano  verso 
l’est,  e dall’ovest  soffiano  i venti  rinfrescanti 
del  mare.  Quivi  regna  una  perpetua  prima- 
vera ; i temporali,  le  grandini , la  neve  e la 
pioggia  non  vi  si  conoscono  j una  rugiada 


, ( >)  Ah  inquiry  iato  tbe  medicai  efficéry  of  a new 

•pecies  of  peraviaa  bork  (ateijr  imported  intu  Ibis  coua- 
Iry  under  thè  nom  of  Yellowbork  by  John  Kelpb. 
(i«ud.  1 7pe 
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forte  bagna  la  terra  fruttifera.  Il  formento,  S 
▼ino.  Folio  ed  i frulli  più  squisiti  vi  cre- 
scono in  tanta  abbondanza  come  se  ivi  fossa 
la  loro  patria.  Gli  animali  del  nostro  emisfe- 
ro colà  trasportali  si  sono  nobilitati , come 
/ anche  i frutti.  I cavalli  del  Chili  sorpassano 
in  bellezza  a coraggio  la  celebre  razza  di 
qiielii  dell' Andalusia  dalla  quale  derivano,  ed 
il  bestiame  cornuto  è più  alto  delio  spa- 
gnuolo. 

Vi  si  sono  scoperte  pure  delle  mimere 
considerabili  d’oro,  d'argento,  di  rame  e di 
piombo.  Ciò  non  ostante  questo  è paese  po- 
co popolalo  , mentre  ha  appena  80000  bian- 
chi, e circa  a4oooo  negri,  ed  altre  genti  di 
origine  mista.  Il  suolo  del  Chili  è il  più 
fi'uiiitcro  deirAmerìca  ; ma  giace  incollo,  ed 
è egualineiilc  trascurato  lo  scavo  di  al- 
cune delle  miniere  più  abbondanti.!  tremuo- 
ti  rovinano  questo  paradiso  terrestre.  Tutta 
la  catena  delle  Àndes  è piena  di  vulcani  de* 
qu<ili  tg  sono  accesi,  senza  contare  quelli  che 
fum-ino.  Il  monte  Cotopaxi,  uno  de’  più  alti, 
nel  i533,  alloraquando  il  regno  del  Perù  fu 
distrutto  dagli  Spagnuoli,  gettò  un  fuoco  as- 
sai terribile,  c nel  174^  accadde  un’altra  eru- 
zione veemente  unita  al  monte  Pitchinca^ 


nel  qnal  tempo  un  torrente  di  neve  disfaiut 
distrusse  la  terra  per  Io  spazio  di  i8  miglia. 
Su  questo  torrente  nuotò  , secondo  Bouguer, 
dell’olio  ardente,  che  "^abbniciò  i cadaveri 
annegali.  In  que’  luoghi  ove  si  trovano 
molte  montagne  continuamente  accese , ac> 
cadono  frequenti  tremuoti  più  o meno  for- 
Ù.  Non  si  arrischiano  di  costniirvi  che  abi- 
tazioni basse  e leggiere,  coperte  di  canne  in 
luogo  di  tegole , mentre  sembra  che  il 
suolo  di  questi  contorni  non  voglia  portare 
alcun  peso.  La  bella  città  di  Lima  che  ave- 
va molto  sofferto  per  Io  passato,  ed  il  porto 
di  Callao  ad  essa  appartenente,  furono  distrutti 
nel  1746  un  tremuoto.  Presentemente  alla 
distanza  d'un  quarto  di  miglio  vi  è costruito 
il  nuovo  porto  di  Bella  Vista. 

La  Provincia  di  Tucuman,  compresa  la 
terra  situata  sulla  parte  meridionale  del  Rio 
della  Piata , non  è coperta  di  boschi  come 
il  restante  deU'America,  ma  forma  una  im- 
mensa pianura  quasi  senza  un  albero.  Il  suo- 
lo consiste  in  una  profonda  terra  di  giardi- 
ni, cb’  è innacquata  da  molti  torrenti  prove- 
nienti dalle  Àndes,  e coperta  d’un  verde  pe- 
renne. Su  questo  pascolo  i cavalli  ed  il  be- 
stiame cornuto  Europeo,  introdottovi  dagli 
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Sjjagnuoli  , si  è molliplicalo  in  modo  ift- 
cn^dibile,  c gli  abitanti  sono  in  istato  di  fa- 
re un  trafiìco  importante  di  cavalli , di  muli 
e di  bestiame  bovino  verso  il  Perù , e di 
vendere  anche  una  quantità  di  pelli. 

Verso  la  parte  orientale  di  Tiicuman 
giace  il  Paraguay,  o la  Provincia  la  Piata,  chia- 
mata anche  Buenos  Ayres  dalla  sua  capitalo 
meridionale.  La  piti  gran  parte  è sotto  il 
dominio  Spagnuolo;  le  n.azioni  principali  de- 
gli abitanti  sono  gli  Abiponi  ed  i Guarani.  I 
Gesuiti  avevano  formalo  qtii  uno  stato  teo- 
cratico che  ha  reso  il  paese  assai  celebre, 
r^on  vi  si  trovano  miniere  di  oro  e di  ar- 
gento, e quella  quantità  che  di  quà  parte 
per  l’Europa  , proviene  dal  Chili  per  mezzo 
del  commercio.  1 suoi  prodotti  sono  legno , 
seta  , bambagia , indaco , zucchero  , miele  , 
cera , tabacco  e 1’  erba  del  Paraguay  ovvero 
Madie,  specie  di  Tè  che  si  beve  unicamente 
nella  parte  dell' America  meridionale,  e del 
quale  il  Chili  solo  consuma  annualmente  per 
43oooo  piastre.  La  cura  del  bestiame  è con- 
siderabile, e si  vende  molto  bestiame  da  ma- 
cello e da  razza,  pelli,  cavalli  ec.  L’aria  è 
piacevole  e sana,  a segno  che  la  capitale  ne 
ha  preso  il  nome. 
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Nel  sud  giace  la  Patagonia  o la  Magel- 
lania,  striscia  di  terra  che  gli  Spaglinoli 
hanno  fin’  ora  , esaminata  poco  , e nc  hanno 
tiralo  poca  utilità . Il  Tero  domicilio  de'  Pa- 
lagoni  ovvero  Puelches  è quella  parte  dcl- 
r interno  che  giace  presso  la  riviera  del  fiu- 
me Negro . In  tempo  della  caccia  , (pesta 
nar.ione  giunge  spesso  fino  allo  stretto  di  IVLi- 
gellano  . I compagni  di  Magellano  ci  hanno 
recato  le  prime  notizie  di  questa  gente  3 es- 
si la  stimavano  8 piedi  alta,  e proporzionata- 
mente forte.  Il  Comodoro  Byron  ed  il  suo 
equipaggio  vedendoli  nel  1764,  diedero  loro 
comunemente  8 piedi,  e ad  alcuni  attribui- 
rono anche  un'  altezza  maggiore  . Carteret  e 
Wallis  la  stimano  alta  6 piedi,  e fino  a 6 
piedi  e 7 pollici  . Altri  poi  danno  loro  7 
piedi  e più . Da  ciò  apparisce  <die  i Pata- 
go::i  devono  essere  una  nazione  grande  e 
ben  formata . Essi  vivono  miserabilmente  del- 
la caccia . Il  paese  è freddo  ed  infruttifero  . 
I prodotti  principali  sono  cavalli , lana 
vigogna,  cocciniglia,  bambagia,  miele  e cera. 
L’ isola  Tristàr  de  Acurba  giace  a*  più 
all’  est  di  quanto  vedesi  marcato  ordinaria- 
mente sulle  carte,  cioè  11^  4^'  di  longitu- 
dine occidentale  da  Greenivich,  e 37“  (3'  di 
latituiiinc  meridionale . 


La  costa  orientale  . fino  all'  Imboccatura 
del  Rio  della  Piata  è poco  abiuta,  ed  a noi 
sconosciuta  . La  navigaiione  su . questo  fiume 
e le  sue  sponde , compreso  anclie  lo  stabili- 
mento de’  Portoghesi  San  Sagrameiito,  e l' i- 
sola  Gabriele,  dal  1777  a questa  parte  sono 
sotto  il  dominio  spaguuolo  , e sono  attribuite 
al  Paraguay . In  luogo  di  questo  hanno  ri- 
cevuto i Portoghesi  una  gran  striscia  nellio- 
terno  dell'  America , cioè  dal  334®  ‘l*  longi- 
tudine in  dietro  fino  al  3t9  , cioè  una 
parte  del  Paraguay  orientale,  e del  Perù  merir 
dionale  orientale,  compresa  una  parte  della 
Gujana  interna  fino  al  Rio  Negro  . I coloni 
di  S.  Paolo,  sotto  il  di  latitudine  meri- 
dionale , avevano  penetrato  da  prima  queste 
regioni  interne,  e vi  avevano  in  certo  modo 
scoperto  il  ricco  Eldorado  di  Orellana,  cioè 
r alta  pianura  nel  centro  del  Brasile , ove 
nascono  tutt  i fiumi  che  si  scaricano  nel 
Paraguay,  nell’ Amazzone,  e nel  mare.  Queste 
regioni  interne  sono  chiamate  il  paese  delle 
miniere . Le  inesauribili  miniere  d oro  a 
Minas  Geraes  (da  dove  la  capitale  ha  preso 
il  nome  di  Villa  Ricca  ),  a Gojas  ed  a Matto 
Grosso , dal  tempo  che  furono  aperte  fino 
al  *77^  • hanno  reso  al  Portogallo  i35o 


milioni  in  oro  cd  argento . Sulla  terra  delle 
tre  miniere  abitano  4^op'f  Bianchi,  6oq3  3 In- 
diani e i4f)96r  sciiiavi  negri  : in  somma 
a56ogi  anime,  delle  quali  a Minas  Geraes 
solo,  la  miniera, più  ricca,  vivono  311164 
anime . 11  Portogallo  ha  dato  il  nome  di  Bra- 
sile a quella  striscia  di  terra  che  dal  Stg® 
di  longitudine  si  estende  fino  alla  costa  del 
mare , e da  S.  Caterina  sotto  il  ag”  di  lati- 
tudine meridionale  fino  all’ imboccatura  del- 
r Ogapo  sotto  il  4“  latitudine  settentrio- 
nale : tal  nome  gli  fu  dato  a cagione  di  un 
legno  trovata  sulla  costa,  il  quale  ha  quasi  il 
colore  di  un  carbone  acceso , che  in  linsua 
portoghese  si  chiama  brasa  . Questo  legno 
di  tintura  produce  il  doppio  effetto  del  le- 
gno di  campeggio,  c la  vendila  di  esso  è 
una  delle  rendite  principali  del  paese . Gli 
Inglesi  soli  nc  prendono  annualmente  aoooo 
quintali  che  pagano  con  800000  lire  . Oltre 
di  questo  fornisce  questo  paese  per  T espor- 
tazione ancora  venti  milioni  e più  di  libbre 
di  zucchero , venti  mila  e più  pezzi  di  pellq 
preparata,  una  buonissima  qualità  di  legno 
per  costruire  i bastimenti , cacao , riso  , caf- 
fè, cannella  ( cravo  ),  pimento,  indaco  , mi  4 
te  spezierìe  farmaceutiche  ec.  Si  guadagnano 
Kant  tom.  UT.  3^  , 
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anche  il  ferro,  il  rape,  V argento  vivo  j naa 
questi  prodotti  non  si  esportano.  Il  valore  di 
tuit’i  prodotti  condotti  in  Portogallo  dal  1770 
fino  al  1775  montò  annualmente  a 56,94^390 
lire  . Le  miniere  di  diamanti  furono  aperte 
nel  1738.  Ciascheduno  ha  la  libertà  di  cer- 
carne , ma  é obbligato  di  consegnare  per  un 
prezzo  stabilito  all'  Agente  della  Corona  ciò 
che  ha  trovato,  e di  questo  prezzo  gli  si  de- 
duce un  venti  per  cento  sotto  il  titolo  di  t«n- 
dita  . Se  ne  vendono  annualmente  60000  ca- 
rati per  3,130000  lire.  Il  traffico  di  nen- 
trabhando  è contato  per  un  decimo  ; dunque 
le  rendite  annuali  delle  miniere  di  diamanti 
monterebbero  a 3,43aooo  lire.  Unitamente  ai 
diamanti  si  trovano  anche  amaUste,  topazi  e 
grisoliti , che  si  vendono  da  quelli  che  gli 
hanno  trovali , e che  annualmente  impor-  > 
tano  una  somma  di  tSoooo  lire.  Nelle  mi- 
niere in  generale  lavorano  10000  schiavi  ne- 
gri. Secondo  Macartney,  è stato  trovato  tdli- 
tnamente.  un  diamante  che  in  grandezza  su- 
pera tutti  gli  antecedenti  . 

Così  il  Portogallo  trae  anch’  esso  dalle 
sue  terre  in  America  tesori  immensi  , ma  è 
egualmente  povero  come  la  Spagna,  mentre 
ha  un  debito  di  »8  milioni  di  piastre . Dun- 
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que  i 9oH  paesi , cioè  la  Spagna  ed  il  Por- 
tegno, che  dalle  loro  colonie  ricevono  oro, 
argento , pietre  nobili , perle  e tesori  di  ogni 
genere,  sono  precisamente'  poveri  e bisogne- 
voli , e servono  a provare  , che  le  nazioni 
noi;  si  arriochiscono.  per  n^zo  di  metalli,  di 
miniere  o,  fc^e  d*  oro  j ma  per  la  diligenza, 
per  rindctsiiia  , pel  negozio  e 1’ agricoltura. 
]P  Brasile,  oltre  la  terra  delle  miniere,  è di- 
viso in  6 provincie , cioè  S.  Paolo , Rio  Ja- 
• neirp  , Bahia  Salvador,  fernambuc, 

Maranhojn^  e Para,  che  g'aciono  lungo  la 

CQSU . 

In  questo  provincie  abitano  139934 
bianchi,  aiSSij  Indiani  e 197897  Negri; 
compreso  dunque  le  altre  provincie  del  Bra« 
aile  vi  sono.  176038  bianchi,  378349  ludia- 
ni  , 347858  Negri , in  tutto.  8o3335  anime . 
Qual  popolazione  scarsa  per  un  paese  tanto 
vasto!  Maoaciney  parlando  de'  nazionali  del 
Brasile  dice  : essi  sono  dì  statura  mediocre  , 
carnosi , corti  e robusti , ma  ciò  non  ostante 
lesti;  hanno  poca  barba  ed  occhi  lunghi  e 
neri , il  di  cui  sguardo , come  la  fisouomia 
di  questi  selvaggi,  non  ìndica  nulla  di  ordi- 
nario , di  basso  o d' imbecille  ; al  contrario 
sono  le  loro  espressiom  accoK^  ^ 
ficami . 
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• Quella  slriscia  di  terra  cLe  dal  fiume 
Amazoue  si  estende  verso  il  ?iord  fino  al- 
r Orinoco  ovvero  Paria,  è chiamata  la  Guja- 
ua  . La  parte  più  meridionale  di  essa  fino 
all'  Oyupo  è presentemente  unita  al  Brasile . 
11  resto  lungo  la  costa  , e 3o  miglia  verso 
r interno  appartiene  parte  a'  Francesi  (Ca- 
yenne  o France  equinoliale  ) , parte  agli 
Olandesi  ( Suiinam  ),  e parte  agli  SpagnuoH 
presso  r Orinoco,  S.  Tomaso  ec. ).  I pro- 
dotti principali  sono  : zucchero  , cafle , ca- 
cao, tabacco,  bambagia,  , lino , legno  da  tin- 
gere , indaco  , gomma  , pelli  e bestiame  ec. 
Il  paese  è piano  e basso,  e durante  il  tempo 
delle  piogge  sta  per  lo  più  due  piedi  sot- 
t’acqua: perciò  è il  suolo  grasso  in  modo 
che  fino  alla  profondità  di  la  pollici  contie- 
ne il  vero  letame  che  si  esporta  fino  a Bar- 
bados . Sulle  sponde  dell'  Essequebo  gli  Gian» 
desi  hanno  avuto  3o  raccolte  di  canne  di 
zucchero  una  dopo  1'  altra,  mentre  sulle  iso- 
le delle  Indie  occidentali  non  se  ne  atten* 
dono  mai  più  di  due  (i). 

La  regione  fu  creduta  in  principio  mak 


(ij  Vcd.  Banerofte  Natami  hiatory  of  Guiaiia  p.  io. 
£ubcrUvU  America  tona.  (. 


58 1 

«ann  ; ma  si  è migliorala  dopo  la  coltura 
del  terreno . Nell'  interno  abitano  ancora  i 
popoli  liberi,  i Caraibi,  Galibi,  Ollomachi, 
Arrovachi  ec. 

T. 

Paesi  che  sono  stati  veduti  , ma  che  roh 

SI  HANNO  POTUTO  Piu'  RITROVARE. 

La  piccola  isola  Ascensione  ( Asceo9aon) 
è posta  da  Du  Prcs  ed  altri  nella  regione 
presso  la  Tiiniià.  Ferzier  credette  di  esservi 
sbarcato  e si  trovò  sull'isola  della  Trinità,  di 
contro  a Villa  Rica  nel  Brasile . La  Perouse 
ha  trovato  nulla  di  quest'  isola  Ascensione  . 
Anche  il  governatore  Portoghese  sull'  isola 
fruttifera  ed  ospitale  di  S.  Catenna , sotto  il 
39°  di  latitudine  meridionale,  assicura  che, 
secondo  le  ultime  ricerche  fatte  dal  Brasile 
per  ordine  di  Du  Pres,  non  esisti  punto  l' ì- 
sola  Ascensione  . La  Perouse,  fondandosi  so- 
pra ragioni  naturali,  la  dichiara  immaginaria 
come  r isola  Pepis  , sulla  quale  La  Roche 
voleva  aver  veduto  alberi  alti . Sulle  isole 
dell'  Oceano  meridionnle , avendo  anche  una 
situazione  favorevole  per  la  vegetazione,  na- 
scono solamente  arbusti . 
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L’ isola  di  Drake  sotto  il  87'*  di  ìatitu- 
diné  meridioaale  ^ indicata  dal  iS^S  in  se- 
guito donne  una  tèrra  particolare  ^ non  è stata 
egualmente  ritrovata  da  La  Perouse  , il  qua- 
le sostiene  «ssere  quest'  isola  in  nulla  diversa 
dall'  isola  Diego  Ramires  ^ è che  appartenga 
alla  Terra  del  Fuoco.  „ Dacché  feci  vela 
dall'  Europa  ^ aggiunge  qitesto  bravo  naviga- 
tore, tutte  le  mie  mire  erano  dirette  alla  di- 
rezione degli  antichi  navigatori  i I loro  gior- 
nali sono  cattivi  a segno , che  spesso  si  deve 
indovinare  . Altronde  i geografi  , che  non  so- 
no marina) , hanno  cognizione  troppo  limi- 
tata riguardo  all'  Idrografia  per  trattare  que* 
giornali  con  una  savia  e necessaria  critica  ; 
Jierciò  collocano  isole  in  luoghi^  ove  non  ne 
esistevano  mai . Nell'  intero  mare  del  sud 
fino  alle  isole  Sandwich  trovò  La  Pcrou- 
•e,  che  le  misure  delle  latitudini,  per  quan- 
to potevano  èssere  calcolate  sul  corso  del- 
la nave,  digerivano  di  5”  da  quelle  fat- 
te per  mezzo  di  osservazioni  j differenza 
che  fa  prodotta  dalle  forti  correnti  di 
mare . 

Le  terre  e le  isole  vedute  da  Cevibos  , 
e da  MERDAiia  nel  i5fi8  ed  indicate  sulle 
carte  spagnuole  , non  giaciono  in  que’  luoghi 
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ove  dovrebbero  trovarsi,  cioè  sotto  il  a3® 
di  latitudine  settentrionale  ed  il  aa6  di  lon* 
gitudine  . Peròuse  ed  altri  hanno  navigato  su 
questo  luogo . Potrebbe  darsi  che  fossero  si- 
tuate più  verso  l’ Asia  . 

Que'  gruppi  d’  isole  dag5  Spagnuoli 
chiamate  la  Mesa , los  Majos  e la  Disgra- 
ciada,  non  giaciono  tra  il  340  ed  il  345**  di 
longitudine  e tra  il  1 8 ed  il  31*  di  latitu- 
dine settentrionale , e potrebbero  essere  forse 
le  isole  di  Sandwich  situate  più  all'  occi- 
dente . 

Tra  le  altre  cose  sostengono  gli  Spa- 
gnuoli di  avere  scoperto  & visitato  nel  1630 
un'  isola  grande  sotto  il  iGS**  di  longitudine 
ed  il  37*  3o'  di  latitudine . Anche  questa 
non  vi  è stau  trovata  da  La  Perouse  5 ma 
ebbe  alcuni  indizj  di  doverla  cercare  dal 
35^  fino  al  36  di  latitudine. 

Sotto  il  33*  di  latitudine  meridionale , 
e del  a5i*  di  longitudine,  gli  Spagnuoli  voglio- 
no avere  scoperto  delle  isole  nel  1773  ; ma 
gl’  Inglesi  non  le  hanno  trovale . L*  isola  S. 
Danielo  scoperta  nel  1714»  poco  distante 
dall’  isola  di  Pasqua , egualmente  non  è stata 
più  ritrovata.  Le  isole  di  Salamene  sono  sta- 
te riconosciute  per  necessità  nelle  isole  della 
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Nuova  Briunnia  e la  Nuova  AnoVra  , poiché 
non  si  trovano  in  cjue'  luoghi  ove  gU  scopri- 
tori le  vogliono  aver  vedute . 

Molle  di  queste  isole,  oppure  tutte, for- 
se esistono , ma  sotto  altri  gradi  di  longitu- 
dine c di  l^Iiitudine.  Sarebbe  necessario  che 
gli  Spaguuoli  avessero  una  cognizione  più  esalta 
di  questo  mare,  poidic  si  trovano  spesso  nella 
necessità  di  navigarvi  ma  ordinariamente  ten- 
gono sempre  la  stessa  direzione,  e le  scoperto 
che  da  essi  vengono  fa  ile  d'  azzardo , per  la 
maggior  parte  sono  perdute  pel  pubbhco, 
mentre  considerano  come  segreti  dello  stalo 
tutte  quelle  notizie  che  potessero  mettere 
in  chiaro  le  cognizioni  delle  loro  possessioni 
in  America,  e del  vasto  mare  Pacifico,  sopra 
il  quale  essi  si  appropriano  il  dominio  . 

F.  M.  Maurelles,  eh’  ebbe  notizie  intorno 
ad  un  viaggio  da  Manilla  verso  S.  Blaise,  e per 
la  coste  occidentali  dell'  America  settentrionale 
negli  anm  1779  fino  al  1780,  notizie  che 
La  Perouse  ’ ricevette  nella  China , aumenta 
moltissimo  il  numero  delle  isole  degli  Amici. 
Resta  a vedersi  se  altre  nazioni , partico- 
larmente gl'  Inglesi,  teuteraimo  di  farvi  alcuno 
scoperte,  e se  vi  troveranno  cosa  che  possa 
i ilcressarci,  Siccome  questo  mare  non  è an- 
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cora  totalmetue  visitato  in  tutte  le  direzioni, 
potrebbbe  darsi  che  alcune  isole  significanti 
si  fossero  sottratte  all'  occhio  dello  scoprilo^ 
re.  Perouse  condotto  da  Blaise  trovò  Pisola 
Vivao. 


VI. 

PàKSI  CONOSCICTl  DAGLI  AHTICHI  , HA  CHI  SI 
SONO  PERDUTI . 

A questi  appartengono  l’ antica  Groen- 
landia (i/  Questo  paese  era  conosciuto  inco« 
minciando  dalla  metà  dell'  ottavo  secoloj  i Da- 
nesi almeno  lo  conoscevano  certamente  nel 
Nel  834  se  ne  fa  menzione  in  un  pri- 
vilegio dato  da  Lodovico  il  Pio  alla  cliiesa 
di  Amburgo  (a) . Nel  835  viene  accennato 
in  una  bolla  del  papa  Gregorio  lY. , nella 
quale  Ansgar,  in  allora  vescovo  di  Brema,  è 
da  lui  nominato  arcivescovo  del  Nord,  e par- 
ticolarmente della  Norvegia  , dell'  Islanda  e 
della  Groenlandia . Fino  dal  986  trafficò 
moltissimo  coll'  Islanda  , d' onde  avrà  forse 


(t)  Vcd.  geogr.  folca  voi.  i p.  4*0. 
{a;  LamLcc  011^10-  HamEurg  p.  )4i 
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rìceViìto  il  nome  di  GroenìanJl . Grislandesi^ 
norvegesi  e Danesi  visitarono  è coltivaronci 
a vicenda  questo  paese . Ivi  fu  coltivato 
del  buon  grano , la  cura  del  bestiame  fu 
esercitata  con  diligenza,  e villaggi  e citta  or- 
narono ben  presto  quelle  regioni  ora  per- 
dute . Sulla  còsta  orientale  esistevano  i^o 
fattorie  ,12  chiese  , 2 monasteri  e 2 città , 
cioè  Carde  e Hrattalid  ovvero  Albe  j sull'  oc- 
cidentale giacevano  4 chiese  e ito  fatto- 
rie (i)  . 

Nel  la  secolo  vi  esisteva  un  proprio 
vescovato,  e nel  12^6^  il  papa  pretese  il 
decimo  sulle  vendite  ecclesiastiche  del  ve- 
scovato di  Carde  . Questo  decimo  nel  1827 
consistette  ur  dentibcs  de  Roardo  (proba- 
bilmente denti  del  Trichechus  Rosmnrus  (2). 

Raccontasi  che  nel  1848  una  malattia 
epidemica  abbia  rapito  quasi  tutt’  i mercanti 
e marina]  groenlandesi,  dopo  di  che  il  traffi- 
co con  la  Norvegia  e la  Danimarca  incominciò 
a diminuirsi,  ed  i cangiamenti  delio  stato  di 


(1)  D.  Cranz.  Historì*  von  Groeland  in  • ir<(  e 

Btrbjr  1710. 

(1^  Schlegol  S*nunloug;en  zur  Daaniscbtn  Cescbickte, 
I toL  p.  17(4 
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ITaniinarca  l’ annichilarono  quasi  totalmente  . 
Sotto  il  regnò  della  regina  Margherita  f morta 
nei  i4'3)  r entrale  sul  commercio  Norre- 
gese,  essendo  siale  destinate  alia  compra  del- 
le sue  spille , furono  richieste  con  rigore,  i 
bastimenti  severamente  esaminati,  ed  anzi  so- 
pra alcuni  si  mise  l’ imbarcò . Dopo  ciò  po- 
ehi  navigatori  groenlandesi  arrischiarono  di 
andarvi , e così  si  perdette  la  Groenlandia 
sempre  più.  iVel  iSgB  giunse  un  bastimento 
groenlandese  in  Piorvegia  colla  notizia  che  il 
vescovo  vi  era  morto  6 anni  addietro  . Nel 
i4i8  si  fa  menzione  dell'antica  Groenlandia 
per  r ultima  voltai  La  Groenlandia  pagava 
al  papa  un  dc'-imo  ecclesiastico  di  igSo  lib> 
bre  di  denti  della  vacca  marina  (Rosmanis). 
Da  quel  tempo  l’ antica  Groenlandia  é stata 
quasi  totalmente  perduta  , in  guisa  che  sulla 
costa  orientale  tion  si  è potuto  più  ritrovare 
alcuna  traccia  delle  summentovate  città  e vil- 
laggi  . Questa  cosa  è unica  nella  storia  j ed 
appena  comprendiamo  come  un  paese  si  ben 
conosciuto,  che  per  alcuni  secoli  trafficò  co- 
gli Europei , e che  dall’  Islauda  era  distante 
solamente  J giorni  di  viaggio , abbia  potuto 
svanire  totalmente , e restare  in  obbllo  per 
secoli  di  conimuo , 
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si  sono  accumulati  diversi  campi  di  ghiaccio 
davanti  la  costa  orientale,  e forse  si  è in- 
gorgato  lo  stretto  tra  la  Groenlandia,  e 1' I- 
slanda,  di  modo  che  per  varj  anni  il  passag- 
gio  era  impraticabile , e gli  abitanti  antichi 
perirono  dal  freddo  e per  mancansa  di  vi- 
veri 5 oppure  non  esistendo  alcun  commercio 
coir  Europa  si  dispersero  tra  gli  Eskimaux . 
Ancora  presentemente  questa  costa  orientale  , 
una  volta  si  florida,  è nascosta  dietro  il  ghiac- 
cio , e dopo  que'  tempi  non  é riuscito  , nò 
anche  ai  navigatori  intrepidi  del  1^86  e 178^ 
di  avvicinarsi  ad  essa  (i)  . 

Prima  del  iSai  l'arcivescovo  di  Dront- 
heim,  Walkendrop,  tentò  di  ritrovare  l'antica 
Groenlandia , ma  egli  riuscì  si  poco , come 
il  governatore  danese  in  Islanda,  il  quale  fece 
lo  stesso  tentativo  .nel  i564.  Di  quel  basti- 
mento che  fu  spedito  nel  i588 , onde  sco- 
prire la  terra  perduta,  raccontano  gli  scrittori 
Danesi , eh'  essendo  giunto  di  contro  alla 
Groenlandia , si  sia  tuti’  a un  tratto  arrestato 


(t)  Ved.  Lettera  di  de  La  Boebe  Callichan  intorno 
al  ritrovamento  deiraotica  Groenlandia.  Copenliag'-u 
17*7.  1.  / 
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« non  abbia  potuto  essere  spìnto  pii\  ìnnau- 
9SÌ , che  il  capitano  abbia  spiegato  questo  ar- 
resto singolare  del  bastimento  per  mezzo  di 
una  quantità  enortne  di  rocco  magnetiche 
8ou’  acqua  . Generalmente  fu  la  Groenlandia 
la  terra  miracolosa  della  quale  si  racconta- 
vano le  cose  piu  incredibili . 

Frattanto  il  capitano  inglese  Mautino 
Forbisreh  ritrovò  nel  i5^6  la  costa'  occi- 
dentale, e fin  dal  i6o5  visitarono  anche  i 
Danesi  questa  costa  ritrovata,  e vi  traflica- 
rono  eoi  selvaggi;  ma  non  vi  scoprirono  alcu- 
na traccia  delle  antiche  colonie.  Nel  i6i6  il 
capitano  Danese  Mork  scoprì  il  Capo  Fa- 
rewel  . Nel  i6ig  fu  eretta  una  Società  che 
prese  in  possesso  alcune  coste  della  baja  di 
Hudson , senza  con  ciò  scoprire  una  maggior 
estensione'  dell’  antica  Groenlandia , Final- 
mente Giovarhi  Ecede  , predicatore  Norve- 
gese , animò  i suoi  compatriota  di  ricercare 
seriamente  l’ antica  Groenlandia  ; egli  stesso 
vi  andò  nel  1721 , e fin  da  quel  tempo  i Da- 
nesi vi  hanno  stabilito  undici  colonie  fino  al 
Essi  scoprirono  sulla  costa  occidentale 
alcuni  avanzirdi  abitazioni  di  pietre;  e gli 
Eskimaiix  loro  dissero,  che  n’esistono  ancora 
altre  simili  . I fratelli  della  setta  di  Herrcii- 
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bui  TÌ  banuo  3 colonie  che  forse  ii\nuii'aun^ 
molto  sulla  futura  coltura  del  paese,  cioò 
Neuherunhdt  dopo  il  1733  forte  di  4?^ 
anime,  Lichtemfels  di  6oo  anime,  e Lica- 
TBHAO  dopo  il  1775  di  35o  atùmo  e più  . 

A motivo  deir  interno  del  paese  coperto 
da  un'  eterna  crosta  di  ghiaccio,  non  è 
stato  ancora  possibile  di  giungere  sulla  costa 
orientale  che  una  volta  era  sì  florida,  e forse 
è perduta  per  sempre.  Tra  le  terre  perdute 
possiamo  coniare  con  tutto  il  diritto  le  terre 
e le  coste  ove  navigarono  Juan  de  Fuca  e 
r Ammiraglio  de  Fonte  , poiché  sin’  ora  non 
si  sono  più  ritrovate 

Il  WiNNCann  trovalo  neH’  895  dal  Nor- 
mano  Leif,  sarà  stato  l’ America  settentrio- 
nale, e forse  una  parte  della  Carolina.  Ericb, 
uno  de’  Vescovi  dell'  antica  Groenlandia  , e 
forse  il  primo , lo  fece  cercare  , ma  non  fu 
^vato.  Nessuno  profittò  di  questa  scoperta} 
e benché  fosse  stata  nota  anche  ai  Tedeschi, 
mentre  i loro  scrittori  di  Cronica  la  npta« 
vano  tra  i &tti  de’  popoli  settentrionali  3 ciò 
non  ostante  fu  dimenticata , 0 non  prima 
che  600  anni  dopo  diede  Colombo  occasione 
a ricercare  anche  questo  paese. 

fij  Ved.  CeogT.  fi*.  ■ p.  4i<> 
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Non  possiamo  parlare  delle  terre  seguenti 
poiché,  non  sono  state  wai  vedute,  come  del- 
r Atlantide  di  Platone  (i)  ni  deU’ Antilla  , 
una  gran  terra  lunga  e quadrata  nell’ Oceano 
qccidenule,  ove  fuggirono  molti  Goti  dopo 
che  gli  Arabi  ebbero  soggiogata  la  Spagna,  e 
vi  eressero  Mtte  città  per  le  quali  gli 
Spagnuoii , sperando  di  ritrovarle  , impiega- 
rono molte  fatiche  inutili  : nè  delle  isole 
scoperte  da  8 abitanti  di  Lisbona  avanti  il 
I a secolo  nella  disunza  di  35  giorni  di  viag- 
gio dalla  loro  patria  , delle  quali  una  abbon- 
dava di  pecore,  1'  altra  era  abitata  da  uomini 
i quali  raccontavano  che  l'Oceano  si  estendeva 
ancora  3o  giorni  verso  l’ov0M,  ma  che  poi 
a ^otiyo  deir  oscurità  non  era  più  pratica- 
bile . Le  terre  vedute  dagli  8 abitanti  di  Li- 
sbona non  sono  applicabili  ad  alcuna  costa 
occidentale  : • non  dobbiamo  però  dobitare 
del  loro  viaggio  ; essi  furono  chiamati  Alma- 
grurim , cioè  gli  errantij  e ne’  tempi  di  Ebn 
al  yardi  (nel  ia3a  ) esisteva  in  Lisbona  una 

strada  che  portava  il  loro  nome.  V * i 
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(lì  Vai.  NuMeotit  f Ptris  iSt9.  4 ) pag. 
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Paesi  cre  solamente  si  sopponcoho  per  ra- 
gioni FISICHE  ( la  terra  del  sud  ) e per 
RAGIONI  STORICHE  ( una  parte  delle  terre 
di  Juan  de  Fuca  e dell’  Ammiraglio  de 
Fonte,  e molte  isole  che  si  veggono  sulle 
carte  spagnuole  ) . 

Abbiamo  già  fatto  menzione  sulla  poca 
probabilità  dell'  esistenza  della  terra  del  sud 
(i)  . Gli  antichi,  particolarmente  Tolomeo, 
situandola  tra  f Africa  e Java , la  chiamarono 
Agisymba , e trasformarono  perciò  il  mare 
delle  Indie  in  un  mediterraneo  . 

I moderni  la  posero  particolarmente  nel 
mare  pacifico  tra  l’ America  e l’ Asia . L’  o« 
nore  dell’  antica  ipotesi  è stato  salvato 
almeno  per  la  scoperta  della  Nuova  O- 
landa . E’  difficile  il  credere  che  per  1’  o~ 
nore  dell’ ipotesi  moderna  si  possa  trovare 
una  terra  proporzionatamente  grande  tra  l’A- 
sia e r America  j solo  sarà  facile  che  vi 
si  trovino  ancora  varie  isole  di  diversa  gran- 
dezza . 


(i)  Vcd.  Geogr.  &5.  rol.  II.  p.  i4*  c seguent. 


L*  e»«ere  di  questa  del  sud  si  foi>- 
dò:  L.  sull' immensa  estensione  di  acqua, 

di  cui  non  si  potè  comprendere  il  fine.  Si 
suppose  che  almeno  la  metè  deHa  superficie 
del  globo  dovesse  essere  terra  ferma . Ora , 
mancando  ancora  i,5ooooo  miglia  quadrate 
per  formare  la  metà,  si  credette  che  la  terra 
del  sud  dovesse  avere  quest’estensione:  2.  si 
suppose  , che  l’ equilibri©'  del-  globo  ri''hicdn 
una  tal  terra  del  sud , mentre  un  piede  o 
Lieo  di  acqua  niariua  pesa  libbre  e mez- 
zo , il  peso  medio  delle  diverse  specie  «li 
terra  1 20  libbre , delle  specie  di  sabbia  1 aS 
libbre , delle  pietre  e specie  di  marmo  -ró© 
libbre  ; di  modo  che  il  peso  dell'  acqua  sfa 
come  2 a 15  oltre  a ciò  trovandosi  quasi 
tutta  la  terra  ferma  sull’  emisfero  settentrio- 
nale,' si  conchiuse  che  una  terra-  del  sud  , 
finora  sconosciuta , debba  tenere  l’  eqiiilc- 
brio  fi)  . 

In  tanto  queste  ragioni  serabrann  essere 
solamente  apparenti . L’  estensione  dell’  ac- 


(1)  Ve<t.  De  Broiic  storia  ctunplela.  delie  naviga- 
sioni  , verso  le  terre  del  sud  io  graa  parte  uocura  sco- 
nosciute . Ved.  Dalryiiiple  , CollectioD  of  Voy'Hgr  to  ititr 
South  See  voi.  i appendi^  p.  l2_. 

Kart  tom.  IR  ^ 
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qua  due  volle  maggiore  di  quella  della  terra 
sarà  ue<  essaria  : i.  per  purificare  l'aria, 
3.  per  inuiuidire  la  terra.  Il  contrappeso,  se 
è necessario  , puirehlie  consistere  nella  mag- 
gior condensi :à  delle  masse  di  terra  sul  fon- 
do del  mare , oppure  nelle  monlagnc  delle 
terre  eoiiosciute  del  sud. 

Al  di  «juà  del  lio®  dilTleilmenle  trove- 
rassi  ancora  una  terra  molto  estesa,  ed  al  di 
là  di  questo  grado  ces.sa  ogni  vegeiazionc,  e 
se  mai  vi  tosse,  non  sarebbe  siifllcieiiie  per 
provare  la  necessità  del  detto  equilibrio. 

DlVIStORE  DELLE  TERRE  INABITATE  E DISABI- 
TATE IN  SOLITUDINI,  DESERTI,  STEPPE  » 
LANDE . 

Le  terre  sono  o abitate  o disabitate . 
Ifiuna  terra  è abitata  in  modo  come  dovreb- 
be essere  j la  Francia  stessa  (i)  e l' Inghil- 
terra (a)  potrebbero  nutrire  altrettanti  uo- 


(•1  Ved.  L)e  Brotie  Moria  completa  del^e  nevi- 
gaxioui  verta  le  terre  del  >ud  . 

(1^  Report  of  thè  commi ittee  appointed  by  thè 
board  of  agriculiure  to  t..Xe  luto  cotuideration  thè 
of  thè  Waste  laods  and  commea  fields.  Piinled  by  tao 
board.  4 Jaiiuuary  lyyl. 


I 


5g5 

mini  quinti  effettivamente  vi  si  trovano . 
Nella  Germania  e nella  Prussia  la  mancanze 
della  popolazione  è ancora  pià  sensibile,  e 
riguardo  agli  altri  stati  non  abbiamo  bisogno 
di  alcuna  dimostrazione . Dappertutto  ci  ac~ 
corgiamo  della  mancanza  di  uomini . La 
più  gran  parte  di  (jualunque  terra  ferma  è 
totaluieiue  disabiiau. 

Le  terre  sono  disabitate  o per  arbitrio 
degli  uomini  , -o  per  •colpa  delia  natura. 

Per  arbitrio  degli  uomini  è spe.sso  ab- 
bandonata la  terra  la  più  bella  e la  più  fertile, 
ed  allora  la  chiamiamo  solitudine.  Le  soli- 
tudini in  Europa  sussistono  forse  unicamente 
ne'  paesi  turchi  e nella  Polonia  . Nella  Mol- 
davia e Vallacchia,  nella  Podolia  e nclPULra- 
nia  s’incontrano,  malgrado  dei  suolo  più’fer- 
tile  , molte  regioni  a perdita  di  vista  coperte 
di  prati  e di  boschi.  Tre  volte  altrettanto  di 
solitudini  si  vedono  nelle  altre  payti  del 
mondo  sotto  i cieli  più  belli . 

Tutta  la  "parte  dell’Asia  appartenente  ai 
Turciii , la  Persia , la  penisola  al  di  là  del 
Gange,  la  Nuova  Olanda,  il  Madagascar,  l’£- 
«gitto,  l'Etiopia,  l’intera  costa  orienlale  ed 
occidentale  dell’  Africa  , come  anche  la  sua 
parte  settentrionale  uxu  volta  ai  florida,  e la 
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ref^ione  più  bèlla  dell’  Anierica , dii  Messico 
fiao  a!  Perù,  prescniano  all’  occhio  osserva- 
tore una  quantità  di  deserti  i più  • vasti . Sei 
volte  tanto  di  uomini , quanti  presentemente 
ne  abitano  stil  globo,  potrebbero  essere  nudri- 
ti  abbondantemente- senz.a  recarsi  vcrun  inco- 
modo. Il  numero  presente  del  genere  umano 
potrebbe  essere  sei  volte  maggiore  , se  una 
metà  di  esso  non  fosse  continuamente  occu- 
pata a distruggere  l' altra  ; cioè  se  nessun 
nomo  fosse  sterminato  per  mano  di  uomini  ■ 
Se  questo  non  accadesse  , . quanto  maggiore 
sarebbe  la  coltura  degli  uomini , poiché  la 
coltura,  e l’ ingeniilimonlo  degli  abitanti  di 
un  paese,  cresce  sempre  col  numero  di  essi. 

Le  terre  disabitate  per  colpa  della  na- 
tura si  chiamano  gener.^lmenle  deserti  . Le 
cause  di  ciò  sono  accidentali  od  esteriori , 
o consistono  nella  qualità  del  suolo  stesso. 

Terre  disabitate  a motivo  di  cause  na- 
turali, esteriori  ed  accidentali , .le  quali  forse 
si  leveranno  nell’  avvenire  , sono  quelle  co- 
perte di  una  crosta  di  ghiaccio,  oppure  quel* 
le  clic  a motivo  di  un  china  ruvido  c fred» 
do  non  furono  sin’  ora  occupale,  come  una 
gran  parte  dell’  Asia  Nord  est , e 1’  Amerir* 
•ctteiUiionale,  quasi  incoininciaudo  dal 


rfcU  Àinrrica  abbiamo  ancora  da  sperate  mol- 
to per  l’avvenire.  Il  riima,  in  proporzione  del- 
la coltura  e degli  uomini  che  vi  ai  aflbllano, 
diventa  più  dolce. 

Le  terre  disabitate  a motivo  della  loro 
qualità  e natura  interna  sono  le  Lande , le 
Steppe  e i Deserti  propriamente  detti. 

Le  Lande  sono  pianure  libere  ed  aper- 
te e per  lo  più  coperte  di  una  sabbia  secca, 
acuta  e ordinariamente  rossa,  la  quale  in 
certo  modo  assomiglia  alla  polvere  di  ferro. 
Questa  sabbia  è mista  spesso  di  ciottoli  di 
montagne  di  primo  ordine,  cioè  di  pezzi  ri- 
fondati di  granilo,  di  lavagna,  di  quarzo  (i). 
In  alcuni  luoghi  la  s.ibbia  non  fu  ancora  le- 
gata, e soffiando  il  vento,  è gettata  da  tutte 
le  parli;  n«’  maggiori  sili  però  è coperta  di 
uno  strato-  leggero  di  terra  vegetabile,  ove 
crescono  il  muschio,  l’ imbreniina,  il  minuz- 
E.nme  di  ramoscelli,  il  giunco,  e particolar- 
mente l’erica. 

Sotto  la  terra  vegetabile  si  trova  quasi 
dappertutto  una  crosta  indurita,  anzi  quasi 


fi)  De  Lac  Lettera  fitijLa  iuUa  ilgria  della  lana. 
Tona.  L 
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impietrita , che  arresta  le  radici,  e che  impe« 
disco  pirticolarmente  il' crescimenlo  degli  aU 
beri  e, di  qualunque  arbusto.  In  molti  luoglii 
fu  rotta  questa  crosta,  ma  essa  si  riproduca 
di  nuovo  ed  in  breve  tempo  (i)  , in  guisa 
ebe  si  crede  quasi  impraticabile  la  coltura 
delle  Lande.  La  crosta  è sottile,  e sembra 
che  la  materia  produttiva  di  essa  non  sia 
molto  abbondante,  anzi  di  poterla  distruggere 
scavando  più  profondamente  3 ma  ciò  è assai 
dubbioso , poiché  sussistono  colline  iutiere 
composte  di  questi  strati  sabbiosi  petrificatì. 
Bentbeim  nella  Westfalia  é fabbricato  sopra 
una  collina  di  questa  natura  j e le  colline  di 
carbon  fossile  presso  Ipperbùbren  sono  compo- 
ste di  una  sabbia  petrificata  eguale  a quella 
delle  Lande  vicine.  L'erica  che  vi  cresce  so- 
pra é fresca.  D fmido  della  collina , veduto 
di  lontano , ha  1'  aspetto  delle  montagne 
tinte  dai  sole  quando  tramonta  (2).  Un  altro 
impedimento,  perchè  le  Lande  non  si  pos- 
sono coltivare,  sta  nella  mancanza  di  ac- 
qua, come  il  distretto  tra  Zeli  e Lùneburg. 


(i)  De  Lue  lettere  fisiche  tuUa  stocia  dalla  tetra. 
Tem.  I. 


Ifè  rascelli  né  fonti  rinfrescano  la  terra  , e 
Tacqu.!  piovana  perdesi  subito. 

Le  specie  dell'  briga  sono  assai  nume- 
rose , e Linneo  ne  conta  6o.  Il  maggior  nu- 
mero cresce  nell  Etiopia.  Quella  che  ordina- 
riamente copre  le  nostre  Lande  è 1’  erica 
ROSSA  COMUNE  ( erica  vulgaris  ) le  di  cui  fo- 
glie sono  a foggia  di  lancia,  e l'erica  palu- 
posA  di  un  bruno  rosso  f erica  tetralix  ). 
Quest'erba,  come  possiamo  immaginarci,  esten- 
de le  sue  radici  orizsontaLncnte  e distanti. 
Esse  sono  di  un  rosso  bruno,  come  i fusti 
2 quali,  se  non  sono  mangiati  dalle  pecore 
o abbruciati , crescono  alti  lìuo  a quattro 
piedi,  e gl'  inferiori  si  estendono  come  le  re-, 
dici  j i rami  sono  ornati  di'  foglie  (ine , tinte, 
d'  un  verde  oscuro:  esse  incrocciandusi  sono 
poste  foltamente  una  sopra  l'altra  a foggia 
di  squamme,  e danno  in  tal  guisa  all'erba  l'a-. 
spetto  di  un  arbusto  di  cipresso.  Quest'  erba 
fiorisce  incominciiudo  dalia  fine  di  agosto  si- 
no alla  metà  di  ottobre.  Il  fiore  attaccato,  ad. 
un  gambo  assai  piccolo  è di  un  colore;  ressn 
violaceo  lilla , oppure  di  cqlore  ^di  carne.  Le 
foglie  'esterne  dd  calice  partè  sono  pelose , 
parte  fornite  di  speroncelle  fine.  D calice  in- 
terno ^ eh' è più  grande  della_  corolla,  non 
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c#de  , ma  diseccasi  col  frutto.  L’erba,  tanto 
nell' estate  quanto  nell' inverno,  dà  Un  buon 
pascolo  per  le  pecore.  I fiori  sono  un  buo' 
nissimo  nutrimento  per  le  api.  In  tal  guisa 
le  Lande  non  sono  totalmente  inservibili.  Le 
Lande  più  conosciute  sono  quelle  della  West- 
VALia  (i)  intorno  a Stade , Ànnover , Zeli, 
Lùneburg  , Amburgb  ; della  Olanda  intorno 
ad  Utrecht , e verso  i confini  della  Germa- 
aia  (a)  ; di  Baden  particolarmente  intorno  a 
Rastadt  ; della  Pomerania  , di  Nedmaek, 
DELLA  PaUSSIA,  DELLA  GoTlA  OCCIDENTALE. 
Intanto  si  trovano  anche  Lande  maggiori  o 
minori  nelle  terre  più  floride , come  io  F rau* 
<aa,  nel  Piemonte,  nella  Toscana,  ansi  qua- 
si in  tutti  i paesi,  e pochi  ne  saraimo  total- 
mente liberi. 

• Si.  sono  fatti  molti  tentativi  particolar- 
mente nel  Tiùneburghese  per  coltivare  le 
Lande;  ma  l'esito  è stato  finora  assai  infe- 
riore, e tutta  r utilità  che  se  ne  può  tirare , 
sembra  limitarsi  generalmente  alla  cura  del 
bestiame  e delle  api  (3). 

(i)  De  Lue  LeUare  fiiiicbe  falla  storia  della  teiis 
Tom.  I. 

(t)  Idem  Tom.  II. 

(I;  Idem  Tom.  |1, 


Di,T'.?ecl  by-Google 


6ot 

TiC  pecore  che  pascolano  nelle  Lande 
del  Liiaeburgliese  e deirAmburghese  , chia- 
uiaie  ScuMUKEN  , sono  cornale  e piò  piccole 
delle  allre,  ma  più  grosse,  ed  hanno  mag- 
gior quantità  di  lana.  La  lana  è grigia,  qual- 
che volu  nera  , grossa  e dura , ma  lunga. 
Essa  forma  un  ramo  considerabile  di  com- 
mercio degli  abitanti.  ^Le  api  vi  si  nudrisco- 
110  solamente  nel  tempo  quando  l’ erba  fìori- 
sce  j perciò  nel  mese  di  agosto  dopo  la  rac- 
colta vi  si  trasportano  su  de'  carri  lunghi  co- 
struiti a bella  posta.  Ciascun  paesano  col- 
loca le  sue  arnie  in  capanne  di  api  da  4^ 
sino  a 6o  amie  per  capanna,  senza  tema  di 
esserne  deitibat»»  jÉJla  One  di‘  antnnno  si  le- 
vano, lasciandole  in  regioni  piò  floride  é più 
coltivate,  durante  la  primavera  ed  il  principio 
d’estate.  Si  calcela  che  ne'  paesi  d’Annover 
si  guadagnano  annualmente  circa  3ooo  quin- 
tali di  cera  e io  fino  a i5ooo  quintali  di 
mele.  Anche  Plinio  conosceva  questa  specie 
di  mele,  chiamandolo  mel  caiCEOM  (i).  Es- 
so è rosso  come  il  fuoco. 

De’  gambi  dell’  erica  si  fabbricano  nel 
Lùneburghese  le  scope,  che  in  quantità  pas- 


Più.  hiilor.  UiU  J(X  , ti. 
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sando  per  Ambnrgo,  sì  trasportano  in  OlaiW 
da.  Anche  in  Toscana  se  ne  fa  questo  uso, 
e l’arbusto  stesso  porta  il  nome  di  scora. 
Delle  punte  più  sottili  de*  gambi  si  costruii 
•cono,  in  una  fabbrica  particolare  in  Fran  ’ia, 
certe  scopette  per  gli  abiti.  Se  ne  servono  an» 
che  per  coprire  i tetti  delle  case,  per  far  fa- 
scine ec.  DifBcilmente  si  può  sterminarle,  0 
nessuna  specie  di  bosco  può  crescervi. 

In  alcune  regioni  delle  Lande  cresce 
anche  l' arbusto  di  mirtillo  ( vaccinum  ntyr- 
tillus  ) le  di  cui  bacche  ne*  mesi  di  luglio 
ed  agosto  si  trasportano  in  grossi  battelli  da 
Hanburgo , in  Amburgo , m Allena  ed  altri 
paesi  .\mburgo  solo  ne  compra  annualmente 
per  6000  scudi , impiegandole  per  tingere 
i vini  o mandandole  per  tal  fine  a Bor- 
deaux. 

Le  Lande  ordinariamente  non  giacciono 
basse  (i)  e scavando  profondamente  contea* 
gono  strati  di  pietre  calcari  e conchìglie  (ab 
Esse  sono  interrotte  da  regioni  fruttifere  e 
strisele  di  torba , e non  sembrano  essere,  to- 
talmente improprie  alla  coltura.  Molto  asso- 


(^)  Ved.  De  Uc  VoL  V • VoL  U. 
(•>  Ikid.  VeL  L • IL 


Djqitizcd._b 


6o3 

mlglunù  ad  esse  sono  le  brucbierc.  Ancb’ei> 
se  sono  pianure  grandi  ed  infrullifere,  ordi- 
nariamente poste  tra  due  correnti.  In  esse 
non  trovansi  sorgenti  per  quanto  si  scavi  pro- 
fondo: ciò  dimostra  che  sono  condotte  > insie- 
me da  correnti.  Da  esse  non  sorte  alcun  Su- 
ine, ma  vi  si  trovano  laghi  salati  e stagni  j 
ed  il  suolo  è generalmente  salato.'  Esse  non 
sono  totalmente  infrutufere;  cosi  nella  bru- 
ghiera di  OLzakovv  crescono  in  alcuni  luo- 
ghi delli  sparagi  e piccoli  eiriegij  alberi  grandi 
però  non  vi  crescono  , ed  in  generale  sono 
queste  brughiere  insèrvibili  all’  agricoltura  : 
dopo  la  pioggia  servono  di  pascolo  ; e sicco- 
me in  essi  la  neve  si  i sqfiR^ìa  prestissimo'^ 
servono»  di  soggiorno  invernale  ai  pastori  - 
l’  erba  salaui  che  vi  cresce  conviene  molto 
alle  pecore. 

Le  Steppe  piò  conosciute  dell’  Europa 
giacciono  tra  il  Danubio  ed  il  Dniestèr,  chiama- 
ta la  BESsàRAsici  o Budziak.  È abitata  lungo 
le  due  correnti  ed  il  mare;  il  resto  è deserto 
senza  che  vi  si  trovi  un  albero.  Carlo  XTI, 
che  dopo  la  battaglia  di  'Pultava  passò  per 
questa  regione  , ha  imparato  appieno  a co- 
noscere gli  incomodi  di  un  suolo  di  Questa 
natura.  La  Steppa  di  Ocrakovv  giace  tra  il 
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Dniester  ed  il  Bog  5 quella  jlella  Crimea  tra 
il  Bog  ed  il  Dnieper^  quella  del  Don  tra  il 
Dnieper  ed  il  Don,  e quella  della  Volga  tra 
il  Don  e la  Volga.  Nelle  due  ultime  girano 
intorno  i Nogaj  Tartari  , che  come  gli  al- 
tri vivono  per  la  maggior  parte  di  carne  di 
cavallo,  e sono  assai  ospitalieri. 

Oltre  ciò  nella  parte  dell'Asia  apparte- 
nente alla  Russia  sono  conósciute'  principal- 
mente la  Sleppe  di  Rvii  tra  la  Volga  ed  il 
Jaik,  quella  de’  Kirgisi  chiamau  BursaL  tra 
il  Jemba  e 1'  Jrtisch , quella  di  Barraba  tra 
l’Jrtisch  e l’Oby,  ove  vagano  d'intorno  i 
Barabinzi  circa  Sooo  uomini  combattenti.  1 
Russi  si  sono  stabiliti  intorno  ai  fiumi 
di  questa  regione.  I Barabinzi  sono  alle- 
gri e pacifici  , ma  abbandonando  il  loro 
domicilio , inclinano , come  tutti  gli  abi- 
tanti . de’  Deserti , alla  ruberia.  Altro  non 
hanno  che  cavalli  e pecore , e vivono  to- 
talmente de'  primi.  Quindi , come  ba  osser- 
vato Pallas,  cibandosi  unicamente  di  ani- 
mali e del  latte  de'  cavalli,  sono  più  legge- 
ri che  i Russi , i quali  vivono  di  vegetabili 
e'di  paste.  Pallas  dice,  che  i cavalli  si  sol- 
levano' quando  vengono  montati'  da  un  Bu- 
raete^  dopo  essfre  stati  prima  montati  da 
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Qn  Russo , e che  ciascheduno  si  puà  cou' 
vincere  di  questa  diffecenVa  del  pelo  alzando 
prima  un  ragazzo  Buraeta  per  la  testa , ed 
indi  subito  un  Russo  di  una  medesima  gran- 
dezza. Essi  sono  Tartari.  Coblei  Chan  nipo-* 
te  di  Dschingis  Chan  il  Grande,  ’alloraquan- 
do  «ronquisiò  la  China,  fu  consigliato  da'Seis- 
sani  di  abbruciare  tutte  le  città,  poiché  il 
terreno  non  è atto  a farvi  pascolare  gli  ani» 
mali.  Quanto  sarebbe  stato  terribile , se  gli 
Unni,  egualmente  Tartari  di  queste  regioni, 
si  fossero  sostenuti  in  Europa.  Essi  scrivono 
sulle  scapole  de’  montoni.  Qual  aspetto  cu- 
rioso avrebbe  dato  una  biblioteca  ' di  At- 
tila? 

Nella  grande  Steppa  de’Kirgisi  giacciono 
molte  strisele  di  sabbia  totalmente  infruttife» 
re:  per  esempio  presso  la  solvente  del  fiume 
Temira,  la  quale  é lunga  di  5o  Werst  e 
più:  il  piccolo  e grande  Barsuk;  la  regione 
sabbiosa  di  Rungura  lunga  di  ioo  West,  • 
larga  5o  ed  altre. 

. I grandi  deserti  di  sabbia  si  distinguo- 
no dalle  Steppe  per  la  catena  di  montagne 
che  li  circondano , e per  la  situazione  alta 
riguardo  al  livello  del  mare.  Essi  non  giao» 
dono  tra  i fiumi , ma  essi  stessi  hanno  fiu- 
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mi , benché  solamente  sul  m.irgine.  Tutti  r 
loro  fìumi  si  aliontaiiano  dal  deserto,  e quel- 
li ebe  dalle  montagne  vicine  corrono  verso 
r interno,  ben  presto  tornano  in  dietro  e si 
perdono.  Ora  correndo  i fìumi  sempre  versò 
le  regioni  più  basse  , risultó  die  i deserti 
devono  essere  elevati  : e siccome  non  essen- 
dovi qualche  montagna  in  essi,  da  cui  l'acqua 
piovana  scoli  per  formare  una  sorgente  o un 
fiume,  risulta  che  i deserti  sono  piani , senza 
montagne,  ed  in  conseguenza  pianure  alte. 
Dallo  montagne  da  cui  sono  circondate  ven- 
gono divisi  per  mezzo  di  una  valle.  Le  Slep- 
pe dopo  la  pioggia  sono  periodicamente  ser- 
vihiU  pel  pascolo}  i deserti  al  contrario  sono 
totalmente  inservibili  al  pascolo } la  semen- 
za è dispersa  dal  vento,  nè  può  in  verun  si- 
to radicarsi.  ?fon  vi  piove  mai.  Le  nuvole  e 
qualunque  umidità  dell'atmosfera  svaporano 
a motivo  dell'  eccessivo  calore  che  vi  domi« 
na.  La  mancanza  di  acqua  nel  loro  centro  è 
grande.  1 pozzi  si  scavano  alla  profondità  di 
aoo  tese,  e sono  in  conseguenza  l'opera  e la 
proprietà  di  molti  popoli , ed  i re  muovono 
la  guerra  per  essi.  La  loro  profondità  ri-  ^ 
«hiede  una  grande  circonferenza  } oltre 
a CIÒ  è necessario  evitare,  che  non  si  ricm*- 


p!ono  di  sabbia.  La  loro  discesa  deve  incli> 
narsi  a poco  a poco,  onde  i cammelli  possano 
avvicinarsi  ad  essi . Devono  essere  anche 
coperti,  altrimenti  per  mancanza  di  acqua, 
gli  uccelli  e le  cavallette  vi  cadrebbe* 
ro  sopra , e così  1’  acqua  presto  diven* 
terebbe  putrida.  Ne’  deserti  si  trovano 
spesso  de'  laghi  salali  , ed  il  sale-  crislallizt> 
rato,  che  sono  anche  i motivi  perchè  que- 
ste regioni  si  visitano.  Sembra  che  il  sale 
abbia  formato  il  primo  articolo  considerabife 
di  commercio.  Le  prime  classi  de’  Negri  lo  , 
portano  continuamente  seco  in  un  piccolo  sac- 
chetto pendente  sul  petto.  Essi  lo  comprano 
avidamente , dando  in  cambio  schiavi  c pol- 
vere d’oro.  Ne’ deserti  si  vede  continuamente 
un’  airia  ondeggiante , di  modo  che  tutti  gli 
oggetti  sembrano  nuotare  o tremare.  La  sic- 
cità fa  si  che  vi  regna  continuamente  una 
specie  di  vapore;  e tutti  gli  oggetti  sembrano 
ingranditi,  gli  uomini  alti  come  torri,  e le  can- 
ne rappresentano  un  bosco.  Inoltre  viaggian- 
do ne’  deserti  si  crede  sovente  di  vedere  de’ 
laghi.  Demon  , nel  suo  viaggio  per  l’ alto  e 
basso  Egitto,  Tomo  I,  dice:  ne’  deserti  i sol- 
dati soffrirono  molta  sete  in  vista  di  un  gran 
lago.  Qn^sta  specie  nuova  di  tormento  ;i- 
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chiede  una  spiegazione , poiché^,  nasce  da 
una  illusione  che  ha  luogo  solamente  in 
queste  regioni.  Essa  si  produce  mediante  il 
riflesso t de’  raggi  solari,  che  verticalmente 
Cadono  sopra  gli  oggetti,  e che  per  l' eccessi- 
vo ardore  della  terra  vengono  rigettati.  Que- 
sto fenomeno  produce  una  illusione  cotanto 
simile  all' acqua.,  che  più.  volte  ' di  seguita 
si  sesta  ingannato:  e siccome  ordinariamen- 
te se  nc  accorge , nel  momento  più  caldo 
d'el  giorno  eccita  una  sete  assai  veemen- 
te (i). 

PleirAmerica  e nell'Europa  tali  deserti 
non  si  trovano  ; ma  bensì  nell' Africa  e nel- 
l’Asia. Nell  Africa  giace  il  più  grande.  Quelli 
dell’Asia  sono  il  deserto  Gohy  e quello  del- 
Li  Persia,  ed  ambedue  poco  cedono  iii  gran- 
dezza al  gran  deserto  Sarah  ncU’Africa. 

Spesso  si  trovano  nei  deserti  luoghi  as- 
sai fruttiferi  chiamali  con  una  parola  antica 
egiziana  Oase  (a). 


(i)  Qurtlq  fenomeoo  è iriitcato  con  molla  acutezza 
d'ingegno  e con  molto  sapere  nelle  Mémoires  sur  l'Egyp- 
te.  Voi.  4.  in  a. 

{i)  Strabene  II  pag.  89  Un;  55:  ma  qui 
come  negli  altri  passi  di  Strahone  Icggesi 
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Questi  luogtii  sono,  per  cosi  dire,  dell'ir 
•ole  nel  niara.*^abj>U;so.  Anche  sopra  loro  non 
cade  la  pioggia,'  macinile  le  notti  cade  una 
forte  nigradàj^  che  mantiene  i vegetabili  frer- 
•chi  e verdeggianti.  Slral^oae  nenouiina>  inojii, 
de’  quali  tre  lituati  pii\  verso,  I' (igiiio.  ai 
erano  sommessi  al  suo  domìnio  ; ei  » li  de- 
scrive come  un  soggiorno  assai  ameno  (i), 
ove  si  abt>onda  di  vino  , di  acqua  e di  qua- 
lunque altro  oggetto  necessario  alla  vita . 
Strabene  pone  le  grandi  Oase  selle  giorni 
di  viaggio  distante  da  Abido;  la  piccola  ver- 
so la  regione  del  lago  Moeris , e la  terza 
verso  l’oracolo  di  Giovo  Ammone.  (a)  Oliw- 
pionono  presso  ^'or.io  a,cfetyia.  anch’egli 
queste  tre.  Tolomeo  ne  nomina  solamente  duo, 
senza  far  menzione  dell’  Oase  di  Ammone  ; 
ma  la  metto  unita  al  tempio  di  Giove  Am- 
nione.'  Ai  tempi  degl’  Imperatori  Romani  , 


àvaSii  e questo  sembra  essere  il  più  giusto, 
Nell'Arabo  la  parola  IIawa  vuol  dire  abita- 
zione, e St  deserto.  Lib.  X.VII  pag.  544-  1- 
23  segg. 

(2J  Strab.  Lib.  pag.  55g  lin,  segg. 
x\TOiiuxiai,'à^io^oyoi.  ^ 

(i)  Michaelis  ad  Abulfedani  ni^nj.  <4>  (A,  6o- 

Kamt  tom.  III.  3p  • 
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queste  Oase  servivano  di  esilio  (0  poiché 
era  difìicile  , dire  anzi  quasi  impossibile  , a 
fuggire.  Erodoto  pone  una  grande  Oasa  set- 
te giorni  di  viaggio  distante  da  Tebe,  dicen- 
do che  è chiamata  T isola  de’  Felici  (a). 
Fezzan  è una  Oasa  di  questa  natura. 


Fiws  ntt  TERZO  Tolvme. 


^1)  Le(.  Vn.  Dig.  io  interdictit  ot  relegatii.  Sscu 
I.  Sozom.  Storia  aecleaiastica  Vili.  f. 
fa)  Herodot.  lU.  as. 
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